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DI TVTTE LE METAFORE. SIMI. 
licudini , & Enimmi degl’ antichi Filofofi Al- 
chìmiflij tan co Caldei Se Arabi, come Greci & 
Latinijvfati da loro nella deferi ttione, & com- 
pofitione dell’Oro potabile, Eliffirc della vita. 
Quinta elTenza, & Lapis Filofofico. 

breve DISCORSO 
della gencratione de i mctaUi,& quafi di tutte l operc 
di natura/ccondo i principi] della Filofofia,fi mo 
, . lira rerrore,& ignoranza(per non dir l’ingan 
no ) di tutti gl’ Alchimifti Moderni . 




TEK FKATE GELI ST^ QV^TTn 

^ , SmplUyia , cjr dU^ 
fiiUatore delt lUt^r$fi.c^Rcuaepd'^^ sìg. Card. d^EUc. ' 



OO N LICEN ZA DE 1 SVPERl ORf. 

ROMA, Appreflb Vmccnùo Accolti, in BorgTnouo i j S^T 
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.. DI NOSTRO SIC. 

VVV...V papa XI s to 

Q_v I N T O 

Frac- EuangeliAa Q^attranii. 

# -2® A- ■ 

« 

Datissimo ^PadrcMumilmen^ 
te ejfone 'i [ita ^Beatitudine tl Jùo 
humil [èruo fraC Euangelijia da 
^ublfioy deltùrdine dedt Eremita-^ 
ni di S. %^^oflino: Qualmente in^t 
rata dada fimma bontà del W. Si 
^itfit Chrijìo , ha ferino v«’ opera 
thè dtc hiara tutte le metafore, et ofeure Jtmilitudim de iflo 
fòfixAUhimifli^ffer ^uato ricercai* arte ded* sAlchimia,au 
tefo c he per tali metafore la maggior parte de gthuomini , 
abbandonano ^uafi che ogni ejprcitto, <2r profefione che li 
eonuieneyper ejpre impito il mondo tutto di faljt ^AUhirm' 
ni y tanto di perfine rebgiofiy come anco de laici, che \aiu 
m tentando’, ohi ^Principe, chi yn Signore , chi yn Qen* 
nt*homo, chi yn Cercante, ^ chi altre genti bajje 6r yili, 
con yolerli arricchire in poco tempo , con tnfignarli, chi la 
eongeUtione del M er curio, chi intinger Rame ^Argen 
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Itt iff or9 y chi mutdr ilfiomU , , fcrrby niereurli 

rame in ar genio, & poi quello in oro con molte Jone etingan 
niy che riducono^eSo molti alla perdita della rohhdy hono- 
rey & yita . Cofa di gran conjtderattone , poi che quei ta-^ 

tiy che dicono faper Jtmtl cofe, fono perfine affutijtimey che 
yogliono yiuere fempre alle fiefi d'akriy per ejpr poueri^i^- 
mi , facendo foffltchidi tal forti fitma mifhone di tinture 
yarie, hianc he dr citrine ,che fpefjo cirejìano ingannati fi* 
n*alli Saggiatori delle zfcche,per reffare à certi cimenti or 
dinarìjy ma non p<naìltUnghi,chefcopreno ogni inganno: 
Ejfendo quejla tal forte d’alchimia Jofifiica prohihita daU 
ta leg^e Canonica & Ciuile,& penata co la morte del fuo» 
coy yendendo il falfi peryeroy fin che trouano j o yoropoifi 
pongono a batter monete per U perdita che tali fanno dek 
r» beni tu tal fifiBico effercitio. Ttrmettendopbene le nk- 
^ Jhcanet de metalli^ che non hanno fe non la tintura fuperff 
' ciaJe y cheno» cuoprey, che al' paragone non mojìrmo quel 
che finoycoineper effemp io, yn* oncia et argeio^dt yna dor^: 
et rame oro : À rame (T argento ; moHrara al paragone 

fimpre oroidi moti , & argento di meta. Et quejìa falfita 
de metalli fififlicati i fi e caufiea dalk falfi interpreti de^ ì 
firttti de i filojofi .^ichtmiBi , che hanno tntefi ( dtrh^ cosi}, 
per tutia CT rame de i filofify quelli del yulgo ,dr ne e riu^ 
fitto tifine falfi , perefier fiato falfi tl principio^ findd^ 
mento ir buono, ne bene che fi permettmo tali falfi 

■ talli y che mofirano di lega d^ar gente > dtece al par agone % 
non fono poi realmente , fi non di cinque , Et per dire y 
che fi ne feruonoper yafi dsr altri adornamenti ^er la cajai, 
qptefiti non « buona ragione > perche coltempo,o da ladri f, 
. o da' 



IJddltrihereJi, p\tniùmàìjUAlchtftrfmd,ftnt^cht 
mun ài ^juellifdppU U frduàe mtrinfecdytt ne rejìd il prof ^ 

fimo àtfiduàdto in tdlcafi . Si fupplicd dunque fua 3edtU 
tudine,\o^lid in tutto eBtrpdre tdtdùufenelmonào,che fot 
fi poi fdTdnmtoù tutù gt altri Trincipi Chrifitaniàmita- 
dofud beatitudine ( per efer come pefle ymuerfaìe , che in- 
panna quap che ogni forte di perfine ) 7) alla quale prohU 
bilione ne rifultarà la cognittone de molti che 'tendono "Ver- 
ghe d'oro O'argentOyche faranno^ qnat di te fori trouati,^ 
qual di miniere , b \afi 4' oro argento rubbat^in diuerfi 

paefi y ÉT* fitto nome 4*'%^lchimiRa fondere “pendere tali 

miniere y cS^ “pafi d'oro & argento ridotte in'pergheyche non 
fino di quelh 'pendimi. La oue haueneto quelli fitto la pena 
capitale y a’dar conto doue hanno tant*oro tsr argentOy potr^ 
il Trtncipe prejlo 'penirealla cognittone delia fiaudey b Vf- 
ro che maftraranno apertamente y come tatoro^ argento^ 
ha b bino fatto , confarne fare ogni paragone yfi fi aderita 
b falptà. Et COSI per tauenire non refiaranno tanti defrau- 
datuEt fi potranno ta buona ragione fare abbrufciare tut- 
ti hìihf òche parlano delt alchimia ypoiche fitto tah equi- 
uocationi di metafore y fino paté , <3r fitriano perpetua rui- 
na di tanti Jùenturati , che hanno per fi , cjr perderiano il 
tempOyla robbayhonorey (rVitaper ilpiùignonùniofamen 
te . Terche quanto alla pera arte dell' ,^Uhimia ,, che non^ 
tpfohibitay come priuona tanti filofifi'y^lchimipiydi que- 
Ba KJgguagharb eia fi uno > che più non perder a tempo, nel 
Itggtte tak libriy^che moBrano il modo di fare la tranfmu- 
catione de i metallipiuidelli filofift^lchimijliy & non da 
imetaUifpendibili morti deLyulgo:e[findoci la proportiont 
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( rri quelli del yul^o 'I & de 'filojcfi ^ìehtmipi ) ch\ trd 3 
yiuo (T morte , come Jùa beatitudine fotra intendere da 
quelli che leggeranno il prefente T rateato dell Oro potahi» 
ie.Che noHro Signore iddio la con/erui Ungo tempo fana & 
feUce per beneficio della Santa Catohca^ <T ÌApoHohca^ 
ChiefiaKomana^ 
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AL SERENISSIMO 

1 ‘ ET INVITTISSIMO 

ii.i. PRINCIPE,. 

• • • 

iLfSiG. DON ALFONSO, DA ESTE 
/ DVCADIFERRARA. 

Stata la voluntà del Sig.Id- 
dio, Scrcnifs, Sig. che io hab- 
bia Icruko vint’ anni in circa 
rràlafel. mcm, dell’ llluftrifs.. 
&: Rcucrédifs.Sig. Hipp olito 
da Eftc Cardinal di Ferrara 
Tuo Zio, & Fllluftrifs. & Rc^ 
ucrendiis. Sig.’Lurgi da Efte Card.d'Efte fuo fra-^ 
tcllo, perSemphcifta,& Stillatore,si per obedicn 
za del mio Padre Rcuerendils. Generale, come an 
co poi per commilfione della felicillìma recorda' 
tìone di N. S. Papa Pio, V. & Papa Greg.XMI. Pc* 
iò mcntrcvifTclafel mém. dcU’llluftriS.Card, di 
Ferrara , non mancai di cercare per quattro anni 
di continuo diuerfc parti deli- Italia,per ridurre in 
mote Cauallo di Roraa,& in Tiuoli ne i Puoi giai 
dini , diuerPe Porti di Scmplici,eomcScmplicifta* 
£t métrepolal tempo dell’lliuiiriPs.Sig. Cardinal 
j. ... d’Eftc 
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d’Eftc fcl. mcfon (lato fin’al preferì te giornofo- 

f >rain tendente del detto Giardino di mdteCaual 
o di Roma,n5 ho mancato anco di ftudiarc(pcr 
fuggir Torio, & à bcncfitio publico)diucrfi Auto 
ri che moftiano il modo di fare TOro potabile, E- 
lifTirc della vita, Quinta c(Tcnza,& Pietra de i Filo 
fori, come ftillatorc : Attcfocheccofa deriderà ta 
non folo da Principi & Signori, ma anco da ogni 
géte humana di qual ri voglia (lato, ò coditione, 
legge, & coftumi, poi cheTbtto le ofcure & meta 
foriche parole, fi è per il pafiato, & per il prel'cn- 
te da molti fatta la dichiarationefalfifiìma ^ 
faria in infinito nel tempo da venire/e no fi faccfi 
fé noto à tuttUa fchìetta verità di tali Enimmì , 
Poefic, Metafore, & parole fimilitudinaricalcie^ 
lo, (Ielle, animali, vegetabili & minerali, ò follili 
tutti,chc fi trouano dentro & fuori della terra 
.acqua . Dalla quale falfa interpreta rione ne fono 
reftati infinirinimiingannati,&ruinaci della roI> 
ba-,& alcuni ancora delThonore & vita.Non eden 
do già fiata quella la mente di tati filolofi Alchi 
miftl, Greci, Arabi, & Latini mentre fcriflcro ta- 
li metaforiche parole : mà fu benda volontà di 
qudli,voler manifefiare alli dilcepoli della prctìoi 
la feienza della Filoiofialfotto tali ofcure parole, 
acciò gTignoranti non intendellino)vn pretiofif 
fimo dono d’iddio, dato per ogni bifogno buina 
no,sì perricognofccre l’huomo ilfuo Creatore, 
come anco di venire alla cognicione di tutta la 

feienza 
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fcienza della filofofia, fotto lafimilitudincd’ o- 
gni gcncràtionc, & corruttionede corpi compo» 
Iti & mirti , & poi del Ciclo , media n te l’arce deU 
TAlchimia, che con tiene in le la lolutionc&coa'» 
gularìonc, lublimacione&dirtillacionc, congc- 
UQone & artìirationc, incinerarionc & calcinatio 
ne, lauadonc&piicirt catione, humcctatiotieóc 
cfllccarione;& lìniili altre cofcchclì riccrcan» 
all’arte della fonderia , ò voicmo dire deU’Alchu 
mia naturale, & dico naturale, cioè che tutte ca* 
lioperatioiù fiano fatte dalla natura «.mediante 
rariirtacheiolo congionge i’acciuo al pallìuo , ò 
vogliadiodire>iliTialchio con la femina , & mon 
•altra,M a c interpretata poi falfamcnte per opera- 
doni manuali,» & artificiali dei vulgo ( da chi non 
intende fi alto & diuino magirterio della fapicn- 
tiilìnia Natura. ) Dalla quale falfa in terpretatio- 
ne ne lono feguiti , & tuccauia ne fegueriano in fi. 
nià danni à Principi, Rcpubliche , & pcrfonc pri 
•uate,come di già ho detto,mediance molti falfa* 
rij , che pcrdeltrezzadi quelli hanno mortrato 
molte fallì là defofirtici fatti con tinture fortiffi. 
mc,&foccilillime, come nell’opera fi farà noto : 
hauendola feritea in lingua voi gare, acciò ne fia« 
no capaci tutti , per clTer il maggior numero del- 
li Alchimìrti vulgari ( mafiìme in Italia ) ignoran 
rì , non folo di non intendere li termini dc’princi 
pij naturali della filofofia, ma anco per lo più, di 
non in tendere latino, fe ben à quelli pare cAcr dot 
: ~ tt tilfimi 
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tiilìmi filofafi . Ma tra poco tempo ( acciò póf- 
fa andare fuori ddl’Iralia ) 6 mandarà in luce àn-» 
co in lingua Latina . Et pcreffermi mancato la 
fcl. mcm.dcll’llluftriflimo&ILeucrcndiflìr»o Si- 
gnor Cardinal d’E ftc » mio Signore & Padrone , 
cren tàcinque giorni auànti Ea Hata finita di Ham 
pare , èc trouandomi ancora à viucre del fuo pa<4 
ne & vino j fon forza tiflì ino ( coraehumiliflìmo 
& de'uotiifimo fcruitorc di tant’ anni di quella ìU 
luftrillima & Scrcnifiìma cala d’£ftc ) ricorrere^ 
&fottomet tenni humilmentefottoilmanto 
protettione di fua- Altezza Serenilfima, dedicali* 
doà-clTo (comcamatorc& dtfcnforc della 'VccU 
tà ) queft*opera in cambio deirjllu drilli mo & Re» 
nerendillìmo Signor (ilo irateUoafeLmem.acciò 
per quella fia temuta , difefa ,-dc honòrata . ElTenr 
domimolTo a benefitio vniuerfalc, acciò fifap- 
pia per tutto il mondo , che dall arte dell’ Alchi- 
mia non s’imparano già cofe impoiIìbtli> còmcic 
il voler conucrtirc il piombo , ftagno , rame» fer«> 
ro » argen to vino , & folfo del vulgò , in argen to 
& oro che fe ne battono monete Ipendibili \ per 
il modo che promettono di farcii filo foli Alchi- 
mlHi dclli loro metalli imperfetti «.cKe li chiama- 
no fotto nome di ficllc> cioè Luna» Marte^ Mcr* 
curio.Gioue» Venere, Saturno, & Sole, interpreta 
ti poi per argento viuo , piombo , ftagno , rame, 
& ferro , in argento & oro, metalli perfetti & vi’* 
ni non già metalli fpendibiii morti , comcfoi- 

no quel- 
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no quelli del vulgo T-ma metalli per £mìlitodi- 
ne, come fono per fimilitudine al iole ,Luna^ 
Marte* Mercurio, Giouc, Venere Saturno, 
che fono ftcllc , & non mcralli , ma particelle del- 
la materia cele Ile , con li quali metalli (fimilitu- 
dinatij & metaforici , viuidiviraaumcnratiua, 
mediante il nutrimento , come tutti li viuenti 
fanno ) (1 fa la tranfuilantiatione iullantialc dV- 
na fpecic in l’ al tra l pccic diffefèiìtillima dalla pri- 
ma, per mani dell n uomo con f’àffedoiji’ Alchi- 
mia . Che così non fi può fìré ( Sér^lniflìmo 
Principe) con Irmctalli morti del vulgOTpcr Tope- 
rationi^^lgari,& artificiali , cpme dicono li fal- 
fiintermrcii'. Volendolo dichiarare apertamen- 
te ropr^.&^àjptc veta dell* Alchimia , poi Ihe altri 
non rhahnéfaiipcr,^^ dì cT*hp^g;^:ma'tuiti ferie 
to fempre più olcuro che il primo non fece . Per 
la quale dichiarationeapcrtiflima fi cognofeerà 
chiariamo la differenza che è tra le operationi 
naturalifchclcriuono li veri fi lof oh Alchimifti, 
che fa effa natura in tal diurno magifterio ) dalle 
operationi artificiali & manuali del vulgo, che 
operano hoggi dì tanti mefehini ingannati dalla 
falfaintcrpretacione de Satrapi AlchimiAi mo- 
derni , intorno à queAa pretiofiffima feienza ve- 
riffima & neceffargllima all’huomo (per qual fi 
voglia fuo bilogno ) come è vero che io fono 
frate Euangciifta Qiiattrami da Gubbio dell’ Or- 
dine dell! Eremitani di lane* A gollino , fcruico- 

l" t *• lehu- 




re humilifTimd òc affcttionatiflìmo di fua Altè^. 
za Screntflima . Che noftro Signorciddio la con 
fcrui longo tempo, fan a & felice . Di Rjoma quc? 
fto dì 4. di Febiaro 1387. 
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ALCHIMISTI. 
CHE SI ritro- 
vano HOR A, 
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Frate EuangcMa Quattrami . 
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MANTissiifi in CbriBo, ìfonpo/Ìo,neV9 
gRo mancare dì no pregar tutti U ^Ubimìm d'hog 
gi, dico d quelii però , chefi vantano difaperfùrt 
l'argento , & oro fpcndibHe dalli ahrì metalli d 4 
vulgo per Carte deU’^lcbìmìa . • vero da tjual fi 
voglia cofa che non habbìa in fe dell’oro, cèr argon 
tOfpregando tjuefli tali caldamente à effer contenti 
fcriuere apertamente, come ,&inche modo fipof- 
fa fare taCejperìenxfhper esercì de i fcrìttori che fcriueno poter fi farey & 
€he ne hanno fatto, & chi ne hà veduto fare da altri, fe bene et fono altrì^ 
tbe fcriueno efier fai fa tal arte per altre varie ragioni , imperòche fecon- 
, do che intende il vulgo, ifalftfjma : ma non è poi fdlfa Carte da far Poro 
tr metalli de ifilof^ ^Uhim'^i, oro, & metallidn tutto dìfferéti da quel 
fU g>endibìli del volgo . Terò concluderei ben di certo , chi la ragione Jo^ 
|« non bafiafie quando fi poteff e verificare con la efi>erienxa f enfiata , poi., 
tbe fi vedono tal volta certe ragioni, che faluano ( come dhrem per effient 
^Jle apparile Matematiche con fondamenti falfiffimi,come fi vedeper 
fe Teoriche del Copemico,cbe fono tali calculatìotà ne i di ncftrije pià gjiit 
Sie,fe bene fon fondate mi falfo^oi che vuole, che la terra fia fitmata nel 
^rto cielo, &giri vna rìuolutione mtìcra da oriente in occidente in bore 
14. tr il fole fiU immobile, & fermo nel centro del mondo, eofie fuor 
dCogn fenfata ragione, poiché e fiendoil centro del mondo à ogni altra opi 
wm c iuQgo tcne^ofifuno »&eJfio lofàfplendid^mo perla prefiettga dei 
V • fole 
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fòle , che mai di fi fi motte (dice effoj Dico dunque che mi parerìa eofa gh$ 
fLaJfanUy & da fedel Clpt^iano, poter leuare tl mondo tutto dalCìncredU 
bile fpefA , cbc digìomo in giorno fi vien facendo da tutte le forti di genti 
per trouar’il modo vero dafar’oro,& argfto da (pendere Et di già fon paf 
fati migCtara d’anni, chef cerca tot arte , ne fi fentegii dì certo, che niun 
Trincipe del mondo habbìa trouato ancora tal ma^erio vero ; con tutto 
ciò che non habbino mancato del continuo tener tati diuerfi huomim , che 
fi vantAuano faper benifjinào fàr'm vn fubito milioni dì libre d’oro, & ar» 
gente realì(}imo,e(fendofi ridotti al fine in varie tinture, & fofiflìci diaboli" 
ci da ingannare ogni periiiffìmo faggiatore , in cambio deWoro & argento 
fchiettìfiome il fai fo tir pagti^ vulgo fi vania.Quello dunque che sd tatar 
te vera, come dicon li Filofofi,^ non tali tinture diaboliche, & prohibite, 
dico che per più rifletti è oblìgato inftgnarla, poi chefivedeno tanti roul* 
narfi, &ridurfi alla morte iffiominiofa, che fon pur noflrì fiatelU in ChrU 
fto,chc più nonfirouìnarianojne per deviano tanto tempo dietro à tal cifre 
da far perdere ìlceruello , non che la robba, & Chonore . Comandandoci 
il fant’ Euangelìo, che debbiamo amate il proffimo,come noi medefimì , & 
dare gratis, quello che fi è riceuuto da Dio grami & fe alcuno ìnfegnarà 
tal cofafche non crederò potrà^ mai) direi chefuffe più prtfio diump, 
^ miracolo fa , che naturale, quando fi poteffe da tutti farne f effierret^ 
vera, dr fententtare fe è vero,d falfo magifferio H far’ oro da fpendere,cbe 
perfhlfi^mothò fempre tenuto, e tengo,e terrò perpetuamente tal^mqn» 
tione vulgate, che per veriffimo , & neceffarij^mo tengo, & terrò fiorii 
pretiofifimo magifìerìo ^Ichimico per la trarifufiantiatione fufiantiale 
del Mercurio,' Cioue, venere, Sdtumo,& Marte, 'in Luna, dr in Sole dai 
filofofi ,jilcbimiìftituttì,che fcrìuon con tante varie poefie,& metafore, ef- 
fendo tranfmutatìone verìffima ifvna fi>etie in altra fpetìe , che cor) non fi 
potrà mai ne argeiuo vìuo, ne ferro, ne (lagnose rame/te piombo del vù^ 
go ridurre in argento, & oro del vulgo, ma tingeranno bene rame , argeri" 

IO in color d'oro , che non lo f apendo , farà da tutti tenuto per vero, per U 
fortìffima tinti ra datali . HÒ detto queUe fopr adette parole , con pregar 
ealdifitmamite ogtù Mchìm^a fudetto, perche ce ne fono affai che ajpet 
(ano queRa mia dichiaratione verifsìma , & realiffima vadi in Rampa v . 
per farmi jtpologte,^ in tutto voler fcriuer cantra ’tl mio partreiperò ft 
vorrann farmi in tutto bugiardo,farà à tali neceffarijfs'mo molirare aper 
tornente il modo da far tal’ oro ffendéile > come apertamente mofir’ io H 
vero ma^er'to,e!r ogmingrediente, acciò da qual fi voglia per fona fi pof 
fa fare deWargento tT oro fUofofico naturale, mìncrale,per effere ope- 

ra da donne, &• gioco da putti, come li Filofofi dicono. Di modo tate, che 
fcriuendo li ^Ic^nùtìì moderm 'il vero modo del magìRer'm , & ogpii in- 
grediente, come bò fatato, fi potrà far gudiùo daogaì ptrfonq cbctaH 
\ * opera- 



tperatìotù fÉranHonìfiioni di eofe»cbt per tal’ artifìcio che tjueUì adopra» 
M, fi riducanola varie tinture poluerk^ate, che paiano calcinate » non 

fonoje quali refifleno allongo fuoco , come fiinno ogni forte di metallo così 
foluerh^ato,fe ben tali poluerrgationi fi battevano per calcinatìoni da chi 
WOH intende , che cofa fia calcina , & poluerefatta con il fuoco , l'yna non 
Hai fufibUey ne vitrìficatoria, & l’altra fufibile, & vitrificatoria , come 
fi può vedere dalli metalli polueri'gati con ilfuocot che feruon per tintura 
di tanti varij [malti giaUit rofsi, verdU marnatiJionati,pauonax^,e tath 
H varij colori , che fi vedono i mufaichi antichi^ & moderni^ ^ tante ta 
rtepoie contea fatte, jt quefìo modo fi potrà chiarii ogn’vno, che tal’ ora 
fatto come quelli diranno > farà oro bafiardo , come i baflardo deltafinù 
tf caualla Ù mulo di ffetie differente de parenti, & non farà itgilmo oro, 
tome é il figlio legiùmo deltafino ^ afina,& quello del cauallo e caualla, 
fot che tali non pigliano la materia , ne fi feruano del magiSlerìo^he infe- 
pumoUfiiofofi .AlchìmtSii per fare ti metalli viuimolto più pretiofi che 
90» fon quelli del vulgo morti, poiché con il loro oro vìuo,(ir argento viuo 
vinificano li altri corpi morti, & li riducano alla homogeneìtà , & perftt- 
limte, eheppk non fi^ò alterare, ne nmuire la loro fufianxa per ogni for- 
te dicimento cìneritio , cupella , & fuoco di fuftone metallica fin' alla fine 
dei mondo, eccetto che per vn vehementifsimo fuoco non fi vìtrìficaffe,co 
me ogni filofofo jtlchìmìjia lo auuertifce, & quando anco poi tal materi» 
fiufferitrificata,^ ben purificata dalle vefsiche , & fale , refiaràfem- 
fre al fioco di vitrìficaiione fewga diminuir fi mai,come ogni perito vetra- 
to ne è capacifshno, che ogni altro corpo miUo [otto H cielo al fuoco man- 
ca, per effere etherogeneo compoHo diparte fottile & gfoffe, che fono dif 
fimìlì, che cosi non fono t argento vìuo,c*roro viuo deifilofofi .Alchìm^ì,. 
tbefempre fi agumenta , & moltiplica in mfitàto per via del nutrimento, 
come li viuentì fanno , tingendo, & trasfornèando ogn’altro corpo /otto ii 
Ciclo in altra jfiecie d'fferente dalla prima , & co» la tintura perma^tc 
d ogni forte di fuoco , pur che non fia vitrifeatorio ,come di fopra ho det- 
to $ & opù metallo imperfetto de i plofofi fi riduce àfuo malgrado in ar- 
gesuo & orofilojofico per effer Siati creati di oro detto folfb , & mercum 
rio filofofico in vn fola corpo tutti douTerò dico, che no» fi nega, nonfifac 
cmo anturi di tal forte farùfitme ,ebccifi dura tat borafa^a ffandif- 
ftma à Icuarle da perirìfsimi che fiano, & quefìi vogano poi, ebefiano U 
vero argento,& vero oro, che dicono li filofofi .Alch'tmifti,cbe i tutto l’o^ 
pofito . Dico dunque, che ^arte è verifiima, preàofi fiima , femplicifiima,, 
facilifi'ma , & neceffarijfiima ima è falfamente intefa cJ * interpretata „ 
per efiere Carte vero mag^erto celeSìe & operationfiftea, cioè naturale^ 
fSr lafalfa maceria diabolico , & artificiale con infiniti aganni ^ va- 
rie misiioni di più corpi'mvno compoSU per mani (CbuomintxCheil vera 
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èvn fot corpo purìfìitno produtto dalla natura co acrSpagnare tattxuo al 
pafsìuo daÙarùfla fen%a farci altra manuale operatìone,rt trltic la natu 
ra operay fi tutte le operationi in vn fola tépOy che per mam,ò artificio ma 
male non èpoffibile . Che occorre fcriuere , che et fon (lati di quelli , che 
han cauato dalf orpimento , dall' arene del marCy & dalla pietra chirfite 
dell' or OydaW arguite l'argentOy dalla ftderite Uferroy dalla pirite U rame, 
^ così deir altre terre , & pietre, che hanno in fé chi 1‘ oro , & chi far- 
gentOy chiù ferro , chi U rame, & chi del piombo , e (lagno, o altro , poi» 
chetatane e ne più, ne meno come di quelli, che rìcapan li metalli, e fio 
ìe dalle fpat^ature de gtOrefei, perefferci in quella i metalli &poie 
che ne ricapano , che così non potranno ricaparne delle fpajp^ture dei 
Barbieri , fe iui non ci fuffe cafeato per inauertenxa , ò purgittatoci d po» 
fladelli metalli^ gioie, Bifogna che que(li che fi dilettano roler fempre 
ingiuriati altri , dr che fon così fitibondi diferiuer cantra, non rogliwi 
fcriuere ne per odio , ò inuidia del (uo fratello , ma moffi dalla fuifeeratti 
carìtÀ , chedebhebauere tvno verfo taltro fratello in chriflo,fcriuendo 
apertamente U fchietto modo da far t argento , & oro fpendibUe del vuL 
go . S svorranno cheU loro detto fta accettato per vero, medmute la efpt^ 
rfro:(4 vrùuerfale, come potrà fare vniuerfàlmeme la mìa vera dichiara* 
tionf apertì(fima d ogni ignorantìffimo villano, ò qual fi voglia altr’buomo 
& graffo d’ingegno . Mi patria rifponiere qui alcuno, & dirmi , Io 
non fono anco gìonto al vero termine da faperfar t oro & argento , come 
dicono lifilofofi alcbimìfìì della loro pietra , & eliffire bianco & roffotmec 
et fon bene in f'enetta, Roma, & nitri luoghi tefìimom degni di fede , che 
hanno veduto con vn pocbtn di certa miflura quanto farla doi grani di fot 
mento pofia fopra vna buona quantità di mercurio , ò piombo , ò rame , ò 
ver qual fi voglia altro metallo, efferft conuertito in (patio di me^hora al 
fuoco di fufione tutto in oro buoniffimo & perfettìffmo.Queflo era pure il 
lapis che trafmuta quefli metalli vulgàri imperfetti ncUi metalli vulgati 
perfetti, come fono f argento & oro , che fe ne batte monete da (pendere , 
effendofi fatta tafefperienxa, & proìetàone, auantiàTrincìpi,& altre 
perfone priuatc, che quello e pur argumento valido, che fia tal tranfuflan 
ùatìonevera.^ quefli tali feti rìfponde così, Chein Roma, pochi annifen 
no fi fece tal ma^erio mentre ero li alti feruitìj deinilunrìfi. & Reue- 
rld. Sig. CardÀ’Efle,fe.me.come bora anche vi fono,e tini in mano di quel, 
toroyche diceuano molti bauer fatto quel tale, che faceua fi Hupende ma 
rauigUe, tir al mìo giudìtiodelf occhio credo che fuffe oro bonijjimo d ogm 
paragone.Ma alti dì miei fi é ancor vìfiofare cofefìupidiffimc,& di affai 
maggior marauigUa,dai Scottino Tiacentino auitì à Trincipi,& altri ho» 
mini di baffa conditione , le quali cofe erano in tutto fuori del pofiibìle per 
naturane potendofifarefe non per miracoli (il che non fi deue creder che 
• fio) 



"fa) h per arte nii^ea^ ò vero per girati déflrexxa di far trakedere , eems 
yé^M fdrti baganetSeri tir poi anco con yarie illaftorà diaboliche, coma 
fuol far apparire tal nUta il Demonio alti fpiritati quando fono efforcrga* 
fi dal Sacerdote » per efferfi yiffo in afiai luoghi vfcirU di bocca coltelli » 
•^odi,for$ce, acori, capelli,o(Ji, angine, corde, & infinite altre cofe , cho 
moneta poffibilé fuffero quelle nello fiomaco di quei patienti indemoniati , 
effendo tutte quelle tal cofe reali al fenfo bumano,Così ne pii ne meno può 
effer deW oro fatto contro ogni douere,et ragione naturale, ne sò come può 
tfìer crefo talfantadica apparerrga da per fané fauie, & intelligenti della 
fcienga detla:fil0fofià,& poter credere,cbe fi poffa fare la tranjufiantia- 
none d'ynajpetìe diuerfiffiima, mediante vn pochtn di poluere corpo deru 
fo canài fuoco ntflro ar(ione,ehe ogni co/a elemltata conuerte infumoji^ 
ma,fcintìlle. Carboni fuUginet& cenere, fia pur qual fi voglia cofa fotta 
il cielo copoda & mifiaabtla generatone dell’oro del vulgo prodotto dalm 
la natura, che fi ferine da ognìfilofofo naturale, non fi genera in tal moda 
di corpi cocreti,& graffia, come fon li metalli vulgati, poluere batteva- 
te per elilfirejapia anima,^ form^to^orpo tagjìbile et vifitbile,ma dico gt 
^nerarfi dalli dot alitidella terra et ac<pta,cbìamatìvapore,&effalatione^ 
che fono il folfo^ nurcurio da far li metalli vini de i fUofofi Ulchinùfii^ 

. fatto terra come li vulgati, ma fópra terra per il pretiofo magìderio che ef 
fi infegnano tanto apertamente con poefie, metamorfofi,& cifre, come da 
me faranno btniffimo fcìferatejtìr benijjimo intefe,et no per l’artificio dia- 
bolico fopradettOfCome erano li ferpenti de Magi di Faraone. Io fo ben di 
certo,cbe vno di quefii tali.che fanno deltoro affai con vn pochin di polite 
re, eh e auanti vn gran Trbicipe fece metter certa quantità di mercurio,co 
me faria da onde due in v» cruciolo,& co quello vi pofe quanto vn grand 
lo di certa polucr roffa come fdpitato,cìr pofloui anco vna certa quotiti 
dvn Hquore,che teneua in vna ampolla divedrò del colore deltoRo aureo, 
qual diceua i quel gran "Prìnàpe mitre il votaua net crucialo fopra il mer 
curio'.Signore quello fi chiama Fingreffo , il quale fà penetrare la polueà^e 
£on il mercuriotche altramente non fi potrian mai accollare infieme , di- 
poi ricoprì con certa cera roffa il cruciolo,& lo mife al fuoco, & /afflando 
con mandaci prcflo la cera con il mercurio fe ntandorno in fumo , & ghtò 
in c anale vna ver ghetta d’oro helliffimo,fenva che talgentilifi. Vrincipc 
.penfaffe, che quel liquore detto da efio .ingreffb,fuffe oro potuto in acqua , 
che folue l’oro, come fi fuol fitte delì argento neìì acqua da partire,eìr dì/fe 
la verità,che era ìingreffo dell’oro neUruciolo certìfiimo che buttò ut ueo 
ga.Di quelli jì valent'buomimfenerìtrouano non pochi hoggi dì che chìa 
jifeono quando vnoj& quando taltro,efiendocene alcuni che dicano faper 
la luna fiffa,& correlare dr affifiare il mercurio in oro bianco, dando- 
'Jlpoi la ùdtatfi d'oro con cofe, che ìec^a tallita nonU fosca , & aUa> 
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topelU eittSianoà molte npellathnUpertrouarft di't*lfortethitttre,€Ì^ 
per fufione àlcuaanoa fipofìano Uuare,poi chefefi daramio alt o)ro di w. 
arati > lo^farànno à og)ù paragone dì ft^iotù fempre di 14^ tìiran ^ 
èlafor%a de minerali ^ & acque forti piene deUi ffirìii dì queUi »^w». 

quali (pirici quandoreflanfopra qualche nmter ale, òmetaUo» fi 
ra fatica grande à feparararli da tali cofe,vedendofi che t argento tinto m 
oro che hahbxx in fe deltodor del fotfo,ìl uerdetto non lo toccarà,& calc^ 
Mito l’argito con il folfo,andarà tutto in pagliolo nere alPacqua da parò- 
re, per nò hauerci forxaV acqua à poterlo midareia acqua, ma per queflu 
quelle pagliolo non faran'oro , ma fe ne potrà tal uolta ricapare qualche 
granello, che poteua efferenel folfo,ò altro, che ut fi adoprì, quando fi p^ 
glia V argento partito che non hà oro in fe,E ben vero , che ci fono perfoOt 
dS bene,che dicono hauer’ affrontato yua fot volta la congelatione & afffi 
fattone del mercurio,ér altri faffiffatione delPargento,detto luna fìffa^er 
alcuno efperitnento, rìr poi miìtaUre uolte fatto nel mede fimo modo con G 
medeftmi ingredienti, mai più potettero far tal cofa,che fèmpre uenina G 
falfo, potendo effere certamente operation del demonio la prima uolta per 
farli perdere il tempo , la robba, & ridurti alla difperatione , fe tal cofai 
fiata verità . Mi patria dire qià alcun' altro , Io uogtìo che tu credi , che fi 
puote fare dell'oro fpendibile,percbe lo iò fhr'ìo certamente con lem’tema . 
ttiycSrlofòper la uer^arte che fcrìuonti filofofi Mchmìfii, ma nò lo uogtio 
infegnare,acciò non uada in mano d'Infideti , ^ Eretici , chefàceffiuo poi 
‘jguerra alti Trincipi ChriftianLQuelia à me nò pare fia buona ragione. Im 
f eròcheinfegnandola prima à Chrìfliattt,potranno efii andare contro In- 
fideti & Eretici', ma i l fatto ftà,cbe ho fèntito dire ancor'io à molti , che fi 
uatauano difaperfare mìrabUìa,& al fine fi fon fatti conof cere per quelG 
thè erano,come molti,che ui fonrefiatì affrontati, ne poffano far fidata fif 
, de per bauere bauuto parole bonìfiime,& fatti falfiflimi . E ben nero, che 
m fono (dcurù,cht dicono carnate delCargtto ó" eroghi dal mercurio,qual 
dallo flagno,ò rame,ò altra cofa , prouandoti prima à uno à uno , che non 
ni trouarà ne oro ne argento alla copellaye fattoci dì poi le loro fubtimath- 
m,cimenti,ò altra mampulatìone con uarij ingrediSti,che pur non mofira* 
ito hoHer'alla copelia argento, ne oro,& di poi talemampolatione fe n'e ca 
uato dall' argento foro, dr dal mercurhfiagno, rame , & altri metalli 
nmerali così ridotti in maffa fiffa pur argento & oro A ogm paragone bom 
wfiimo, credendofi che quelli per tale matùpulatione fi fiano conuertìti ìa 
•epteU'oro & argento,cbe ui ricapano per tal mampulatione^he per prima 
fé bene era nel mercurìo,mettendolo alla coprila fe ue volaua,^ fi porta 
■ma feto la fua compagnia del f argento & oro,cì)e così no puè fare medìaa 
• te lefubtimationi,& induratìoni del mercurio,fiaguo, fati,'boraci,aluuGg 

4r ritrì ingredkut'hcbe p^eacm boHcriaft driPargento & m,cème hi 
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y yimolot^ tifiti •pkrìol 4 f* ì» pt del rame', non fi potendo fèpdrar da idi 
THtrìoh ti ramefy non per la compagnia del ferro , ò altro metallo del fun 
ftnere\co^ nepìkne meno fi rìcapano l'oro arguto da tali cofe per ima 
forte d\ mampulatìonet che per infinite altre non fi potrà mai ricapar e,ge- 
Hfrando la natura fpeffotet quafi fempre più cofe infieme per la ffrau ys 
rietà dei mini fotterranei.che euaporando mediate il color e, così infiemé 
Uatt minaalì ciafcua fi impiglia U fan forma di corpo denfo in metallo ,è 
altro minerale^ ffltando trossa l'agente freddo, che lo ritorna netta fnaprU 
ma forma» che era^ome fi può y edere con il mercurio couerfito in vapore 
piò nonapparìfce mercurio, ma fnmo,e trouatoH luoco fiuddo,fubito fin. 
f^tta Ufu(t forma naturaldftHÙebe talji.che fi foluouo per ilc^oreitiinu 
pqre,& corpo liqmdo fiu(filMe,ptxU freddo fi ritornano in la loro vera far 
ma di corpo denfo, & con/ìante’.& però fi troua fpeffo mmerali,cbebane 
' ranno infe non fola delf argento dr,oro,ma auco foli, alumi, bUumi,& al 
P4,came farò nota neWopera t Tak (om amo (fuetti,cbe fi credom canare 
4^ yartj metal fittmercurioifenfaruhfi fia merctmo di differente Jjsetìe 

tìuetto del vulgo , potendouiijf T dei idercufto màltó ftà per la fua fa- 
tilijfiina ettàporatioue,cbe non fi può fakexosi dell'oro & argento,come fi 
s4.di certo, che fi ricapano da molte cofe,t iole mercurio ricapàto doli or 
ffitojnaffimt con il fnibìmàìà,cbo é fuafi tuìto mercurio , ne piA ue meno 
lQpigliauod>er mercurio ielf argento, & non per mercurio come e tutto U 
m^turiodel yulgo;dì modo tale, che per mani d'buomìai fi potrà benfiu*. 
rf delle varie imbonì di più corpi metallici infieme rmii,eómefifà di tta^ 
rij ftmplUì la Teriaca, fillule,elettnarij, & fciroppi,moftrando talmefcn 
lastxa de ifemplict vn folo corpo fempike,fe ben fi sà di certo , che fono 
affai nelg^re de gfinammati , che così non fi può fare nel genere degli 
animatHmperoche generandofi il mstlo dalt'afino & eastaUa, fi genera be 
ne folo vn corpo di fpetie differenti da parenti , ma e poi corpo femplìce, 
per effere ogni parte di mstlo, mulo^he coti non é de uorpì inanimati, co- 
me fon teriaca, ori mi Rì di piA cofe, cbè ogni pi^te dì quelli non fono vn fo 
lo corpo, ma più corpi,come fari{no ^argento, oro, rame,mercnrìo,anthno 
nio,vitrìolo,fale,alume, ò altrimmaeali,rcbe tali eorpì,fe ben fon bali ar- 
di, fon poi anco di molte fpetie differenricon vna fola forma accidentale , 
cheeuoprelaforma fufiantìale,mediante quella qualità più potente, che 
giornalmente fi fuol vedere à molti ori fùlfijò à vna mìflion tale fatta per 
mano deWhuomo,elfcndo molto più difforme biidlardo queflo tal corpo ina 
nmato,cbe non i C animato b^au4p<iiiiquil/t voglia quadrupede,o vola 
file , poiché quefti fono medìdnte Ltgen^aùddie del femepervia del moto' 
intrinfeco,che muoue le fufia^,^ acditdipiri,chett calor'eflrìnfeco di mi 
fturaggini fatte per mani de^uotho, fiòh mÒue fé non li'accidenti , come 
fonfapore,odore,colorc^raue, leggiere, duro, moUe,ruuido, tir morbido^ 
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^ àìreqitaìttà prime, *& fecónde] ei^e prède femprt all* fòf^Hèt*^ 
a tanti cri bafiardi , fatti per mata dcW bucino & dico , fatti i ' 
non canati, èfepàrati da qualche fofjile , cioè cofa, canata dìfottoX 
terra, come fon metalli, pietre , terre, gioii , Jali, atomi , bitumi, 
(jr fìmili , che dopò che la natura li hi generati net ventre terreo , bifo- 
gna canarhje fepararli per trouarfi quafi fempre mìfli divarie mifiionlEt • 
ijueM così feparati non fi poffano già dire fatti , ma fepàrati per qualche ■ 
ifperien'g^theìnrmHe altre nonfi faria potuto ricaparli.. Dico dunque,* 
quifli ruetalh cod rkapati non intendo pano fiati fatti dalì'huomo per 
àrie mamale,eome fon benfatti dallXhuomo quelti argenti, tr ori tinti con ■■ 
tante varie tinture di fublimathni,& poluerH^tioui , ò incbieratiom, che 
al fuoco refiano fufibilh& per feuer unti à gran fante di fuochi , tSr acque 
fmiycome per adrietro s‘è fatto manifefio à bafiau^q. Mi refia fole bora 
ricordare alti Mchrn^i del di d^hoggi,cbe volidomifàre apologie,partb * 
no apertamente eSr moHrino apertamente il vero modo, che effi frnno Far ' 
gente & oro fpendìbìli per non volefeffere più lungo che mi fta fiato pn*i' 
quefto tervme ch'io fono,faceHdoCt noto, che mi farà fauore fiuguUriffipiir 
di poter fentvre,cbepa la verìtàil detto del vulgo,quando con la efi>erien 
Xq ne farò fatto capace tufieme con li altri tutti, acciò ogk'vno poffa effer 
gpudke iella verità^ ne poffa eonfue niani farne fenjata e/perièhX^é^. 
ne potrà àafeuno conia mia dichiaratione,pregando ciafeunopneero artì^ 
lùfiofbevà eoa buona fede efferhuentando U detti di qu^o & Cjuelld filom 
fofò/enxq penfare à nhmafraude/m vogliono feufare di certe mie parate 

i htj^wfe, tnouendomi folocnno quelli, che di gurno m-ffornovan • 

f * tutta via ingannando quanto ^ù pofiono ogni forte digencci ' 

rwcìd,epouerì,defiderandolafalttte di quelli, conte» ■ i. . 
i mendai^tyCjrridurpàpemtenxq per guadagnar 

, ; •' tàaima,cheéimmortale,acciògoda eterna^ ‘ • < 

nell” altro fecole i fenonvot* . 

^\n<rc««!Ì\»roi« . \ tàfitrla efiremamente pi* - mì pa\’ *h 
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^ .^LLI BENIGNI LETTORI. 

Frat’Euangelìfta Quattrami, 

MantIssimi in Chrifto : E ftata tanto gran 
* de la fomina mifericordia d'iddio, nel procurarci 
o^i forte di b'ilogno humano,chenon mancò dal 
principio che creò il tutto, di confrgnar’all’iiuoino 
vna pretjolìffima gioia , Iplendidillìtna all’Gcchio, 
acciò poi per via dd fuo f udore, con quella lì ali- 
mentaflè.veftiile, arricchifle,&aiuta(lèrefteilò ,6c 
il profsinio.& rìconofeefle per quella Dio,& fi arricchiflc anco della fcié 
sa della filofofia.Ia quale vede in afitatto coll'intelletto il dentro & fiioci 
delia Damra:& fé bene tari filofofi naturali antichi no voirero manifefia* 
xcqncfi’Indice,chegli fcruì ad intfdereli principi) naturali, pia genera^ 
done decorpi alterabili & corruttibili;tntta via li altri no hàno ^iio cot 
iitniarhànonianifcfiatapvia-di parole metafòriche, cheh^o diuerfa 
lénQméfo,che poi per tal lenfo ndintelOifb ne tòno caufate infinite ruine^ 
& hanno fiitto dir’ì moiri cole , che vn' altra volta non diriano-, & non 
folo in quello fi fono ingannati aliai pazzi del vulgo , mà anco di molti 
fiiui,i quali pel detto de pazzi Interpreti de Alchìmifii,cflr> faui naturali 
ne hanno parlato fopra ciò ambiguamente &inderetminatamcnte , co* 
mepiù Guanti mollrarò,£flcndo bonifima la ragione di tali faui.che fi» 
poniòdc^mà difficile tale gencraiione di metalli vulgati, quàdo fi (apcllo 
àppheare gl’ attiui ì paffiui , pigliando l’iftellà rfiateria , & efficiente eh» 
Mglia la narara che Ibn uapore &ellàbnonepermateria , Accaldo, & 
nrado p efficiente nell’utero naturale à poter'iiceijete eiarcunAmateria 
tttu & preparata, chi vna fijrma,^ chi vn’altra, credédo tanti fimi dotti}, 
(che Icnuono fé fia poffibile,Ac vera,Ac fia permisfibile l’arte dell’ Alchi* 
nia)che le parole metafòriche de gi’Alchimiftj fiano reali , & pure, nel 
dire che la materia pros lima delli loro metalli, fono foifb,& argéto uiuè/ 
corpi rvno,& l’altro pferti,& non'fpiriti,come vcraméte fono il rolfo,& 
argento uiuo delli Alchimifti.fi come tutn apertifimàmente dlmoftrz* 
nooelK loro rcrittr,irchepiàaaand fi vedrà. Ma perche quelli fitui fi- 
loTofiatrendcuano ad altro, che allerichezze del mondo (cioè erano 
Intenti tutti alla cogni rione dell* habità'tione diél Cielo ) diilcro quanta 
in talcafo riccrcauail doucre, la bue per il detto de fàlfi interpreti pen< 
farono,che la'fimilituditieàl ihetalloddla gToidfoprade(Tx,Comdà|au 
te 1* altre cofè‘, foflè parola reale , cioè metallo , At nòn fimilitudinaiiìa^ 
Cnmeil fuoco fcmpliceal fuoco mifto)cheè fimifef mà noni! medeff» 
mo dice il Filofofoal z.de gener.Ac corni p. Et cosi fondatoli ciafeana 
deraui'filofofi fopra il fondamento falfo,'penfarono,cheilmeTcana, 
Se folio {6(fc materia di tutti li metalli del vulgB} come li Alchimiftì dù 
cono-cllcr delli l^ro mctalH vini non vapor^Ac ellàJatipnc , come iL 
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Filofofo dimoftra al 3 . della Metheora. Et però diUero molti chi in mi 
modo, & chi nell’ altro, come fi vede per fan Thomafo , che dice al f, 
della metheora nell’ ulrìmo comcnto cosi .Alchimia quamuis fit diffi- 
ciliSjt h non eft imposfibilis.Et alla 2. i4llaq.77.artz.cosLSi aurum qd 
fit per alchimifias non fit veru,& tale^ quale fit à natura, eius venditionó 

S ro veroifraudulema&iniufla e(lè,fin aut fiat vcrum aurum alxalchimi 
is,id licite prò vero auro vendi po(lc.NihiLn.probibere arte vtédo cau 
fisnaturalibusjoaturales&veros efièdus ducere. Et al i.delle fentcK 
allay.difh quell. ). art. i dilIecosi.Poteftquidemars virtutenaturali- 
um agentium , aliquas formas rubftantialcs inducere in materiam^funt^ 
taroen qucdam formz, quas nullo modo ars potell cfiìcere.quod prò* 
priaaCkiua& paflìua earfi non potell inuenire , atqueadhibeie, feci be«^ 
oealiquid limile illis efficcre, ficut alchimifl^ faciunt aliquid limile 
auro, quanta m ad accidentia ex'eriora, fed tamen non làciunt vcrum. 
aurum , quia forma lubllantialis auri , non eli per calorem igms , quo>, 
utuntur alchiipilbeifi^ per calorem fòhsin loco determinato, vbiv^ 
get virtus mineralis.Qi^e parole di làn Tomafo fonocondiiionatisfi* 
me , & non fono come dice il vulgo ignorante , che fan Tomafo fece 
quell oro fpendibile per via dell’alchimia , anzi pare che determini ia 

S ieda del 1. delle fcnienzc, che fiaim poli bile nella via,' che tengono 
^ ‘Alchimidi , fé nell! altri duoi luochi era di parere , che poflà cliére^ 
& no cllcre. Mà Auicenna nel cométo fopra la metheora dice cosi Sci^C 
artifices alchimiz fpecies metallorum tranlmutari nonpodc, quan^ 
ois fimiliaillis fieri posfint. Et quamuis alchimidz queanttingereip^ 
fum zs colore , quo uolunr, doncc fit multum limile auro. Se abdergo» 
reimmunditiasplubi,ita vtvidcatur argentum, femper tamen lècun- 
dnm fubdantia manebunt zs &plumbumjl contrario dille poi il Pico 
Mirandulano', ncU’opera che Icrillè de cuerfione finguiaris certaminis^ 
lib. I p.fettione 7 .cosi dieenda Dicimus veram eflè aJehimidarum opi> 
nioncro, quod aurum posili fieri Se ab arte de à natura, quia trafmutare 
podunc argentum viuum , & alia qùz ad id requiruntur , ita vt fiat ea^ 
^m materia , licut non folùm à natura, fed eiiam ab arte animalia ^ 
feorpioncs graerari pofsunr. Verum quia illi^d aurum fit rarisfimèA: cq 
maxima dimculiatc .multa enim quz ad rd concprruot , fàciUiipcirnb^ 
pediri podunt ,* idcirco non vr fieri pol^ ^ re; tUfhcid tas n^n areuic 

iropolubilitaté. Non ed danda ppcta ilù ani>a9 qqia nonjfit yera^d aq 
umped difhctiltatisjVt fit vtilius eam ctuittcre qu^rq excrccr<,A:muTtj 
qnidem didfiimi, ad magna inopiam redatti fiint.proptcfea quod ma^ 
simii fumptibus,impcQlis,vcl nuoquam adecuti funt,quod hzc ars p^ 
Ucetur,vel certe rarò & paru,ita vt lumprus loi^ò maior lic lucro j qua* 
re làiius ed alijs artibu^rtioribus operam dare , quz maiori c^part^ 
1 nem fuum pr^daiit , quàm buie, quz rarilfim^ propter rey namrz ab^ 
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(coodit«$,finem fuam afIVquitur Hate Mirandulanus.Da quefte fenteze 
fopradette pare, fé ne cnui,che il far Toro & argéto per l’arte dcll’alchi. 
tnia fia po$fìbile,róà difficile, quel che trai diflcro li alcbimifii,anzi dif 
feroeflere tanto fiicile, cheatdirono dire . Ars nofiraeft opus mulicru, 
& ludus pueroru . Ne meno infegnarono ì &r l’oro del vulgo, che gene* 
(a la natura dentro la terra , il quale è morto , ivi difleto ; Aurum no» 
firum,argentum noflrum.non eft argcium neqj auium vulgijcome Ar- 
naldoinvna Epiftolaal Rèdi Napoli fìnotiflìmo, &comeampiaméte 
neH’opera fi citarà quado farà tcpo,facédofi bcflecflo Arnaldo di quel- 
li-che pigliano l’oro del vulgo nelle medicine, & che dicono eoo quello 
^rneòro potabile, co quelli formali parole. Sut aliqui fatui & catci,qiH 
dicùt fe fare facete aura potabile de auro vulgarì, vel credunr,& qd ef : 
‘Opàmfi ad fanandu oés argritudincs,& funtetiaaliqui medici, qui ^iut 
•bullireducatosin aqua,dicédo,hoccflèoptimu ad faoandu,quodefl to 
tii oppofitu,& falua femper eoru reuerécia,quod illud fit auru potabile, 
IKC q> illa aqua fit bona ad bibendù prò fanandoifcd bene dico,q> duca» 
•ti fine optimi prò emendo c6fcdioncs,& prò medids (olucdis,'& etia ve 
rii cfl,q> bonu cflet habere vnu vai plcnu ducatotù, 6c oftendere in firmo, 
■quia ci multò conferì videro aurfi.Scd fcias,q, veruauru potabilephilo 
'(ophicu, eft elisir noftrù compofiru,& coropleium es fola re,& ifte profe 
€lo cft auru potabile n6 vifibiliter,fed potétialiter,& eft medicina maior 
quac ocs curar atgritudines,& fuperfluitates exterminat,tàro corporu hu 
manorii,q metalloru:g.a curai ola metalladiminuta.& infè^aabomnì 
lepra Se infii milate, ita & humana corpora,& hoc cft vcriflìmò,ac otum 
Jihilofophoru indubitata intcntio;fcd irti rales,qui intcHigutdeauro vul» 
cari funi catci,& plus qocd.&deceptorcs.Dì modo tale, che fetali filo 
foli haueflèro letto qftì che fcriuono l’arte dcll'Alchimia,fi farianochia 
titi,cbe nó diceuano da far l’oro, & altri metalli fp^ibili,ma oro potcn. 
tiale,& non oro vifibile, quado diceuano oro nelli loro ferini ima pcho 
ufi macauano à quel tepo furbi, comeal di d'hoggi, che fàceuanooro, 
argéto fàlfificato,e tinto di miftione fortiflima,che inganauano moltiico 
ne al di d'hoggi fanno aflàic6 certe loro poluetc biachc,& rofle^* qunli 
■chiamano elisir bianco,&roflb,doèargento,& oro, come awrte Alba 
IO a1^ Jde minerali c;9.dicédo.Qui aQi per alba albificat^ per citrina ci 
|fiiiar,rcmaoéte fpede prioris nietalli in materia, ^pculdubio deceoKtfez 
ItintjAc veruaurfi,atq; argentò non fàciòt,S^ hoc mòdo fere ocs vei in ro 
to,vcl in parte proccdòt.Propterea^-, ego experiri feci aiitò alchimkum 
q^ad medcìatu eft,if poftquàm fèx.aut fcptci|nesfubftimm,fafedcam ‘ 
plius ignito cófumitur Se perdituriét quafi ad fece reucrtitur. Però n6è 
«namuigliafe S.Tomafb parlò cosi perche d erano fri il vUÌgo,dt quélli 
che fàccuano di fòfiftichi,8£|diflc raniaméte,che efsSdo oudlo veroótiòt 
£ poreua vendere, ma nó eflèndoeps^ó era 14ko di véderlolroatcriifi 
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nò bene, che perla via del Aiocoiche teneoano el’Alchimifii, li poi^ 

. ua fare vcrooto fpédibilettencdo Egidio la meocHma opinione al |.quo 
iib.allaq.8.chc,nó fi Eiccia vero oro da grAlchiraifti,& che è vóduione 
ingihfla per vender l’incerto per ilcerto;poiédo fare gran dano al prodi 
mo per caufa,che i Medici l’vfano nelle medicine p la {ànità.Tcnendoil 
inecfefìmo il Cómemat.al ^.dcll’aninu.dicédo, che fc l’arte dell’Alchi- 
mia fi códituiflè, più predo farà per acddcce,&p infpiracionediuina, 
cheper partcdelarapienzahutnana,con(ìrmandoioil CóciliatoreneU 
la didcrenza 205>.dicendo:non poterfi far per l’ arte il metallo, ne traC 
mutarlo in altro metallo , pernon hauer, l’ arte il rooto,fe non nelli ac- 
cidenti, per edere motoedrinreco,& non intrinfeco, come hi la hatun^ 
che muoue le fudaze & accidcci,proua lolo Auerrpe cosi dicendo; Nv 
tura operaci in toto fubiedlo etia in profundiute,arté verò tm in luper^ 
cie^dimodo tale, che quedi pare,che accennino edèr tale fciéza falla. Ve 
raméte falfa faria, quado li nlofofì AlchimifU hauellcro intefo de metal* 
li del vu1go,come fi fono péfati tutti h fopradetti , & altri &lfi interpreù 
deferitti de filofofi AlchimiAi,perche certo l’arte dell’Alchimia fveri({ì 
ma,c necelfari jflìma all'huomo p ogni fòrte del fuo birogoo,come di fi» 
pra s’èdetto,ma nò già di far metalli fpendibili,ma metalli per fimilitq* 
dine,che fono fenza alcuna cóparatione piu pfetti,& feruono molto pi^i 
che li vulgati per l’huomo,come fi farà notiflìmo per voler fcciuere apec ^ 
taméte io quedo trattato , quel che fìn’hora nÓ hi voluto fiir niun’ altro 
che habbia intefo ule fciéza de filofofi Alchimidi,anzi tutti hanno ferie 
to per metafore come li altri fecero, & ne fono feguitate gra ruine,& ne 
déguiriano/e nd fi difeifèrade la colà. Però per nó edere infolido alla re- 
ilitutieae,fcriuerò in quedo trattato del Lapis apertaméte volendo nel 
principio porre Le parole, & termini a(Iài(nmi,& ordini di tah filofofi Al 
chimi (tiyCÓ l’ofcuritàche quelli fc'riuono,& poidichiararò il tuito,& di 
nidcro quello trattato in z4.Capit4 & fatò noto li termini & ordini che 
tiene la natura 6c ar te.Pr^herò dumtutti li benignijafeolutori & lettori, 

che acccuino il mio buon’animo, il quale è di giouar altrui, cornei me 
. ^prio,& mi feufino pei ne i defqniA ignoriza,fapédo di certo nó ci pp 
•ICit*^6reneme;odo(,oe9rdiae/;hefiriccrcarcbbe in fimil n^otiotpcW 
jfi come fù bado il mio nafcimétó/:osi maggiormétecdcbolifumoil mjo 
ingegno, poiché cocìdù Ifi voluti di chi il tus^o reg^e & goucrna, ^ptefial' 
domi che fe colà ci fiide d’errorcif^ri p la mia ignoraza, ^imettédomi à 
ogni fàoo giudiiip de i fuperiori,& i ogni correttionc paterna delle fante 
leggi diuine,& ordini della S.CatoIica&Apodol.Chiefa RomJ^igliate 
dwquc il mio buon’amorc^& la dottrina che ci faljhj repa^teU i quelU 
jche me l’hanno pmfUi?,qtiado da vn loco, & quado da vn*altro,fecudp 
^(pfiqroi é parfo i ^ppofito fcruirmene in tal trattato, ogni fi>rtc d Vgn9 
zanza che vi fari , .ripantcU al mio poco fapere, óc lodate il Sig. Iddic^ 
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DECHIARATiONE 



DI TVTTE LE METAFORE 

SIMILITVDINI, ET ENIMMI DE 

GL' ANTICHI FILOSOFI ALCHIMISTL 

« 

LA DIFFERENZA, CHE E, TRA LI ME- 
, talli vulgati , da quelli ddli Alchimilli , l’vno dalla 
.ì Natura lolo , Se Taltro dalla natura Se arte 

.. infìeme. Capitolo I. 




L Fulgopax^&ipiorantet cbenoaadoprà 
il fenfo commnne per intendere , & difeorrert 
i fantafmati per "via deWmagmatiua^ cogita- 
tìua , memoratiua , intellettiua , ma fola fi 
ferma nei [enfi efieriorKmentre awllì fono fin- 
pidi , & priui del fnogìndìce , eoe i l*intellet- 
to I & della memoria , che è forca del teforo 
dei fantafmatìygmdicando con f occhio "vn po- 
co di fuperficie^ ò circon/èrentiot che è la per^ 

■ fpìcnità terminata de colgrì, forma accidenta* 
le dei corpi alterabili , <Jr corruttibili ^af coltando la f ror^a del fuono, che 
[ente con f orecchia , cSrgvfla , non la midolla^^ fapor* intr'mfeco di efuel 
cibo , che tocca la lingua e'I palato , ma U fuperficiale per diuorarlo p re J 
Jliffìmo fen%afcrmaruifi niente ^ odorando quando in tutto fono chiufìtelf 
/lupe fatti i meati dell'odorato , & palpitando mentre dorme in tale flato , 
non fomiglia yn‘ huomo , ma animale non ragionevole per non adoprar^ la 
rapane , yerità, che i il fine delfìntelletto jpeculatiuot come delf attiuo^ 

iti fuofine foperatione , «jr non la feierrea , potendofì quefli affomigUare d 
fielli fde i quali difle la fapiem^a delfaltiflìmo Iddio per bocca del Vrofcm. 
ta al Salmo 48. Homo cam in honorecflct « non intellezit » comparatus 
cftiamentisinfipicntibuSi&fimilisfàflus’cftillis. Tali fono Hatiìnfitn- 
fà tthe homo falf amente interpretato gli fcritùde filofofi ^IchimiRi^P 
ftaU hanno manifeflato con parole fim'ìUtudinarie all’huomo mpandiffl- 
m dono, che Cimmenf a bontà del fommo op^e Iddio rivo & vero, ^ 

jl Creatore 




t Dichiaratlone dell’ inganno 

Creat6rt,& Gottfrnatort del tttttiyydicde & creàrper H feruuìo humano net 
principio t quando formò tutte le cofcy col qualefifcruijfe à intendere, & 
cmofcert effo eterno Tadre , & poi tutte le tofe naturali, femplict & com- 
pofle,& anc^it'corpocetefle,cheèvna materia &vna forma incorruttu 
bile , & inaherabìTe , per non bauerjìco tal materia dii Ciélà la pnuati&- 
ne , ne crSntrarìetà , come ha la materia prima, à cui eal priUafionegl Ì ac^ 
cidente ìnfeparabile ; per defid€rar’,& appetire fempre quelle forme delle 

quali è priuata,òf}>ogtiata,Ò nuda che ci vogliamo dire, che cefi non è la 

materia celeHc ( detti da jìhfofi naturali Qmìbai eff enùaj la quale é fatta 
contentiff ma della fua forma» pero é corpo eterno,^ incorruttìbile» 
quanto alla ragion naturale de t filofofi Terìpatetìcì, di modo taleyche que- 
lla fi fiupenda , & cofa tra le cofe fenfate marauiglioft(fma,fà caufa » che 
fòffe dalli conofe enti dì quella esaltata , predicata»0- mantfe!lata\alli pru- 
denti, &faui del mondo , che poffedono la vera feienna della Fìlofofià » & 
non àgrojUh, ^ roj^ di tal virtù , & cógnìtion delia natura , che è inflrth' 
mento della fomma prouidentìa delia Sanùffma Trinità, Tadre, Figliuole», 
fìr Spirito fanto » vno Iddio per effentia , Cf fuflantia , & trino in pnfone » 
poiché i filofof antecefforì , non ne voi fero far' capaci gH altri, &fù necef- 
fàrìo à quegli filofof , che tali parlaffero per fimiì'ftudàne,& Metafore d fi- 
ne» che i goffi,& ignoranti ne fuffero priuì , éirfolo rhauefieroà difeorrere 
ihlofofi» che non fi maraulgliano delle cofe fenfate »& naturali » ma tutto 
loppofito ne fegui . Terche non fi ritroua conditione d'huominialcuna (ben 
ebeignorantiffima J che no» dica d'intender'^ meglio di qual fi veglia jilofo' 
fo principali fimo l'arte dell' alchìmia » fi villant, muratori» marefcalcbi» 
feruìtori di eucina ^ fialle » orefici , {pedali , mercanti, & quello che e 
peggio ancho qualcuno de religiofi,che veramente e vna fraudo cJr infamia 
4^fimili perjont ycome ft fufjiro diauoli dipinti con le coma brutù\fmi . 
Talché fe la benignità della Beatitudine di N- S.Tapa Siilo r ^notici prous 
de congl' altri fnoi fudditì de Vrìncipi Cbiijììanì , infare thè fi oficruì quel 
che le leggi tanto Canoniche »com e Cìuìli prohibif cono, tir penano fonla^ 
morte del fuoco fimìl falfità di Sofijlarie , che di giorno in giorno tutta vioi 
nel f'ulgc i'agumentano^ndaranno in infinito ,non fifentendo parlare d'al- 
tra» che dì tinture de Rami , & -Argenti in Oro , di congelatìone & affilia- 
tìone dì Mercurio , detto -Argento vìuofalfimente , & vendere fecreti d'a- 
gumento d'argento , & oro da perfone che vanno mendicando la fpefa di^ 
giorno in giorno come cani, e^r vefliti come lor pare» effendone inRpma af- 
faiffimi » doue che quelli dotti filofofi .A Ichimiéìi , che fcrifferotai fcìen^^ 
per loro parere » da tali e odiata , per non cffct'inte{a da que’b » imaginaih' 
dofiebe dicano de metalli volgari , Il ihe ftben'^ e poffibUe, e diffidia- 
mo à fapere accommodare lìiflUm aUì paffiui, che operi la natura »fe vuoi 
fare la trattfmutaùoncfujiaatiale i con tutta ciò e falò amata da ignoranti 
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Delli Alchimiftì moderni. j 

P^X.V « chetiti contÌHt 4 o ramo perdendo il tempo, la robbal 

fhoHort ,t animatala Yita , per acqiàfìare la mone eterna per la ingor-^ 
auafnìa ,che gtinganna ; penf ando/i fafmetaUì fhendìbìlì per mani 
deir huomù, che e officio foh delia natura, mediante il calor del Sole net 
tvtero,eìr ventre della terra , calore dìfferentiato da quello del fuoco , che 
ferue bene alti \Alchimifii veri da fare li Metalli ,Alchimici vegetabili & 
irÌNt dì vita augmentitiua per via del nutrimento ; pigliando per far quelli, 
non a vapore tir effalatione fotterranei , quali piglia la natura i faf ì me- 
talli fj>endibili,<& móni, Óìc fonofpiriti dentro la terra, ma piglianoil Mer- 
curio eìr folfo , vapori (ir non corpi denft di Mercurio (ir folfo del Vulgo fo- 
pra la terra ,con H calore del fuoco-, & non del moto, & lume del Sole , i 
quali cauf ano il calore, che opera poi nelle miniere dentro la terra , come pi- 
glia la natura , Il qual Mercurio dr folfo fono vna fol cofa, (ir infeparabi- 
HVuno dall'altro , efendo il Mercurio & folfo vn’humidovifcofo ,dr vna 
Vntuofttà incombuflibìle , per feuer ante al fuoco-, come toro & l'argento , 
fer efier il folfo degf Mchimifti vero & puriffimo oro vino , come il Mer- 
curio é puriffimo argento viuo. Dalli quali due fe ne generano tutti gli altri 
metalli de filofofi,dr i» quelli ritornano tutti ncUa corruttìone d'efJi,e(iNo il 
nome del Mercurio df folfo , métti fare ò ftmilitud'me , dr non Mercurio dr 
folfo vutgari, che non fono fjnriti ò aliti , come la materia da fare li MetalR 
Maturali fptidibili dèi Filofofi natùralipnà fono corpi molto materiali, gràf- 
fi dr dèfi,venuti alla hr vtrima pcrfettiùne come corpi, noffà come (piriti,^ 
fthe prima efiido (piriti per U cÀtore generati dal corpo terreo & acquéo ,* 
& per la frigidità deuentomo cor picche di nuouoft poffono conuertire pur in 
fi>hrìto,(^ il fpiritacbrpo,come prou’arò al Cap. della cottìone per ^rifì. MÀ 
fi ha ben d’auuerthre, cheti calornaturale di ciafeun' corpo alterabile , i 
tàlmenfe proportionato dalla Natura in quel m'tflo , che lo tiene femprenet 
fào eff ere, mentre daW altro calore non naturale <jr forafliero non è difcac 
iiato -, offendo di due fortiil color naturale, vn' detto calor cotMpleffionalct 
eke i permeo con la compleffione dì ciafeun mìflo , tanto ne' morti , quan- 
to che nei viui,‘the cofi non è il calor naturale , che folo fi troua ne i viuen- 
ti, come fàrò noto al Capitolo dell'anima, dir fitìrito del corpo naturale or- 
ganixato, & mofirarò, che tanto U calornaturale,complejfionale, pu- 
putredinale ^ dementale, accidentate, celefie fono tutti d'vna fpecie 
^tciaiilfima , eomìt fono tTvna fpecie fpecialijjfima , U fuoco « carbone , U fuo 
eo, luce , il foco , fiamma, <jr il fuoco, fdntiUa, come anco prouaròal 
Cap.dd fuoco , pigliato però il calore per a ecìdente calido , perche pigliato 
per fuflantia , fi due calor naturale , qual' è vapor caldo, che è fujìantia , 
non accidente, cioè fpirito aereo , ò vogliamo dire , corpo aereo , mà fi 
ohiama fpirito l'aria , il vento , dr fiume , & fimìlì , per efier manco mate- 
riali per la iorfottiHU,dr rarità, dr non veramente fpirito, eh è fenica 
* . ! 4 É/f 1 materia 
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matcruTt come fono gli Ipìrìti celeflì , infernali , & animct di modo taltiCbf 
torrotto il calore naturale ( che vien dalla natura nel mifiot ò vogliamp 
dire metallo del Vulgo , òfolfo & Mercurio vulgati) il qualeecaufa delUt 
loro continuità, ne fegkita la corruttione di quella forma, & U generatione 
é*vìf altra , perciòche per il color del fuoco , femore fi fk cenere , & poU 
Mere ogm corpo milìo, che e da quello pofieduto , & come tal calore igneq - 
corrompe ogni forte di corpo mifto , in cenere , & poluere , n*e capaci{fim§ 
ogni forte di gente , che adoprino fuoco, come per altri Capìtoli prouarò,' 
Tóiche bora dirò , che quéi boni Fìlofofi ^Alchitmfii , 'che per via di parolq 
ofeure , à goffi & ignoranti deferiff ero il vero Indice di tutta la fàenga na^ 
turale , quale ferue aU'huomo per ogni feruitio neceffario à effo > per la com 
ftruatione del fuo indiuiduo, per fin' nell vltimo fuo termine pre(critto dal 
Creatore del tutto, feruendo anco per la conferuatione & reflauratione del 
ealdo & humido naturale per nutrir fi, fanarfi , conferuarfi arricchirli , eSr 
fkr con quelle cofefiupende , & maratùgluffìffime , per effer quello la fonor 
ma Medicina de Medici da fanare ogni forte di putredine , & il fupremt 
yencno da far' morir ogni forte di viuente alterabile & corruttibile, & cor» 
romper con quello ogni forte dimiiio & compofio fatto il Cielo , offendo il 
Uforo d'ogai teforo ^lendibile , potabUe , comeflibile , offendo in terra c<h 
fa vnica , dr fola , come e foto Iddio per tutto il Mondo , dr come e folo il 
Sole in Cielo, poffedendo il nome di tutte le cofe compofie & mìfle, tanta 
corruttibile , quanto incorruttibile, che però e chiamato datali Filofofi, 
perii nome del Sole & Stelle, che fono parte del corpo Celefle inaltcrom 
bile & incorruttibile , come anco e detta tal cofa pretioCiffima per il nome 
delli Elementi , & per U nome di tutti li mifii alterabili & corruttibili , di 
tute le varie forti di nùnerali,& fofftli di terra, pietre, fughi coagulati , me- 
talli vegetabili, & animali ì pofiedendo tal cofa ogni diffinitioaequiddh 
tìua , accompagnata dalle loro conditiouì effentiali , quali conuengano fit-^ 
fiantialmente à ogni forte di quei diffimti . Effenio vn'oro viuo , che non hé 
fomigUanja in terra , à niun' altra forte d'oro , fe non à quello delia fuaffe- 
eie , diff'erentiffimo dalforo morto dell' Vulgo, che hà la fimilitudine à tara- 
te forte d'oro fofiiìicato & fàlfo, come fi fi di certo eff^emertflati molte 
volte ingannati li ejpertiffimi faggiatorì delle %ecche,& Trincipi che gli 
hanno approuati per buoni-, finche poi fono venuti alla cognitìone della 
fiaude per via de lunghi elperimenti , & proue di tal arte de metalli . il 
che noninteruiene alìoro viuo de Filofofi otUhfmifii,airii femprefi ricoua- 
fee in palefe & in occulto , non folo da jauij , mi da pag^ , villani , & da. 
ogm forte di gente , per infino da ciechi , come effi FÙofofi dimofirano ne!& 
loro f crittì , che per altri Capitoli fi dimofirano^ngi di più dicono, che nìum 
huo mo potria fìfflentare la vita fua fenga queflo pretiofitffimo ore ,Alchim 
m fiieot thè e il varo teforo de teforidell'buomo frale cofe, che poffi pofm 

federe 
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federe con ftnft efleriorìt che fono ilredere,rdirei gnfijare,»dedraree 
toccare j pojfedendofi tanto dal pouero t comedi ricco* tronandofi per 
tutto il mondo babìtabile interra* inacqua* h$ aere, in fuoco* &per 
fm'nel Cielo * yendendoft per tutto palefemente ày^ P^rxjo , eff endo mol^ 
tiplicatiuo in numero injimo quanto al fenfo * fegno che o%n'buomoìfhab^ 
èia . Ben dunque fanno ciechi più delti ciechi, tanto gran rumerodi fàlftir^ 
terpreti deferitti di tal Pilofofi reridiebi *che raccontano il màramgtiofo tSP 
fiupendo dono d* iddìo aWbuomo fatto parole metaforiche eir fimilitudind* 
rie, per ria delCordbie naturale con li medeftmi termini, che fanno gà 
mitri filofofi naturali , ne i princìpij della filofojia per altre parole più chia- 
re* facendo noto tali ,4lchimifti tutto Cordine che tiene la natura nella ge- 
nerationedi tutte lecofe* qual deriuano dalla natura * mUrumento delta 
frima caufa, theé Iddio, Dimodo tale* che qnefl’oro de filofofi* che i 
yiuo & augmentatiuo & pretiofiffimo yche ne hà il pouero * ^ ricco d" 
tempo , eSr tfognì ftagìone per tutto, doue habita , èfiendo yn* argento yium 
yeramente » ^ non argento morto * com’é t argento vìuo del yuìgo, detta 
toft fiilfamente* per non non effer quello* ne Mercurio, ne argento ruta 
de Filofofi ,Alchitn^i* mà Hydrargprio * che yoldire argento aqueù^ 
mffendogU detto Mercurio , per effer tremolo & fcìntillante^ quando 
fi maneg^a * com'è la flella di Mercurio* f he tra glV altri Tìanetè 
fidamente quella è tremola dell* occhio bumano * per hduer i Filofti» 
fi afiomigliatoliloro fette metalti alti fette "Pianeti* come mo fi tarò per 
cderì Capitoli,mi non già cbegfi metalti deCvulgo habbian* nome deTta- 
■eri . Teró fe tal Mercurio & folfo , è ytro oro de Filofofi * & tuCoro he 
hà ogni forte di gente *& i piùpretìofp* com'i pi'ù perfetto il yiuo ihe 
Hmorto , & il puro daltimpuro * & fi può moltiplfcar^'m ìnfinitó àfenfi bit 
mamefierìoriconpochìffìma ffiefa fna*&in mancod'yngtorito,À4he fine 
eercarlo^onTontorianaglio*contanta fpefa * con tanto lungo tempo da tan 
ti Satrapis che dicono (he fon in taCarte effer citatiffimi* feogniporcarOf 
fecoraró*t!F rog^IJimò mllano, dònne* putti *dr ciec hi ne fimo capa» 
riffimt t più thè non fontali Sàtrajù delicatifhauendo tutte le forti di gente 
yìtiffime la vera arte delt ,Alchmiì * per fare le proiettioni, & moltiplica» 
rioni prefli(fimo*eìr con fùcMità tale* che non fòq^ fi fiaaltr'arte ma» 
nuaitchefiapìù fkciledì quefia * e ffendockìar’fjmo* che altro noni che 
epera di donne , gioco de putti* come li Filofofi dicono* che mefirarò 
M altri Capìtoli •* ^ non dimeno fe ben* cercano di fine jtrgento * Oro « 
tèii Satrapi * per le parole d*,Alchmìfli , non cercano però di fiere li metalti 
yiuide Filofofi ^eUoimifii * mà cercano far* li Metalti morti del Vulgo * fe9- 
Xfl voler tener’f ordine * che tiene la natura * quando effa li genera httyhu^ 
tre ieUa terra * come dicanogli filofofi naturali febiettamente* mà yorrìw» 
uo pigliar* itwutiiia (he tengono gii Filofofi *^l(bimfiit& yorrianomm 
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k x!ff ^rgcfitaiiirofl fpàniibìle ^mài^utih 'dcffVulgó IpendiUte 
‘Ptfh'titectfario rÌKcìigjlicr<iftel,cbe l'hàciaQfemnai & ^r^fnefiaheltt 
to^dnftqne^ ft tudeftdcri'i’oro fjdendib’dt ’, crédi quel che dicono lì Filofofi 
Àaturàlì t pigliando péir niaterM ii vaporo^t^ e^ulaùoac di qiielU terra » 
acqua atta « ^ di^cfla , per poter fi . imrodwrrc dalla natura la forma 
delTafgehta^ oro- ^en^bUe., & nok'.pigUar^.lerra t ne acqua per water 
tia<di ^ metoMi « che noa.fia atta €Pmèl\e^qrieiK^ ne e gmdìcè^ che rum 
da ogai'tcrra-^fjr acqua fi genera il vapòre>(^ efialationévtà perJL'argertr 
oro i conte fi fi, ehe talìrmmcre fmrarilfime , eìr tiondim’tno tutta le , 
tctra i&aequa euapora per'vìadicilore , à^ non fenefànon folódrg^ 
to, & oro s aHT^ ne piombo, & fhgno, rame, & ferro, mà di quel fi fi fuc* 
te coagulato-:, come fono fati » aium, yìtriedi , bpraci orphnentì , anthu 
Htofiij, tit filmili, qual produce pietre, & g}oie*t.qual terre dìuerfe , qual^ 
bitumh>qualfecco,& qual bnmido ,ér aUrifqijifi, che figenerano tutu 
ientrola terra dal yaporje nSf- effaUnont per la diuerftti degli agenti^ che 
fimo il caldo , tir f eddo , qual piccolo , <& qual grande, ^ qual tempera* 
to ttheUcaufa efficiente deUifdpori p adori , cHr cóloricoft diuerfi di fofi 
fili , minerali , & vegetabili, .& àtùmali , come fi vede con l'ocihìo fopnt 
terra , che di tal vapore & eficUatioue quando fe genera ruvida , quando 
Utanna, qtvindo nebbia, ^quando nube i quando pioggia, quando neue^ 
^add» grandine , quando vento , quando folgore , quando fulmine , quà)i\^ 
dovna Cometa<erinit* , quando barbata^ quando caudata, quando cokri*^ 
na.ar dente ,quandé lancia ^quando candela-, quando th^'Kpne, quando atu 
pM fiutante , quando flella cadente , quando drago voiante, quando HU 
pula ardente, quando lercio , quàudo voràgine , quando hiato, quaridé 
Taralij , quando baia , quando "derghe-, fT quando Iride fecondo la matir 
ria affai & foco, grafia &fotUle,&feconUo cheli agenti caldo &fieddn 
Operano neUìfui,c^. luoghi di-> poco, affat,<iièpetato caldo-eìr freddo, coma 
beniUimonetraitq-UrifLal ìifjfiMlkMftkeore,eomefifarÀ nofo^ Capa 
deUe im/ùreffiorii^ferrnfee.iéi;^ fiCap, deUc'fubbmecioefof^ laurra^ 
dalle quali hnffionitHtte fiviinealta epgmtioPe dalli mexgfi che tìenoU 
natura nella generatione di tali tprcffiQnì,nelf, applicar grattini alii pajfiui 
per mano'déll'hjfomo,& Ufeiar’/ùre alia natura lAtrófmutaùone fuHdtieh 
leco il moto in(rinfefo,cótlte-muoue le fofiaT^,che cofi ipuntaeficruano li 
f ilqjofi utlchìnUfii,(onV'{flefia materia & efficiente naturale.il quale inirqn 
duceU forma jpet4d*ca à.ogni forte de metalli ^Uhimui vini di viti rei 
getak'de-àfe ben don- fono vietabili, ò piantrtd'herbe frutici arbori^ 

nfÀ^lfanno ia.vegét4tione per via delfHftfimenio, come gli vegeuUnli quaig 
dofortoviuh» perche gli morti più non fi aumentano, perche più mon fi no^ 
trifeono • NO» biffgna dunque voler andar dtaftoni,& dire^-io vogfio era 
4ere alii che fficono» la materiali metalfi e Ufolfiha 

uM . .. cJrMfr- 
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Metcurìo \ e non att oirifl. che dice efier il yàpore & effàlàrìone, 
ebe credendo aUi ^Ichm'ijlììn yna cofa , fi dcue creder anco nelP altre^ 
eofiCfCl^ dicono quelli, li quali fanno palefe à tutti con chiare parole, che 
mnfqno nefotfa , ne Mercurio , ne MetalH del f^uigo , che fono morti, mà 
thtfonopiM pretiufi, ^ fette promano per tutto, & fi multipUcanocon 
focajfiefa ,bauendone.ogn’'yno,pcr non poter foflentarela lor yita fe»%A 
qutfto pretiofifimo oro idr 'argento vìui,dr non morti, come quelli, <he 
fon cercali dalli titchi, pii cbetiechi con li fenfi flupidì . Lacoftclufio-c 
Me dunque di quefio Capitolo è, che -volendo gli huomini li Metalli (pendi- 
kilt, che defcrittonoli Filofofi naturali , deuono offeruar Pordine detto di 
^fe faranno capaci delh mexf che tien la netura , & batteranno l'o^ 
fo de Filofofi vatiMcali , che è metallo corruttibile al fuoco , come ogn'aU 
tro mìfio in tetra , eccettuandone peri l’orode FUofefi ,Alchimifìì , chee 
fa lotterà i&aiamaudra. € himiflic'a i che fi nutrìfcf perpetuamente nek 
fuoco\dF) dìafola Pèdice, per che per fe (le ffd fi genera, per fé fteffiafioc-\ 
itàde, &fterfeflejfa rmafee daUe fne cenerìnel fuoco, come fi /ara noto peh 
nitri Capìtoli . Ter cimbe chi vorrà pigliar tal Fenice , dr Salamandra „ 
che e lacera materia , il vero Mercurio & folfo , dr il -vero argento , 
fro de Filofofi i/tUhimUli ,bauera il teforopretìofi(fmoperferutrfeneper 
pgni forte del hifpgno humano^ come di {opra à b^an-^a fi e detto in que-. 
fio Capitolo ptimo. ,& fi. diri pià apertamente per altri Capitoli , che lau-> 
datonefiaìÌTadte^F\^uolo,df Spuuo>fanta,.^men , 

LA CAVSÀ PEUCH'E LI FILOSOFI, 
^ feriderp l'arte dell’ Alchimia fotte parole 
metaforiche..., Cap. IL 

» ' , . ' ■ . I ,\\à * 

O'K e. da far ft maratona, fe hanno errato' molti interpreti 
ncUi feruti' de Filofofi ^Mcbìmìfti, & fpecialmente nel voler 
intendere la materia, dir fuhitode metalU-Mcbimìlii, poi. 
chec ci furono affai Filofofi naturali auanti ,AriJi.'cbe voleth>^ 
\ do mofirare la materia drfuggetto decorpi mifl'i,di/iero l'vnodìuerfamen- 

( Udallaltro , Imperò che alcuni furono , cl/e dkeuano efiarvnfolo eie- 
V. Mtento tcioe vn compofio dì Materia prima con la fua forma , comeJìFMe- 

ìifio , per efier quello il principio di tutte le cofe naturali , dr altri d’tfiera 
efier do* Elanentì , cioè terraidr fuoco » come fù Tartuemde rdieendo,! 
che il fuoco erx caldo , /a terra fredda , & che f acqua drariaera.-vntc 

mifiura cbe.partttipaua delia natura della terra , & del fuoco , per efier. 
jf t acqua alquanto dmfa dr fredda, come la terrai alquanto rara & tram 

I come iiftiOfOit geuerandofi l’acqua , ( dkt effo^mentra latexÉà 
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fi rarefi pt'l fitoco , per il nuale poi fi condenfa , & cofit deltaère U mede^ 
fimo. Et Vlatonedìffc efier tal fuggetto, & materia de mifli tre Eletnen^ 
diuidendoli in materia • in mafjìmo, è minimo fùcendo la materia il fnggew 
to,^ il maffimo & minimo fece vna contrarietà commune à (fnel faggetta 
per mutar fi /juello nella natura di effi due , maffimo & minimo, come Par 
menide difie delC acqua , tir aere , che era "vna miflura di terra , dr fuoC9 
Et Empedocle difie che erano quattro Elementi , riducendone trem 
ynOyche erano laterra , (acqua , & aere, tutù tre freddi , & foto ilfMù 
caldo. Effondo però tutti quattro intranfmutabUi . Mà .Arifloùle difi 
ef rr ben quattro corpi femplici, ne pià ne meno, mi che erauo intranfrmh 
tabu* nelle parti, & nonl'acqua, aere, e fuoco, tranfmutabili,& foli 
la terra intranfmut abile come yoleua Vlatone prouandolo efìo .Arifloteii 
pervia delle fei combinatiom delle prime quattro qualità de quattro Eli- 
menù , cioè caldo tr pecco , caldo & humido; freddo pecco, freddo tf 
tumido ,calio freddo , humido ,caldo& freddo, humido & fecce • 
dicendo ef ì .Ariftotele che quefii quattro, fé ben nella natura fono femplb‘ 
ci , nondimeno dife nel ij. della Generar. dT Corrutt. al teflo xx. Non eft 
amem ignis& aer,& vnutnquodqueprcdidonim Hniplcx , fed miznioi 
fitnphcia autem calia qoidem fune, non autem eadem . V. G. quod cft 
igni nmile,igneum» non ienis»& quod aeri ,acrcum » fimiliter autem 
tc i n alijs; Ignis autem eftmperabuodantia caliditatis , quemadraodum 
glacies frigiditatis . Coagulano enira,& arlio lupcxabundantia quardam 
lunt , illa quidem frigiditatis, hacc autem caliditatis . Si igitur glacies eft 
coagulaiio frigidi & humidi , ignis erit arfìocalidi & licci , ideo nihil ex 
giade generatur, ncque ex igne , Da quelli due tefli fi cenofee, che gt eie- 
menti fono mifli , cJr non puri fe ben* fon fimili g( Elementi mifìì alti puri, 
mà non fono il medefimo, e fendo foperabondanxa dì eddo, freddo, fecce, 
^ humido,non ft generando dal ghiaccio, ne dal fuoco niente , Facendo 
efio .Ariflotileil fuoco e terra finccri , & eflremi di filo , dr (acqua tT ut- 
re afaimifli,ér metani tra gli ejlrenn contrarif , cìafcundi quefii dut 
, olii due eflremi ,1’acqM ai fuoco ■,& ( aere dia terra , peref- 
per conflìtuiù quelli dalle pafjionìde contrarif , & fe ben fono femplice» 
mente quattro, non dimeno’ tutti quattro fon vn polo, per tfer la terra p'ik 
pecca che fredda , (acqua p'iù fredda che humida , (aere pià humido che 
caldo, eìrd fuoco pià caldo che pecco, come pe*l Teflo xxij. dr xxìij. dife, 
Eiiftentibus autem quattuor firoplidbus corporibus,vtrumqueduoram 
locorumeft vtriufque ignis, & acreius qui ad terniinum fd:tur,aqua au* 
cero & terra eius , qui ad medium , & extrema quidem & (incera ignis 
& terra , media autem mista magis , niroirum aqua , & aer , & vtraqiM 
vtrifque contraria . Ignis quidem eft contraria aqua, aeri autem terrai 

Hsc cairn ex cootrarijs paOiooibttSCoaAitiiuraiu» ^tamencurofin^ 
. . pliciter 
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|>lidfcr qàaraorfint, vniiis vnumquodquc eft, terra fnirnHcd magi* 
qtiàm fiigidi ,aqua auicin frigidi , magis quàm humidi, acr auicra hm, 
midi magis quàm calidi ,ignis aurem magis calidi.quàm ficci . Qjte/ia 
ieferìttme del getto de corpi mifli alterabili , tranf mutabili, che fi 

deferiue da tali foprad etti filofofi, come altri per altri modi la dìjjinifconot 
ttonèHatoper altro fondamento , ne per altra bafe,& indice, che per 
^effopretìofiffimooro de filofofi ^Ichimijli, mentre fi poffedeua per du 
verii pareri di quei flofoft,non èmerauiglia poi fe li poderi , che fcrif. 
/ho, & rolfero commentare ^rifi. & altri funi antecejforì, Tlatone, 5 o^ 
crate , Hìppoefate , Democrito , & altri infiniti , renati con rmtelletto, & 
dr fenfo commnne,& fenft efieriorì à toccar con mano,doue fi erano fonda» 
H qée taliche fttrono fondatori della faenza della filofofia, fi marauìgHor 
fio trafefieffi \ tallegrandofi affai dì fi preùoftffimo dono d'iddio , che l’in- 
Rimante goda fàmeflima , & tenga per co fa viliffima , trafe fiupefhnì 
differo rolerfitr noto à fauij , & dijcepoli , di tal fetenza delle cofe natura 
fi con parole chegpndotth& rox^^ì di tal feien^q nefujfero priui, per non 
ingiuriare li primi inuentori, che riferuarono il tutto nell' arca della me» 
noria, feappandoft pur qualque volta certe forte di parole contraditorie, 
àOi fondatori veri ( come per efiempìo J dice ^rift.al v. dell'Hiflorix de& 
Animali al Cap. xvìiij. chepaffando per Cipro, vide neUe fiamme delle 
fornaci del rame, certe beRiuole pennate dette Tirafle, cioè ani/nalì di fa» 
co,^ che andavano per le fiamme ma che mancando le fiam- 

me , mancavano anco fitmili animafì dì fuoco , O" che fi trovava vna faiaa 
nanira nel fuoco nutrendofi , conferuandofì in quello perpetuamente} 

tome anco dicono , che fi trova vn’vccello, detto Fenice , che è foUralmoru 
io , generandoli per feflefio fi rtnuoua , dalle fue ceneri nel fuoco . Que* 
Jle tali parole fi fanno di certo, che non fono reali, che s'intenda della falài. 
nandra , che deferiue Diof roride, <jr Galeno, ne meno dal fuoco fi genera 
niente, come difopra 3^ e fatto noto per effo ^rìflotile , ne manco può e flè- 
tè , che vno nafea , & fi rìnoui dalle fue ceneri per fefieffo nel fuoco , mà 
fono parole fimilitudinarìe & metaforiche fintionì , che dentro vi fia naf* 
toflo la importantiffima , & pretiofiflima gioia , indice, & gran dono d'Id 
dio fopranominato . Co’l medefimo fido feguitarono dopo li Greci % & U 
fetta Caldea cfT ^Arabica , dandoli la fimd'uudine non fola di Tirafle Sala^ 
vtattdra -, Fenice , Bafilifco , Chameiconte, & altri animali, màancor'de 
Vegetabili al cielo , & minerali , par hauer quello il corpo , anima , ffiu 
Viro Viuente , come li animali , mà non per quello è animale , come anco U 
chiamano per infiniti nomi de vegetabili, di Boriffa, lunaria , di her-^ 
%a luccia,herba tora,fferracauallo,reubarbaro,crcco di Cilich, ellebori, dr 
tonile altre piante t per hauer lavila vegetabile, & aumentabile per- 
via del nutrìmento^come li vegetabili ; mà non per quefto i vegetabUe,co»^^ 

’ ; B me anco 
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me ance per tl nome del Sole , Luna , Saturno , Gioue e Mercurio, che foni 
parte del corpo celefte , ne per ijueflo e Sole , ne altro pianeta , mà hà il lum 
me, come il fole \f calda , altera, genera,corrompe , rarefa,^ fimìlì qua- 
lità ,che conuengonoaljole ,& alti altri pianeti; coft medeftmamente 
l'hanno affomigliato olii minerali di fucchi coagulati , come fono foli, alum 
mt,yitrioli, boraci, tir non dimeno non fonone f ali, ne altre forti di tali 
fucchi , ne terre , ne pietre , ne gioie , ne licori , ne metalli , mà po(ìedono o» 
gni diffimtione,& qualità,che effentìalmenteconuengono à tali diffinitì,co» 
me famiglia il fuoco mifio al fuoco slpUce,però il fuoco miflo non efemplt- 
ce, come di fopra fi è fatto noto f ,Arifiot.\ Da quella mala interpretationq 
di fimiit parole fimilitudinarìe » ne fono caufate infinite forti di fofifiarie , 
perche doue quei tali interpreti hanno trouato fcritto , V, G. folfo , Mert 
eurio,fole,luna,yìtriolo,falc,alMme,&fimìlibanno prefo per talhliyulgap 
ri,& hanno dettoci Sole,e l'orofa luna, e l'argfto,il Mercurio è l'hydrargf 
rio, Ù vitriolOffale, alume, antmomo,magnefia,fi conofeono,^:^ fono noti i 
tutti,^ hanno fritto vna mefìican%a al fuoco, che quello, che hà hauuto H 
fuo humido radicale congra vifcofità, fi fonoferuati per qualche tempo al 
fuoco, & quelli, eh’ erano combuiìibili,& volatili al fuoco , fi partiuam 
nò, & reftaua cofi aW occhio vn' corpo falò, ma realmente erano pi^ 
càrpi con pià forme fufìantiali,& falò fi riferbaua la forma accidentale 
dì quel colore più forte delli altri , come fi può veder da pittori net mefli- 
came piè infìeme\ nella varìatione de colori, cìr cofi jfefio perleforti 
mifiioni de gl'ingredienti ,fi Jonno fitti bianchimenti al rame , & fitti ci- 
trini il rame , & argento , che fi e durato fitica à riconofccrli dalli veri ; 
S^efio veleno contagiofode fcfllicatioui fi e talmente fi>arfoper tutto i^ 
mondo , che pare che non fi troni di qual fi uoglia fiato , & conditione , chq 
fifiano,chenon cerchino con grande auidità fiirfi infegnare tal dottrina & 

( quel che e peggio) vi fono ancho de'religtofit , che dicono hauerlo hautq 
fecretamente chi da qualche Indiano, Turco, Moro,ò Saracino, & chi da 
vn'Todefco, Francefe, Spagnuolo, ò Tortughefe, che fanno quelli tutte le 
cofe, chenov fanno gC Italiani ^ Quantoe pur'boaacofadiquelfartegìano 
che intende beniffimo quel che fi bifogno nell'arte , che lui f e ne fa maefiro 
Imperòthe feil maefiro che fà ilveiro ( diremo cofi per effempio) non 
fapeffe che tutte le cofe , che per^ fc fole al fuoco fi colano, &fenefin* 
talee, non fé ne puoi fervetro, jpeffo perderla il tempo, & laffcfqdclfuà- 
cò, cìt delli operanti, mà f apendo che o^ni qualunque coja che refifìe al fup 
co, feltra calcìnarfi , ne colar fi per fe , ferie puofir vetro , fi arene corup 
pietre , che fi peikerK^no , mà non fieakinano , cofi delle ceneri che fi foìr - 
uouo in acqua ài fuoco de vetrari , mà non hanno però cofi fufi corpo folidq 
di palla , mà lìquido come acqua , & oglio , ^ mediante la nùjìione deUp 
poluere di arene ò pietre, fi fi vna pafia vifeofifima al fuoco nel modo cfije 
< , u fifaìa 
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fi fi la p'afld^ft'pane con U firina del fermento t & con lacijNà, ^quella 
mifiionéeilvctrot ma ver de ^ fta pur di qual fi coglia forte di cenere ^ di 
chali ò fide tè di qual fivoglia pietra , criSlaìlo ,òfocaret detto da vetro* 
ri cuocolo , & qual fi fia arena , che tutti fanno vetro verde, è qual gialUe 
cioi MÀ è ben vero, che di vna buona fida, & di vn buon cuocolo, fi firàil 
vetro pìà churo,e ptù diaffano, che non farà va altra fida,& arena,chìa- 
■mando vetro quel che fi fi con £arena,& criilaUo quel vetro, che fi fi con 
il euocoloji quali fi amalgamano ifieme la fida et arena,ò cuocolo inforna* 
e di reuerberOfChe prima fiano ben poluerìgatì,poi fi pone tal pafla ò mal* 
•gama nelle padelle alla fornace da fir vetri,accefa à fonder e,& ne cauano 
\lfale^hevieneinfcbiuma,'poi fi rimorta nel£acqua,dr fi rìponenella pa-* 
della,per efier verde,&fe li aggionge d’vna pietra negra, detta Magnefio 
che vien da Catalogna, & mettédofilagìuna mìfura fà il vetro bìanco,mo 
fe pìà ,lofi rofio ò incarnato , per leuarglì prefìo quel fuperchio colore 

ci pongano vn poco di gajra,che è vna cofa molto fulfurca,con la quale ne 
fiuMó il colore agurro , cjr preftamente fi mangia quel fuperchio colore del 
la magnefia , detta da-qiàlli manganefe , & venuto bianco il vetro , cerca 
no lauorarlo prefio , auantì eh e'I fuoco li mangi quel colore, & ritorni ver 
dè,cbe cofi firia il fuoco”del file fe non lo ckuaffero per fchiuma , cJr fi 
firia nel modo che fi fà l'aro , & argento nella copella per hauer il caler 
Uvirtà di congregar Ufimile\&difgregare il diffmile . e benvero,che 
le ceneri quando fono calcinate per fuochi plà deboli, voglian' pìà corpo 
4i'pietre,&arenc,'pche diuerfi fide fono pìà humide,& altre fin pìà fec* 
cbe,& non vogliano mete fondi corpo di arene, ne pietre, come fin le cene* 
re di figgi, & difelci,mafjime quàdofin fitte per fuoco gagliardi(Jìmo,'cO' 
me fin nelle fornaci del vetro'in fronda , che fino pià alte ^ pià larghe 
ia metà , che quelle d'Italia , & atHg^no da dui bande con legni groffif* 
fimi , che finno fuoco grandtffimo rìfpetto à quelle d’ Italia , & cofi di tal 
cenere di quelle fornaci ne fin vetro di efiefole,& tal vetro Francefe 
pofie nelle fornace di vetro in Jtaliajnon lo poffono ridurre pià in vetro,md 
fipetrificano , & del vetro Italiano pofio nelle fornaci della Francia, don- 
menta come acqua , & btfigna che gli aggiongano del corpo , tanto diffe^ 
tenti di calore tal forte di fornaci, che quale diuenta pietra,^ quale acqua 
per non hauer le fornaci d'Italia color da fir fonder il vetro francefe ‘,pe* 
ro quando le cenere fin benijjimo calcinate per vehemenùffmo calore ,fi 
ne può fir vetro finga altra compagnia di pietra , ne di arena , & d'ogni 
forte di cenere, fi ne può fir vetro, mà quando fino calcinate le cenere con 
poco calore , mefticandofi con il corpo, finno il vetro gìallino, fogno di non 
efier vfeìto tutto il fumo , ò humìdità ,chefe per il contrario farà verde , 
^ datoli il calore con la Magnefia , & altre cofi & poi remorto in acqua , 
raffreddato & ripoSio in le padelle alla fornace à fondere , torna pur ver- 
i .. . B 2 , de, & 
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de « & bìfogna dì nuouo dargli il colore > fi che le cenere dì diuerfe pianti ì 
eìr dìuer fi fuochi y fanno diuer/o vetro , qual più ofcuro , & qual piu chia- 
ro . Di modo tale , che fe il vetraio ( per tornar’ à concludere) non fapef 
fe , & non intendejfe la fua arte , ne refiaria jpefio con gran danno , come 
intrauiene alli fàlfiìnterpretì dell’arte dell’ Mcìnmìa y con tanti vari] for 
fiSììchì , che li vengono fatti , per non intender l'arte . CofiU medefimo , fa 
liTrìncìpidel mondo con altri affai y che fono' flati tal'volta ingannati^ 
haueffero hauto la cognitione' & pr attica della verità , al certo non farianq 
regnati tanti fùlfarìj & haueriano conofciuto l'inganno &fàlfiità di queU\, 
come per altri Capìtoli fe ne faranno manifefli alquanti , per voler porte-jù 
ne à quefloij. Capitoloy per dar principio al iij. con lagjratia &Virtàdell4 
fantìfflma Trinità y alla quale fia ogni laude y& gloria, 
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/ come fon vari} accidentalmente gtintelletù hùatam , cofi fem 
'vanf li penfieri di quelli. Imperò che fopra vtu caufa ci fi fatti 
no infinite confideratiorù Pvna duerfa dall altra . Vero non i 
marauì^a , fe il mondo del continuo ne vìen’ad efier defradt 
dato per l’affai , dr poca fede , ches’ha à gli huomini , rìtrouandofi tal vm 
dital credito, chehaforga di far credere cheglafini volino fentfalCttF 
poi per l’oppofito alcun altro hauer cofi poca credenza, che non gli fi credi- 
rà y che muti loco e filo quando caminando dice egli di caminare . Cafò cet 
tamente degno di gran compaffione , & cafo che ffeffo caufa la ruma delle 
cafe. Quanti fono, 'qucUiihe fonocariffminegi’occhidegl'buorMnì eUm- 
tatùfJimiytSr abomineuoìialla fomma verità del verbo eterno. Et perii 
contrario cariffimi alla fommafapictKta , che all'huomo fono odiofiffimi d 
Kon per altro, che per la fnlfa adulatione, & per il puro, &fchietto parta 
re della verità , da molti odiata . 0 mìferia di queflo mondo , che pochi 
fono quelli, che non ci reSlino inuefehiati, & prigioni, per effer morbo vnif 
uerfalifftmo . Mà ogni cofa col tempo fi matura , dr fi riduce elafe uno à 
toccar con mano , quel ch’vna volta gii parue vna montagna , & tutto U 
mondoyVn punto itrdimfibilc fenga lugbeg;ga,ljTghexga & profondità,cbe 
fon di mifure de corpi quantitatiui matematici . Le qual cofe tutte, fe ben 
per prima fi poffedeuano confenfi, tutta volta perla buona creden%a , che 
f’bà à queflo , & à quello, fi crede quel cheli pare, &ìl fhlfo,& non alla 
verità , vt à quel che fi doueua credere . Di qui ne fon feguiti affai incoue- 
nienti, perche fi fono t(euati certi di tal arte ,& dì tal afluóa diabolica ^ 
- . ebehaà’ 
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thè han* fitto Manti à Trìncipì , & altre perf one > co fé di fkr'mpdxX" 
fauìj,& rejìar altre perfone femp&ci attonite, & fmarrite, fen^x che 
forno alcuno babbia potuto dire la fua rosone chetalcofx nonpuòefTer 
'attento che il terxp, che e flato i yeder, che và fempliciflimamente, dice 
non occorre qui dir altro , perche io hò viflo con miei occhi , & toccato con 
quefle marn , femf altro beccarfi il ceruello , àguifa che fanno quelli , che 
credono di flar' con ginocchi fotta l’acqua , a giudicar’ che la forma deica 
feio che portain bocca il cane d* E fopo , fta minore Jopra ìlqmnte che non e 
tombrd. di quella fotta la fuper^cie idi’ acqua del fiume , japcndofi di cer 
to , ébejempre appare maggior quel ch’e piu à coflo d giacchi , che non e 
da cofa lontana , come la Geometrìa & toftnografia fene può far fenfata 
efperienga. Ingarmandofi dalla diaffìnità di quel corpo acqueo, che moflra 
fempre in bafione tortuofo fatto l'acqua , con con tutto che vi fta fttuato 
drittiffimo , per non entrar la viflq realmente pià dentro , che la circumfe- 
ren'gq, termine dei colore, che è là forma accidentale d’ ogni corpo, che 
può il fenfo poffedere j md per là deHrex^a ( al fenfo inuifibile ) de fàlfr, 
occorre jpeflo, che rion fi vede maìtifeflamente quel che il fenfo é capace di 
vedere . ^erò non e marauiglia,fe poi fi trouano di quelli aiìutìfjìtnì, che 
faranno veder con 'va poclme di poluere , ò di fucco d'hcrbe conuertir ai 
fuoco in pochiffimo tempo il piombo ,flagno , rame sferro , Mercurio , ht 
argento , & oro , & far reflar quelli che vedono fìupìdi , & marauigliofifji 
mi. Cofa che èferrga ragione come ben fifà,xhe al fuoco delia copelia,fife- 
•parano tutti gli * Uri corpi dall oro, & argento, che non fon oro, & argento, 
flrtalvno fi crede , che qiteUx poca poluere, chi dicono effer l’ anima dell 
oro , & argento , cioè che vnaìibra «f oro fi ridurrà in grani dodici, ( le do 
dici onde per efiempio J & che pigliando di pefqvn grano, quelli dodici, 
.gjrani d’oro in ‘vtdonda di piombo ,òflagno, ò rame , i ferro > ò argento, i 
\tiercurio,chequel fol grano d’oro fi ripiglia vn oncia di corpo dì quell' altro 
■corpo di piombo ,ftagpu> , rame » i Mercurio che fi fiq , che fi conuerte (ut~ 
to oro , perche quei grano dì pclueré dicono effèr l' anima, ò forma dell’oro. 
-Terò fé tal cofa può effer e\ dicalo chi intende bordine naturale ,cheìufor 
ma ogni materia , atta d riceuer la forma , che conuicnc d tal diffo fittone’, 
cUrfela natura non hebbe forga lei con il fuo calor temperato di poterci 
introdurre altra forma , che quella che i’introduffe, cioè alla materia atta 
,per la forma , dal piombo , & non d’oro , introduffe la forma del piombò^, 
come porrà forte che e manco perfetta che la natura i Et poi mai fomfa 
-Micuna può fiore fenga qualche materia , quella poluere roffa , che dicono 
’ efieri’amma deStoro, ò forma , non 6 altrimente forma , md e ben materia 
-con la fua forma , & hauendo d effef (f trito , che penetra tutti li corpi , il 
Poro elix'tre , qaeHa tal poluere, non e ffìrtto,mdxorpo terreo, palpabile d* 
nrtftbile, &grojfo.dacjferpoffeduto da ogm fenfo ,& poi tal poluere non 
‘ 1 \ Janara 
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fanarà o^ì corpo infettOtnefkri vetro naiicabUe, comefk^tprixtrérofio 
defilofofi^lcbimifH. IXouciìktdt app.^rinxc fvnoeuìdcrdffinu^jnlfifà 
dì defirrz^e ,penhctn fimilì corpi ci ptetrono altro , che quella pochÌM 
dì polueret ci mettono il vero argenta eìr oro per infinite forte di drflreTfCf 
^fklfttà, come fi dirà al Capitolo de giìngami de fklft ^UhimìSìi tche 
farà il feguente . Mà ci fono di queiìi tali, che dicono, quefìa poluere, non 
e il vero Elixire , mà è vna ejfamìnatìone de metallh, vocabulo fnlfijjìmo 
per non effer tali metalli eflamìnatì , per non hauer anima, eflendo morti . 

Si facci cefi la prona fe talfurbaria è fatàma de metalli , fi pi^i due cofe^ 
che fappìamo effer animate iCvna vegetabile , eirl* altra fen/uale . Sì cam 
Camma àctafeuna di quelle, alla pianta, & alTammale ,& (ìconfcrni 
queir anima in vn borfellino , come fan quelli delle lor polueri,& poi fi pigli ' 

vn'altra piata morta,eir vn cadauero, &fegli paga adofio quelf aròma rin 
chìufa nel borfellofe l'anima può flar sf'gq corpo^be è laforma/:he da l'ef 
fere qSr operatìone alla materìa,fi vedrà fe la piatii fitte a corniciar a à muo 
uerft,& operare li fenfi, come fàceua auStt diuitafie eadauero,quado era 
fenfitbile ,& fieno fi può far co le cofie,che fiappiamo di certo, ebe ha laivtté i 

perU moto quale hanno in fio. Motus eft vita cudèis exiftédbus pcc natuta-, i 

dice il Filofofio, come fi potrà fare f le tofie che no bino animà,ne moto at» | 

cuno intrijeco & natHrale,come fono li metaUifiPerò quefii che fanno fi fòt j 

te cofe,& che Sebo no le fkcehdo,raccÒtano bauerle vifie,& che fono cofe • 

vere,fi poffono tener quei tali, chi per grande afiuto cir inginalore,& qnai j 

per paxxo,qual per seplice,i& qual per ignorate de termini naturali, & ni ^ 
meritano di effer tenuti per dotn,fauì,cr prudèti nelle cofe naturali, come 
fono affai, che hano tal nome apprefio Trteipi, quali fono tenuti da quefli f 
oracolo d',A polline , per faper ben ciarlare,mà ben fi può dire di certo che 
ogni forte <r operatione , che faccino tali ignoranti & a fiuti , ftano fàlftti^ 

& inganni al mondo\ poi che ftmpre quelli cercano di viuere à ffiefa d'aktf 
e^fe vogliano efler padroni de loro Heffi, cercano vender qualche ingan- 
no , come fon’ affai , che dicono k Io hò vri aumento d’oro , che li aumenta^ 
fò vintìcìnque & cinquanta per cento ,&fe ben/o per certo , che taCan» 
mento non è vero oro , perche per longhi cimenti di fitoco tal aumento fi fe 
pari dall’oro vero per efier vna fiortifjìma tintura che reftano per certe 
prone ordinarie che la gecca , & il Trincìpe me tapproua per vero , eìr fi» 
di certo non effer vero oro , mà rame tìnto con meSìrui fatti d’acqua vite, ^ 

tutta , fulimato , & folutì, l'oro & rame arfo detto ferretto in acqua forte, 

CSr poi nel fondere tal mijìura , ci aggìongo quattro volte tant’oro belliffi- 
mo,&diqueflonon me ne hò da far confeientia dì refiitutìone pertheil 
Trincìpe me l’approua per buono . Quefìa tal confcìen'ga è falfa ,&é co- 
me quella , che fi racconta del lupo tra le fiauole da ridere , che gli fiù fiat- 
toàtal lupo eonfcìen^a, chenondoueffeammaj^pìfi carne , che librt 
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fèiperyolta , che era la bjjian:^4el fuo vhto di quel paflo , & capitan- 
doliìnquel fubìtc vna racca co’l viteUoygiudicò con la fux confcìen-ga che 
la vacha fuffe lib. iiij. & il y hello lib. ij. che erano lib. vj. in tutto , & co- 
•fi armnax^layacta & ilvheUo , emendo cofi le confcìctnte de tali ^ebe^ 
{an certo cfierolfligatì alla relìhutione , &gli bafia^'che’l Vrìncipegl'ap 
proni la palliata falfad per la fchìetta rethà » per efier quelli ingannati- 
dalli Mvùfiri della •gecca per la lor ignoranza , ò pigrhia di non voler du ■. 
far fatica con li lunghi cimenti , quali fi ricercano in fimili cafi, che fon ili /« ; 
cimenti d‘borc xij. l’vno con iiij. copellationi fempre dopo fatto il cimen- 
to reale tener gli fopr a li fumi acuti con mefite arci il /olfo infocati & 

.antimonio eftintiinlali,&foluerUt& nel cimento vi fia fempre fei 
parte piu di fiale che non e il mattone alume • & vitriolo con veder la mu- 
tation de colorì, & fimili, ^che Geber^benijJimo glìdeficriue tutti , co- 
me ,per VH altro Capitolo fi prouaranno , non volendo tali •pecchie- 
ri oprare lunghi cimenti , mà con cofe ordinarie di poca fatica giudi- 
cono fiubito qucfto è argento, & oro, che tìen tant' oro per libra , & tanto 
targento per oncia , & poi quando fi fa la vera proua , fi troua efìer vna 
gran bugia ,&afJaififimo danno del tergo pagatore ; & cofi il pouero Trin. 
cipe ne vìen à e fiere defiaudato, perche jpefio occorre , che vno fi metterà 
À vn officio per fiauori , & non che meriti per do&r 'ma Cr pr attica queU'of- 
acio . Terò non è marauiglia , fe tanti cercano vendere aumenti d'argen 
tOf& oro con pocajpefa : mail dire cofi falò ,non,doUeriano tutti'mtende- 
ge f che quella è vna euidentefalfita,voler crefcer l'oro con quello che non 
y oro i Et pur tanti che intendono fimil falfita ,flanno cheti , eir non par- 
ianoypenfando non nebabbiano da fare la refìitutiane jn/olido co’l defrau- 
datore, al defraftdatf) Non e marauiglta fe tutto il mondo s’e affifurato 
iHfìm 'tltruffarie& uigannamentij che non fi parla hoggidi d' altro , che 
di quefio , poicbequal dko. io sò far. di due fimi d’oro, che tutte due reffa 
m a certe forte di demoffrationi eber vendo per buono al dìfpetto del mon 

dot vna la fò cofi . Taglio oro & argento vgual parte coppellati, & cofi il 

juedefimo di tutta , di croco, di ferro , & croco dirame , di ciafcbedun’on 
€Ìe quattro, d'ogln dì vitriolo once fette, & metto queftogUo in vna bocchi 
grande , a poco a poco ci metto la mifiura, follar fmìl boccia in fiabìo gior 
pi quindici poi do catto . & (Ofeiugo alle ceneri calde la mifiura di tal polr 
jtere ni do U quarta parte foprq vna (targento , ^yien oro de ventiquat- 
tro carati ♦ L’altro fi piglia pur oro , & argento , che fi chiama fole, & lu- 
ma fufi infieme limati ci aggiungono fopra altro tanto di mìa , & di 
folimato,tanto quanto pefano li tre . Ben macinati li pongo in vn faggtolo, 
facendo fublimare quel i he può fublimare , refia in fondo vna rotella , la 
fango alla copeffa , mi virn oro di dìcìdotto caraiti , & aggìongo due volte 
tantoro di vintìquattrocaratti, & uien oro dì feudo . Et vn' altro die 
, a * tofofar 
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10 fa fiirrnatìnturd all’argento, conia quale aumento toro perter^d^ 
mediante ma poluere fatta di rame peiojo, di Mercurio 4 eip" tinal>rio ,U 
quali fi calcinano per acqua fatta di egual parte di vitriolo eJr falmtro 1 

• per Via di cirtulatorioqrrima ',> & poi per fuoco difafione J pigliando' due 
parti d’oro di ducato , è^' ma parte d’argento coppellato > S" anco fo-fkr e 
m cmabrio fi fio , che tignerà fargento' mòro finiffimo, che alTacqua 
da partire nera affaììn pagliote fi auawga afiai,^ fh co» , Tongo 

11 cìnabrio in acqua forte , lofò fiere vintiquattro bore , poi li difecco l’ae- 

qua , & cuopro quello per bore quattro di acqua falamoia , poi li cauotal 
acqua , & falfedine con acqua dolce , poi fò foprafirato con la poluere, p<a 
con gìulij , poi poluere , & polducati, ^ fò cofi, quanto voglio, vna di pol- 
uere , vna di giulij , & vna di ducati : Si cuopre poi bene, ^ fé li da fuoco 
di cimento , poi fi fonde , & viene oro' finiffimo • Et anco fifa vn cinabrh 
con vn’oncia di ferretto di Spagna, & onde quattro di piombo , fi pongotió 
alla copelia , che Hanno infieme d’vn colore di cinabrio roffiffimi-, poi poih 
gono vna partedi quefìa miflura in tre parti d’oro copellato fòluto , & viea 
He oro di feudo, che di è vintidoi cor atti, m* non rtfta ne alla copelia, ne aV 
acqua da partire , mà refìa à altri paragoni ordinari j di orefici , & vn’al 
tro dice : lo fo fare vnoro ,theè reale, perche refìa all’acqua da partire ht 
quartato con argento,cbe altro non cerca la <gecca,(^ faccio cofi . Io piglio 
tanto rame petofo, fìr tanto argento di copelia , li fondo batto invrrghe 

& ho delfolfofufo, & ci metto dentro taliverghe, poi pongo taliverghe 
fri forate in carboni accefì fin che fia il folfo bruf ciato, poi fruoto le verghe, 
(2r rifaccio cofi tante volte 4 finche le verghe fi conuertino tutte rò fcagh», 
poìfi eopeUi refìa alquanto manco ^cheC argento^ tir frnefknnovef 

0 \ di' un’oncia Cvna, fi fotterrano dentro li mattoni crudi, chefopra & fot 

to habbianovn Juolo di fale preparato'^ poi fi mettano dentro alla fornaci 
nel mexp ditali mattoni , quando fàrannolotti, li altri faranno ràffio 

mà quelli della vergha faran lionati, quelleverghe fi pongOnoaU’ acqua dà 
fartirc,& fi trouarà per ogni onda di tal miflura, ma-dramma d’orodi 
vintiquattro caratti . Vn’ altro dice, io fo pire argento, che nonfiento tàri- 
to à farlo , mà piglio dell’ arfenico.auolto in vna peo^ , lofò bollire in olio 
commune, lo fo coi fublimare pià volte, che rien fuftbile , cerne cera, detto 
cene le quinta parte fopra il rame, lo fi bianco di fd leghe ,Hirpofioki vna 
■parte d’ argento , copellato , men di diete leghe ,&ne fò qualche laUoro,b 
lo ttendo aìli Orefici , & anco piglio due parti d’argento, vna di rame, ma 
d’antimonio j li fondo ,& vUn argento di diete legjte , ma alquanto frait^ 
.bile . I^n’ altro dice io, fò cofi ; pi^io del ferro , & lo ìndolcifco con il foìfr 
poi metto quello ferro ìndolc'uo nel rame fufo , che tal ferro fi fonde roik 
quel rame, che nifiun’ altro metallo fi voi mifiicare ; & però differo li Mck 
tematici 4 (he Marte é atmìco à tutti gli altri pianeti , é: frle amico à Vé- 
‘ k, • nere. 
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nereypnche immediate s* abbracciano in/ìeme, & così mefchìatì fi rrùfco- 
no con l’argento , che poSli alla copella, il rame fi parte, & refla il ferro al- 
la coprila con l’argento , ma non refla all' acqua da partire . Et perche nel 
riiriolo d'Italia, Francia, & Ongaria , cifià del rame, non i marauiglia fé 
à molti inganna , che poftoci del ferro ben brunito nel yitriolo foluto in ac- 
quaie li attacca tutto ilrame,che ftaua in quel vìtriolo,& pare che tal fer 
f® fi conuerta inrame. Così il medefimofipuò fare , convn vafo di ferro » 
facendo bollire tanto de captiti de barbiere, che douentino come colla ; s’in. 
fuoca althara il yafo di ferro , & fi rimor'ga dentro à tale colla di capelli, 
Cjr apparerà di color di rame finiffimo, co fa da far rejlare pax^chi tal co 
fa vede \come anco appare rame quando al ferro indolcito co’l folfoci fi 
butta fopra del vetro macinato, che appare efìer vero rame,& è vero fer- 
fo,ma con qualche poco di rame,quandofi fà co’l vitriolo, che fé ne può fa 
re la prona di quanto fene cani per libra dal vitriolo , con faf boUir'in ac- 
qua, fin che tutto fi folue j poi vi fi getti dentro del mercurio, fi laffi alquS- 
to fare così , poi fi decanta , cJr il fondo fi mette in ma fiortetta, dandoli 
fuoco,cfce il mercurio, & in fondo refla la quantità del rame , cheteneua 
quel vitriolo ; tenendo dell’oro il cipri co & non del rame, come anco fi tra- 
ma ramepelofo, cioènuouo,che tiene deli oro, come tiene Pargento difpa- 
gna,che tiene vn dinaro per libra d'argento,come l’oro di Germania j è fola 
di XV j. carate,per tener il refio d’argèto nella miniera propria per la pro)^ 
finquità delle terreatte al riceuimento, qual della forma de li oro , & qual 
del argento , & qual del rame , come anco nello fìagno & piombo fi troua 
talvolta tener’ P argento, & così à molti minerali ,come fi vede ali axj^- 
ro minerale di Germania , cìr vitriolo di Cipro , ricauandofi così . Sì piglia 
(per e fiempio) onde due di quell ax^rro, tir onde due d’oro limato ,fifà 
ftratoin cruuiolo conpoluere di carbon’dolce facendolo fiat’ al quanto fen 
Xafufione,poifufo fi troua Poro crefeiuto il terxp per almanco, & quando 
fi accompagna il ferro &ftagno con P argento,ponendoli all’acqua da par- 
tire f argento fi conuerte in acqua, dr quelli vanno al fondo deW acqua . Et 
così per effer tal’ cofe naturali,alcuno dimoflrarà, che fi conuertire mol- 
te cofe in altre co f e, come P argento tir rame in oro,(r ferro in rame,&fla 
gno,piombo,tir litargirio,& altri in argento, tir oro, antimonio in piom- 
bo per effer e plumbeo,& càuarne il regolo, che fà parer lo fìagno argento, 
con torli prima ilflridore co la calce viua. .Altri poi dicono. Io fò fare vna 
miniera d’argento, tir vna d’oro, che ne cauo tanto,che dò da viuere à mol 
tifa quale fò così.Tigtio p hauer onde iti j di mercurio di Luna, onde xxxi fi 
dP argento di copella perche fe ne caua per ogn’oncia vna dramma di mer 
curio Jm queflo modo. Si piglia d’argento di copella limato, oncia vna di fa- 
te armeniaco, tir quanto li doi di fublimato ben poluerìg^ti, tir poflo ogni 
cqfaiuvn’faggioto fopra li carboni accefi , tir fubito fi fondano tali cofe, 

• c & 
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CSr fermano t & tra poco fp*tìo dì tempo fi vede apparire al faglielo vn 
cerchio r andato , & in fondo vna rotella di mir curio fi caua , & il rejlo è 
i'argho con ilfale & folìmato,poi fi piglia di tal mercurio onde iiij.òr vna 
dì limatura d* argento, fi mettono in vn'vafo dì vetro in rn' fornello per dui 
mefi,accrefcendoH ogni fette giorni, vn rrgifiro di fuoco , & fi precipìtari 
quella niflura , & verrà in color lionato , cùr quejìafi chiama la medicina 
da moltiplicare U mìrùera, della quale p ogni iitj. onde ci fé pone vn’onc'ia 
d’argento copellato , & onde v. di mercurio del vulgo in vn fimil vafo di 
vetro,fe li dà fuoco per vn mefe,& fi troua che tal medicina fi é conuerfa 
tuna parte in argcnto,ò oro fecondo fi fà con l’argento,ò con l'oro, la medi- 
cina , Si caua parte di quel metallo ,& fe glìaggiongepurela fopradetta 
tnìfura d’argento, & mercurio come prima , & queììa dura fempre cui , 
che è vna ricbe%p^ da ogni gran Trencipe, Fn’altro ardirà di dire. Io fò 
yna poluere ò vogliamo dire vna medicina, che buttata cdofio xx.partì di 
mercurìo,lo fà conuertirc in argento, ò orofecoudo che la medicina è fatta 
al biàco,ò al ro(io,la quale fifa così.Fo acqua di due partì di folimato; & 
yna d’antimonio , & fo foglio d’antimonio con due parti d’antimonio , & 
yna di folimato fatto fenica allumc,dr fen^a arfenko,ma con fole eJr >i- 
trìolo fi poluerixano,(^ fi pongono inflorta lutata, & ferrati con calce , cJr 
bianco d'ouo fi f amo paff are , che paff ano come graffo ò tormentma neri- 
gna,ma paffatì affai volte, vengono fottiliffimì ^ chiarì , pai per fà vol- 
te fi vten retifeand o l’acqua mercuriale, ogni volta aggnmgendolÙa fifa 
parte dell oglio,fì parte poi in deij& in vna fi pone l’oro, & nclfaliro f ar- 
gento in fogli, tenendo la bocca del vafo flurato,accìòlì J piriti poffino vfei- 
re, qjr preflo fi fbluerà , poi fe ne vanno al fondo come vn grafo quagliato, 
queftì due vafi fi pogono in vna cafetta come di H orologio chiitfa io fuoco 
dì lucerna per dui me fi, tuttauia crefeendolì maggior fioppino , che vna fi 
farà poluere biaiuha,eir l’altra rcfia,che fon la mediiina da far’ In 
proiettione fopradetta,efiendoci delii altri, che la fanno d’unafopra mille, 
ma quelli dicono di nonfaptrla fare ,mathe l’hanno r cibata à vn Medi- 
co,^ Secretarlo dello gran Turco,&chì del grà Scldan di T trfia,quàdo 
questi furono Jobìaui in quel paefe , per efferfi fatta fffftricnxa auamì in- 
finite forte di perfone, hancndo con quelle perfine acquifiato prefenti , che 
hanno potuto andare,é tornar' in quel paefe à rollar’ dcU’alira.Et che fui 
il vero,che fi tramutano li metalli, fate così, pigliate cinalrìo in poluere, fa- 
tene pe^^ettì con chiara d’ouo , polueri';tJ^te argento ,òoro ,& fate va 
fuolo di quelli pe^t^tti dì cìnabrio , & vno di tal metallo , quante volte fi 
yuole l’un fopraf altro fi cuopri, fi ponga àvn cimento, ebe fati’ bore 
xxiiif di fuoco non fufibìle,fi caui, & fi trottarà il cinabrìo farà conucriito 
in quel metallo che ci fi pofe , cìr il metallo farà poluere non folubilc , ^ 
effanimato , effendo quejìa cofa facUiffma,& coiwfiq vuo che vendette 
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fhnit ffcreto, tnà poi bìfo^rò reflituìre li denari , perche tal co fa tra falfa. 
{^Heflefimit forti di finì ori , & ardenti, riefeono dalle mani de ^IchimiHi 
yulgarì^ &fa!ft interpreti di veri jilofofi ^Ichimijlìjeruandofene per in* 
pannare altri, f apendo fi di certot che fon più corpi dìfpecìe differenti, re. 
tenendo ciafenno la fna forma propria fu(lantìale,<<r fola rna forma acci 
dentate di quel colore, che fnpera Caltro colore in tintura, con vnafortìffi. 
ma midione dì poluerejche tingono , /ì accompagnano con l'humìdo ra. 
dicale di tal metalli, che (ì dura fatica infepararli , come fi dìffe dell'otto, 
"ne, fecondo le ragioni , che fi raccontano dalla compofitione del vetro , che 
fon pietre, arene, ^ cenere di piante dì vegetabili, hauido Iddio benedet. 
to dato virtù al calore di congregare il filmile, & diffimile dì(gregare,qtte. 
Ba con poco , & (fuefla con afiai 4klore , fecondo fono misiioni forti & do- 
boli, che bafiarà à chi vna,ò duefufiorù di fuoco, à chi U copeUa,^' à chi 
per infino d fette cimentì,come racconta liberto al tergo, di minerali , ef. 
fendo vn cimento tfbore xxiiij. pollo quel metallo in lamine, face doli flra. 
to di poluere fattaci folfo,antìmonio,rjfcia di botte, fale eJr matton peflo , 
focosi fi ritroua il grano dal giglio, che fogliono mejìieare quefli , che non 
hanno della ragione, & efperìenga più cpgnitione che tanto : refladofpef. 
fo defraudati d'ogni loro beni (labili, & mobili. Onde taluno per defpera- 
to fi pone con quelli mìfcugli falfi à far monete , finendo la fua vita con il 
fuoco, che Iddio per fua pietà & mffericordia ne voglia liberare ogni fidel 
Xhrifiiano.Vedi come vn*.Auttore ti mofira gran quaàtà de SofiBici alili 
bro dell arte fpagìrìca al cafntulo vij con quefio titolo . De varijs in in*' 
qaifitione matenz balfami perpetui, iìticUpidis Philofoibru errori bus ; 
di qu ii capìtolo ne cauarai tanti infiniti errori,cbe fi crede il vulgo pagga 
pignorante delle fimiUtuiim delti animali vegetabili p minerali , come 
fìmìrai.con le fue formai parole latine^bt:<omìnciano cosi , • 

Maximam huius artis diifaculracem obferuans Amaldus»ait in foo 
Rofàrio . Varia buie matcriz laptdisnorainaprz(inerunc,occuladìma’ 
qdzdam à iìmilkudinibusporiinmum aliata . Vegeubilem cnim appd' 
Ìàrant,minéralem,& animalcm.non iuxta iitetalem renfum,vc ^ieno* 
runtiàpientcsdiutnonimarcanorum, 6c miraculorum ciufmodi lapidis 
éxperti fingere. Huius exemplum przfefin't Raymundi Lallij lunaria, 
que flores mirandarum virtutum edir, Philoiophis tamen iamiliaridì. 
mo». No/l fiift impon'emis nomcn hoc opinio,vt per id intclligeraur ali 

S ua fifper meialla proicéb'o, vel przparatio lìm:lis ex eis fierci,verùm ab* 
tuia mèns Philolophorum long^ alio fpeiBat. Simili nomine maleriam 
appellanmt Martagon , cui eriam hinc occultam operationem Cliinu'ca 
'ÌppHeauerunr,cum tamen id* prorfus nihil denotet przter quandam 
«rcanamfimilitudincm.Erroretiamnon nhaimusin vegrubilium U. 
qUQribus ortqs dl^quibus Mcrcacium coagulare plurimi conati funi , & 

C a poft- 
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podmodum (naroriis aquis in lunam conucrccrc, exidiraantes eum qai 
tue via, citra inerallorum auxilium coagulare poiTct, maximum alTèqui 
m^giiterium. Atquamuis nonnullorum vegecabilium liquores id elfi* 
ciam,non aliunde fieri, quàm ob refinam,pioguedincra, aut fulphur ter. 
reniim,quo plurimum abundant,iudicabitur; Hoc mercuri] humiditaté 
aurahit, eiusq; fubfiantix permifeetur coagulando prcteromnem Ttili- 
tatem, nani craifum & cxternu fulphur , oullum in vegecabilibus ad per* 
i'eétam proieétionem in Alchimia apium c(Ié, compertum eli, quodque 
oon fine maximo difpendio czperti fune multi . Et fi nonnulli fucco Ti> 
thymali albo,ladeoque, propter calorem intenfum &acutum incoexi* 
flentem,coagula(Iè mercurium exiAim^ent , cum folo frigorein occul* 
to pouus contrario manifcAo id iàdturo .e(Icr,vnde hac Virginia appella* 
runt,falfum tamen fundamentum hoc Aiit. Non fecus deluccochelido* 
nix exi Aimandum,licct colore Tuo hominum imponat ocuh's, ac fi doGU 
tum cAèt auro. Colligentes inde vanum quid> certo ac determinato tenv 
pere vegetabile hoc eradicarunt, ex quo animam vel quintum cAc vena* 
ti funt, vnde coagulantem ac permuuntem tindturam cfficerent,vetum 
& hinc nihil praeier ^tuum erroretn ortum . Ali) fuccum hunc ad fpilli» 
tudinem (quam coofiAcntiam vocant) excoxerunt , ac foli , vt in duraoa 
madàm coagularetur , expoluemnt , quac poAmodum in minuu Aìmum 
puluerem tuU, mercurium (vtopinabantur) proiezione verterci infoia, 
quod fàlfum elle compererunt. Aliqui admilcucrunt huic pulueri Igl atr 
mcniacum,alitcolcotar viterioli , opinati fcfiacvia tandemad optatuni 
finem pcruenire poAc. PoAremum foludonibus infiauam aquam addu* 
zerunt, vrfal hoc tinZura; praeberet ingrcAìim in mercuri) fqbAantiam , 
niliil tamen inde faZum fuir. NonnulU praediZorum loco , fuccos perfi* 
cariz,bufonariae,dracuncuJiif«]iorum faJicùiikh) mali. Cataputic, fianv 
muljc,ac fimiliupii fimul vnàcum iplb méréurio pecdiesaliquot vitreo 
vafcooncluibs,in cineribus tenuerunt, accidit vt inde mercunus in cinc^ 
rem vcl puluerem potius Yertercruc»fed perpera & nullo fruZu.Dccipiar 
bantur cnim i Ai vanis vulgi rurooribus,quibus profeminatum erat, roer. 
curium ablque metallis elle coagulandura.vt ante meminimus-Multi 
vegetabili bus falia,olea,fuiphura eu extranerut, fed fh^Ara, cum per h{^ 
nulla mercurii vera coagulatio, ncque perfeZa tinZuraivel proic^o fieri 
queat . Similitudine fola Philolbphi,non fiibAaniia materia fuaro arbo> 
ricuipiam aurea; , ramorum feptem corrìfurarunt» intelligentes eanu in 
ino fpermate metalla feptem concludére,ac in ipfo latere,qaa propter ve 
getabilem cAè dixerunt.tùm edam quia non ahter,quàm naturales arbo* 
res filo tempore varios Aores proferunt» materia lapidis colorespulches* 
rìmos palam fiicit inHorum fuorum produzione. Item quia ex terre 
philofophica matcrìa quxdam exurgit/cu virgultum fpongix terra fimi» 

^ litudine 
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litu(!inc»<lixehintarbons fuz fmdlum ad caclum tendere. Ideo protulo 
funt in Veget&bilibus nature totia$ artis cardinemveru,&nonin vege. 
tabilibas matetùr ; tum etiam quia fuus lapis, animam , corpus eft fplri- 
tuminfccontinety&vegetabilia.Nondiuerfa multum nmiliiuciincm 
matcriam hanc iac Virginia clic dixerunt,& rofei coloris » benedidù fan- 
guincmtqui tamenrolis Prophetis , &fìlijs Dei conuenit. Inde fophiile 
coUegerunt naatcriam philouipiiicam in anitnaliuoi . vcl hominum faik> 
goinem coniiflcre, ocotfiooe tampta quod ex vegetabilibus nuirianturi 
Alii quidein in capillisdn làle vrinc, in re bis, alti in ouis gallinaruni , m 
iftorum calce, in ladc^& fìtnilibus quadìenini;;quibus omnibus mercurio, 
iigerepolfe putarunt. Extraxcriintialiqui laìex fetido loiio, necdelìeiuc 
qui lapillos in rebis innentos raaieriam ede crederent . Alii membranos 
ouorum afpcrrimo lixioio macerarunt , quibus etiam ouorum cortices 
•admifeuerune , bis attribuente! arcanum hxationis ad mcrcurium perii- 
doiduRi. Aliqni ouorum albumen argento coroparantea , & auro vitel- 
lttm,in fuammatecìamclegeruntadnlixuaialecommum, armcniaco^ 
tartaròque vilo,£mul ifla vitro concludcntesibabcomaris putrcfecerui; 
4dquediitn>albus color in rubicundiilìalum fanguinis indarabirec, hoc 
iplum in £^dsflìrauai didillarunt>Uquorcm ,ad Opus quod quxrebaot 
prorfus inutilero l AUiputtefbcerum albumen , & viteUum ouorum , dr 
inde Baiìliiciis gendraniacAtqoctn inrubicundiilimum puluercmexr 
ocilèrunc, coqué.tingere patabanr^ Plerique fella boom, & aliorum anù 
maliurii/alc corniti uni permixto macerata dcftillaruni io Uquorcm,quo 
cimentacionnm pulueres tmbutof cum parte vocaar.dcindc nibil a^um 
cft. Aliqui cntiam eligentes, additionibiKaliquoi, vti (ànguincdraconis» 
AtaliiseiuTinodifriuolia nugis fedudli ,cuprumautclcdrum inaurnm 
peimuurc conati fune. Aliiiiuta Venctorumactem (vtaiebant) viginti 
plus minuAiè ftclUoncs olla condadebanr, fameque redigebant ad inià. 
niam , vt vnainalia femclica deuoraret , vocia ruperftite,quamcupri vel 
dedrì limatunf parcebanr,cxidimantesgcnu&hocanimaliuknÌD ventri, 
edo fuo/iigeftiooc fola pecmncatiòoetxijopcatam eiiìcerc^poftrerao hoc 
animai exuÌTere in robicundiifimum pnluercm,quem cumrcrcderem an 
nim eflè, miferé deceptiiunt. Nonnulli tandem in pifeibus trotis nomi* 
ne^ per liquadonem coacrematis , aurum inuenerunt , non alia de cauià 
aM quia genus hoc pifcMim,in fluminibus fquammulas, aureasque (Cin. 
alias ì totrontibus ^ delatas, & nonnunquam ex montibns dcHuentes * 
COlUgere ac deoorare folitum fic,i natura dodum, raro tamen id ipfum 
ConKingir,tales iropoilores potiflìraum inueninntur in aulis.Prìncipum , 
non eil fané materia chimicorum' Philolbphorum inanimalibus quzré* 
da t hoc omnes admonitos femd velìm . £(I tamen quod feiatur Phil» 
(bpho8 lapidcm (imm aninwlcm appcUa(fe,quia in poftremis Tuis opera. 
*• ^ óonibas, 
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tìonibus/vifturt Ì»aius ignei nobiliflìmi rnifterti liquor obfcurastcré^ 
bens inflar fangutnisex liia materia , fuoque valegutratim exudaf , inde 
prefagiumproculcrunt.poflrcmis temporibus hom nem puriiTimumin 
terras vcnturum,pcr quem liberatio mundi ricret,huncipfom guciasro* 
fci.rubeiuè coloris fanguineas emilIìirum,quo mundus ì labe redimerei 
tur. Pariformirer & fangiiis fui Upidii in fuog nere^leprofa metalla,ncc 
■non homines liberabac Xfuis infirmiiatibus conragioiis . Qnare non in> 
merito di xerunt fuum iapidebn animalem e(lc.Oe qno roeteurius ad R.e 
geni Calid.loquitar ad hunemodum; Miftet^ium (inquit) hoc'folisOet 
propheiis pcrmiiTùm cft cogno(cere,quo fit.vt lapis animalis Vocetur,n^ 
in fanguine lapidi s huius latet anima rua,componituretiatnexoorporfc 
fpiricu 8f anima. Simili ratione vocanint fuum microcofmum^uòd re» 
rum omnium totius mundi fimilitudincm habeat »& inde rurfus ani* 
-malem eiTè dicunt,veluti Plato,magnum mundum aniroafvocan Acco- 
-fcrnnt ignari credentes lapidem eflctriplicem.atque triplici generefo» 
CTctum,vt puta,vegeubili animali ie minerali, quo /aéloro,vt eriamin nd 
ncratibusquarfierinc. H«c verò fentemia longè diftat i Philoibphotum 
opinione , adèrunt cnim fuum lapidem vniforroitcr vegetabdem ani mai- 
lem & mineralem.Notandum ad bare, naturam minerale fpétmafoum 
in varia genera di(lribuìllè,videlicet, in fulpfaura,(àlÌp>oracia^itra,arine 
niaca, alumina, arfenica,atramenta, vitrìol^ tutias.Harmatitcm,auripig« 
cncntat realgara, magneiìas,cinabrim ,antimonium, talcum,cachirnias* 
tnarcheiìtas, Sic. In qnibns omnibus nondum adimplcuit niatcriam no* 
ftram.Qwanqaìm in altquibus dttìarum fpecierum ,fefc miro nonuum 
quam pareiècit afpe^ « quod ad'imperictàorum metallorum tranfrou» 
ntionem atiinet. Longa (ì quidem experientia. Se ignis per cxerchm mul 
tibiriara tranfmutationemo(Iendunt,in maceria mineralium , nedum ea 
coloribus aids in alios coIores|Venini eriamox vna eilenria in aliam, Sf ea 
tmpetfé^ione in perfe^onem. At iicct ipfa natura qoandoq; bis miner 
ralibusmediis,eiufmodi demonftrationes fociat mulris pr^pararionibu* 
interueniennbasy non propter ea'volunc Philoibphi fuam lapidis maift 
riam potidìmum ex vllo mediomm mineralium progredì » taractfi lapi» 
dem fuum minéralem vocanc. Vnde fophiibe ab hac appcllationc fum» 
tes occaiìonem,ipfum mcrcurinm variis rorturis perfeqoun futK ,aliqui 
fublimationibusi coagulationibus , prarcipitaiionibusv mctxnirialibus* 
aquis fortibus,&c.quz omnes erronee vie vitande funt,cum ccteiis ft>- 
phidanim preparationibus mineralium , purgailonibus & fixationibus 
fpirituum atque metallorum . Proinde lapidis plorimaB • prxp^rorionc^ 
quinimo omnes que de mineralibus defcnbuntur,ad hunc modura» vU 
Gcber. Albcni cognomento magni, ac lìmilium , funt Ibphiftic» purgai 
doacs tantum dmctatioacSylubUmacioncSydcdiiiadoacSy rcdlificacioncs» 
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cirai1aticn;s;caldnauones,& inccrationes,prorrum inutile! , cum in tri. 
podr/urno rruerbCTatorio,athaaore,lique»<9orio,accicliofo, fimo, cine* 
,re,arcpa;(ìinilibu$que,tùm iocucurbiia,pcllicano,rctorto, phiala, fìxaro» 
rio,& id j(<nus alijs. Id ipfoxn de fubhmationibus mercuri] per minerà- 
Ics fpirìtus ad album,& rubcura,vt per vitriolum,(àlpctrz vcl aliud, alu. 
xncn/:rocum Martis fiK.iudicandum ed, dequibus omnibus falfo ^bo- 
lacur la de^Rupecifla intrafbuu Tuo de lapide philofophorum albo& 
xubeo,quz lìmul emendta cum aliis fomnia funt omnia, bonos ac fimpli 
ces viios roiferc feduccntia. Fugienda fune eiiam illa parricularia fophi- 
iUcageberiyVt funt feptenz fublimationcs aut mortiiìcationcs , ite rcuiui* 
£cationcs rocrcucii,fuis cura przparationibus per fai vrinz, vcl per fcpul 
•chrum fiadlis , qnz lìngula lime ad lapidem iàlcidìma . Quidam alii mi* 
neraliam & metallocam iulphuribus mercurium fixare conati runt,(um. 
jnèdecepei fnemnt.Vidinihilominus hacartemercuriu in corpus me- 
XaUicù per dufixKxli iixationes addudu • (imilùudincqaidéin omnibus 
& per ola bonu argentum fingente ac reprcrentantc,vcrum in examine te 
Af vcl cupellz,fàl(ura vt extitic, cria apparuit . Sophiftatu nonnulli icnta- 
^ueex ilio mercurio feptics fublimato,ac toticsdillòluto, fixù olcucmun- 
£cre>roedio<]uidéaquaru fortiu,quo roecaliaimpcrfe^a queuis ad per. 
■ieàionéaddaccrét,at frulkancu illud opus rclinquere coaÀi funt.Aliqui 
vitriolu fcpiies purgariit,calunatione,(ulucione,coaguiauone,& cù duaru 
patduarracniaci falis addiiionìe, rublimationcq; vtin aqua alba (oluerc* 
rar,cui rcrcia paetcro addidbremcrcurii viui.vt cacoagularetur aqua,ro- 
nesque poftea rorrcurinm li dido vitiioio,& armcniaco Tale fublimarùr, 
vtin lapidem ducum abierit . Hoc aiiìrmarunt ex vitriolo conceptura , 
xubeum fulphur c(Ic Philo(bpborum,cuius quidem folutionibus & eoa* 
gulationibus progredì fune , in proiedionc autem fadum cd nihil . Alii 
mercurium coagùdarunt per aquam aluminis, & in madàra duram alu- 
tnini dmilcna,q<jam aquisacutidìmisfixarunt inutiliccr. Sophidx piati, 
mas radoàes fixaedi mercurium fibi prxrumunc,firudra tamcn,quod iU' 
'Coperfeditcondantifuè oihil habcaiur.ln vanum igiracaddumei minol 
/alia per fophidicos proccdiis » quibus omnibus ad maiorem excicatur 
maluiarn , viuus quoq;magis ac magis cfficicurjin'purufq*, podus quàm 
.perfedus. Non cfbigiiur ab co Philofophorum pctrnda matctia,cuni de 
jmperfedum quid, quod fi ad perfedionem etiam adduci queat , fophi- 
darum prr^redibus valde didicile fucrit , imo impodìbilc cum in eo ni- 
hil hal'tcatur quod in perfedionem cxcitaricdgiuèqueai. NonnulUfuni' 
pferuncarfaiicuro afiquo(ie$l'ubliroatum,ac rouitocicaóleotatcaridido- 
lucum»&coagulatum ,idq; fixare pr«tenderunr,quocnpruminargcn. 
tura verterent.idipfum & nthil prztcr fophifiicam dealbarionem quan. 
dam auttUi. Eccnini hpc minime figi poicft»oiddngcns in cofpiritot 
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probècognituSecir,in quo quidem omncs fcrèdormitanint Philofophi, 
frudra conantcs exatfcntco boni quidpiam efficcre. q^icunqueigitur 
fpicttum hunc ignorarint , fpcro ipfum fìgendi , nullam ctiam habnnCi 
aut virtutetn vllamei tcibucndi pccalitxiqua tranfoDUtationis perfò^ltò* 
ocra acquirac xQtttnobretn nocum fedo cundis in eos fuam operam 
impendcniibu» , doalbationem dequamcntiofeda ed ,éxfelfo randa, 
mento dcprocùptam > caquefelsò cupraro deailbadirolùm ,&non abtcr 
immutari . Sophidae vcnerem ctiam ad bone modum laruatàm atquc f» 
catara , duplo fui adraircucruntlunz»mix(ucam vendidérnnt aurifebrìs 
atquc monetariis, podremo vero (c(e in £alfos monetarios tranfraurarui^ 
nedum ipfì qui vendiderant» verum etia qui emerat. Aliqui ex fophidit 
albi loco,rubcum arfenicum iumpferunty& hoc ipittm vt prios in felfem- 
artem abiit. Quoniam quocunque modo praeparetor » nihiLprzter alb» 
dincra cxhibet. Nonnulli progredì fune vltenus adfulphur commune« 
quod flauum vt crac coxerunt aceto,lixiuio,vci vrihisacertirois per diem 
óc nodiem, vfque dum album emerferit. Podmodum ì calce communi» 
& calce ouorum coxerunt ac rubliraarunr,idque multoties, comfaudibile 
fera per nihilominus extiiir,Ucct,album,co tamen crudum fìzare mcrcu* 
dura in aurura cotuti fune frudra,dnabads nmen inde puicherrima»;& 
omnium optima, quam viderim vnqiiam refultauit. Hanc Exare pota» 
tcs olco fulphuris {m dmcntarìonem & Exationem » apparentic non ni* 
hilhabuit, vérùra fecusatq^res ipfadcEdetabarareuenic. Ali) fn^hur 
commune redegerunt in fbrmam hepaiis,oId,lini»laterini,vel oliuanim 
admixtione coquétes in aceto , podmodum fuper marmoretim lapidem 
cdùndeiues.Hoc ipfum dedillarunt in oleum dtnnum ignelentopnmi^ 
fed fuo damno fune experti eius fe nibil quod optabanr junaro fcmcctia 
aurum rainiraè vertilTe. Ve igitur mtneralium inEnitus ed numerus»p<» 
parationum ctiam eorumed multa vanetas^quarum hoc loco latiorem 
fecercraentionem diduli,quod pcculisrrem tnùdatum rcquiranuCaocnt 
dum edam à fophidicis olds, vitdoli,& antimoni)» itom ab olos metal* 
lorum imperfddorum » & perEtdorum eiiam aurì & argenti. Quoniam 
et E horum operatio potentidìma Et in rcrum natura» tamen veruseótB 
procedùs » in hunc vlquc diem ed paucidìmis cognitus . Abdincndum 
etiam à Emhidids pratparationibus mercuni vulgi,arrenid,fulphuns 8c 
aliorura fìmilium per fubiimarìonem,dcfcenfum,Exauoncm cura aceto^ 
(al petrar, tartaro, vitriolo, fale»armeniaco , ea tamen via rationcu^ quam 
docent Itbn (bphidarum. Itera Eigitefophidicas tinduras à marchaEdt 
& crocqmarda dduroptas,& ab ca fophidicadone » qua* para cum pane 
didturnumrfixc ,Etniliumquenugarum . Nam ctEabquam fuperEci»* 
lem ventads apparendam cxbibèant » (quar quidem lume fixatio parsi 
laboriscft,aciadudnz) tamen etuEnodi progredìu prcparationis eft 
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nullus ic inualidus.Noiandum igitur qooci Philofofica fermcntationcs, 
Ciue pracparationes , ex voto quxrcntium fuccedcreminimè.recl ex nato- 
ralibus concordai) (ijs,graclatisque fucceflìbus tatum. Quia Philofòphos 
•liquarum prxparationum fàcere mentionem,vti putrefàdionis, deiUU 
lationis,fublimaiionis,cerationis, fixationis,&c. idipfum intclligas opor* 
ter, in eorum vniuerfali,naturam ipiàm quafuis operationes adiraplere 
rodila materia, & non operarìum in Philofophico vafediintaxaiigne 
non communi , quia album & rubrum ex vna radice profiliunc 
ttbfque medio-quomsiroluitur per fé ipfum & copulatur per fé, albcfìt,& 
-rubc 6 r,croceam Se nigrum efiidiar per fé ipfum, fefe delponfat , & in ié 
ipfocócipiC/Decoqu^us igitur,a(Iàndus& funédus,arcendÌT atq;de/cé* 
dit,quf quidc operadones oes vnica funt igne Polo fàda. Sola ipfa natura 
nouit iuas operationes,& elementorum pondera, quorum feparationes, 
re^ifìcaiiones Se copulationea exequirur abrq-,adminiculo cuiufuis ope. 
ranns,auc manualis artifidi, dumraodo contineatur in igne fecreco ma. 
-rcria , Se in occulro vale . Per hominem igitur impoilibilis eli elemento* 
■nut) reparatio/)iiz licet appareat,noo eli vera tamen . Qmcquid de Rajr> 
ikiundo Lollio dicatur,& angelico Tuo nobili aureo , quòd fabricaflè iàL 
sò putarur , Haboc eoim ipfamet natura propnum io (è ipfa feparatoré, 
qui quod repaiar,iteram coniungitabfquc bominis aoxilio,nouitq; om. 
nium opdroé Tniofcuiufque proportionem elcmcnti,& nò homo, quic< 
quid icribentes erronei fuis fiiuolis, fàiiisque recepds de volatili hoc au. 
ro Tuo fnbaientur. Hate eft opinio Philofopnorum, vt cum fuam materìa 
in ignem fecretiorem pofuerìnr , calore hoc Philofophico circumquaq; 
fooemr,vt indpiens percorruptionem tranfìre,nigrefcat, hanc operatior 
oem putrehidionem elle dicunt , nigredinem & caput comi nominant » 
materiae huius afcenfumiatquedefcenfnm,appellant fuam defili lationé, 
alcenfìonem & defcenfioDem,exiccationem dicunt eflc coagularionem , , 
dealbationem vero caidnationera . Et quia continuato calore fluida fìt, 
ac moUis materia ,cerationis mentionem fàduot. Quum autem afeea* 

*. dere deiìnic,& Ifquidaroanet in fiindo ,fixatioocm vocant . Ad 
)' ' hunemodumigituroperarìonum Philofbphicarum appel- 
( btiones inicliigenda; funt & non aliter . ilueftpca^ ^ 

vr. 4 telo fapradetto, lo leghino tutti li /op/iifli.dr 
i/«. quMcht credono, che I^ayrnufulo Lutlio/a- v.» 

a ' tejfe tjuelie monete, dette Nobile Kay- . 

a' i mundi, che laudato ne fiatino- ...in. ''it' 

» flro Saluatore Giisv - \'r. 

«i r-voi' iA. . Cbr isTo, Pio. , h'-T 

c. i ‘ 4 & Uuomo. 
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i6 Dichiaeationc deir inganno 

DIVERSE SORTI D'INGANNI, CHE SI 
fanno ben fpelTo da fallì Alchimifti . ' 

Cap. mi. 

I fono pur tal volta mar ampliato frà mefle/fo di quefìi , che 
fanno cofe dupende m publicoj& fecreto, di più perfone per 
diuerfì paefi & Città del Mondo > che non fiano (e non genti 
canta in banco , Ciarmatori, Bagattellieri, Morefeanti, ^ Co- 
medi anti , perfone in fomma aftntiffime , & vilit che cercano 
per varie vìe de cantìyfuonì,è dì /alfe parole^con defrcT^^ di mano, & di 
tutta la per fona, cauar^ ò per forja, ò per amore Ji quattrini di quella , & 
dì quelt altra borfa , fqua-t^ando è rìdendo della [cioccherà del vulgo , 
che crede tal volta,che vno fi catà dalla gola fen^a fatica affai feudi, CT 
fi faccia vfcìr' da vn'occhio,vna palla grojffa, come Melangolo, & che bo- 
ra fi pafji la mano, con vn^ coltello fen%a far fi male,& bora fi fori la paio 
eia,& ne cani vino ò acqua, che ti moBri Gian della Vigna bora fatto 
vn captilo,^ quid» nella faccoctìa di qualch'uno,bcbe ti moflri ma carta 
pinta in vu' modo,& poiinvif altro, che Bandocì bene fpeffo congl'oceifi 
fearpeOati^pare veramente fiano tal' falfittà & apparente veri(}imeat& 
ton tutto che certamente fi fupfna quelle cofetale efferfalfità, tutta volta 
{per la gran dtflre^a di quelli} fi giurarìa che fanno più prefio per arte 
diabolìc adito appaiono cofe fuor’ deli’ pof}ibile,coine fi vedono anco quetà 
confi mìrabìl* deflrctXf > f «« ^ tmalii correnti far’ cofe fiupendiffme con 
raccoglier da terra carendo.eìr buttando la lancia fiocco, ma%p^, corren- 
do hot’ con pìedi,hùra con la lefia in fu la feUa,fcauaUaudjo tir rimontàdo, 
méntre velocemente corrono quei C auallijc^ altri andat' per canapi,farti 
ofun\grr>fìiffm'n>e¥ l’aria facendo finmabil difìrc^e con tanti falli mor- 
tali,che ver arniVté-f anno refi ar’ hfnìtì ccnefiupidi& fuor' di fefleffià 
It perche bgni bèl Cantate và tnfafiìdìo , piacciono fempre cofe none i 

gl'h uomini, non d maranìgtia,fe fracchi quefti di tal cofe già fafUdite nelli 
occhi di quelli fi mettono à cofe nuoue;cìrgolofe à gl’huomini , che fon con 
moftrargU dì farti con le loro f olite deBreT^t per varij modiapparer^ che 
quelli fanno far’oro.eir ergento,più che non fi troua atenoi ne terra , an^ 
dire, che fel’ marefuffé tutto argento vino, ò vogliamo dire mercurio,cbe 
lo conucrtiriano in argento, gir oro , con l’arte deU’aUbìmia ,facldogU ve- 
der’ tal forte di gente ingannatori ,t beton vn’ pnoco di poluere bianca b 
rofìa ,ò d'altro colere conuertamìnvrtiBante maneg^andorfiiò altriìl 
mercurio,piomboJìagno,rame, ferro, in argento oro, & anco l’argento 

in oro,cofa abomìneuQle,& centra l’ordine naturale, che tal cofa poffa ef- 
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fere,fenon perìUufione diabolica^ & fraude luìdcntìljlmi de falftbuomi- 
ni mendichi,vttìop(}imi,& in [uperlatìuo grado preJ'ontuoftffin,i,(jr addot- 
torati nelle aHutie dìabotiihe , che hanno tal for:^ dì far’ credere foto à 
ricchi percauarli di mano robba,& denari^& non mai d poueri, quel che 
i effi pìace,come à ponto fonino demonij folto la forma di ferpentì, che vo- 
lefjino perfuaderc à fempluì figliuoli fen^a alcuna malitia ne fcietia è Cbe- 
ne , & male^ con darli ad intendere , che per ma certa quantità di denari 
che li dianOtgU vogliano arrichire di tal’ forte in poco tempo , che faranno 
padroni del mondo . 0‘ mìferìa di quel fi fuenturato ,che crede quello che 
non hà ragione à credere : poiché quello che sà fare ria hi li altri , hà bifo- 
gno della ricchegi^ & denari del proffimo. Semplicità , bontà eir purità 
idi tali credenti,& afìutia velenofiffima del Dìauoloy che abarbaglia l’huo- 
mo,comefece alli nofirì primi padri ^dum Cr Eua con dirli . Nequaqua 
morietnini ,fed entis llcut Dij fdemes bonum , Se malum , come tante 
volte fin' al di d’boggi ìnfinitijjimi l{é,Trincìpij& altri huomini fono venu- 
ti alla engnìtione delle falfità & latrocini) di tali empq fceleratì , & alla 
perdita di quant’hanno fatto in filmili cafi , ne mai hanno cafiigato quefla 
forte di rìbaldi,mà lafciatoli andar’ ria,& cofi in infinito hanno ingannato 
boggivnOt& doman’ vn’altro^peril credito che hanno con dire» e fiato da 
queUo (3r quel Trincipeje fujfe vn’ furbo, l’haueria fatto morire . Et per 
Mal forte di vari] modi non fono refi ali ingannati gC huomini da quefii far 
vifCSr ifiru/nenti del Demonio infernale ^ Quali con nafeonder’ l'oro,tT or- 
gentojn pugnali forati , ^ ben’ turati con cofe che fi folueno , come cera al 
fuoco , con fingere di maneggiare U mercurio, piombo , ò altro metaUo,nel 
coreggiuolo con la poluere loro,& qual poRo l’oro,& l'argento in carboni, 
legmgineftre,gionchi,& altre forte d’herbe <àr piante forate, qual nafcon~ 
derfi ne mandki,fingendo Joffiare nell correggiola, con fargli veder che co 
gelano il mercurio, & Caffiffono in argento, & oro, qual fattoli comprare 
del mercurio, che dentro ci haueuano poRo quelli deli oro,^ argento lima- 
to, qual farti pigliare qualche forte di minerale , che quelli haueuano pre- 
parato con C argento, & oro, & datoli à vendere poi à buon’ mercato , gir 
compro prima per altri quel che quelli teneuano, acciò quando alcuno an- 
dana à comprare tal minerale ,non fi deff ero fé non diquello,che c’eral’ar 
gento,& oro, che doue tal cofe fiauano uafeoRe , faceuano far’ ad altri In 
cofa à tor’ modo,& quali con far' tal prone infiantìe, che la fucina da fon. 
'dere haueua vnafinefira chiufa,che rifpondeua à vn’altra fian'ga,^ po- 
Ro il metallo imperfetto nel foco con loro poluere ,lafciauano liberi & foli 
queUi,chevoleuano veder la proua,con farli leggere qualche filofopbo^he 
parlafìe di quella trafmutatione,dicendo effer necefiario,che tal fuoco fila 
per alquanto fenga fuftonedeUi ingredienti , frà tanto andandofene alla 
yoUa della fianxa,oue Rà la finefiriau turata , con defirejj^ cauano quel 
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cruccìolotO" et mettono l'altro con Carpento, & oro,poì raturanoU boccat 
eJr tornano d dire, che è l'hora della fu(ione,&il manipulatore trauj, che 
auel mercurio, piombo,e fatto argento,ò oro, fecondo quel,the li diJJe vo- 
ter gli far' vedere e maeggiare da e fio proprio, altri ci han’ mejfo in ptefen 
dì quel che vuol veder' tal proua,Coro,& argento limato con ccra,cì>e 
ci rìcuoprano il crucialo . ultri con foluer tal'oro , in acqua che pigliano il 
color' delCoglio,& dicono che e Cingreffo da far' ligare la poluere co quelli 
altri metalli, che s'hanno à conuertir' in oro , ò in argento. .Altri che dico- 
no cauaf Panima daltoro,& argento,con cinabrio,reflando il corpo non fu 
ftbUe per ejfer quello il corpo del cinabriojche fi e feparato dalla patte del 
tker curio, che fiaua in quel cinabrio per accompagnarfit con li altri metal- 
li fuoi fim’di, fiiblimandofeli difopra tutto quello che fi fublima per fuoco , 
che fono tali fumi raffi (opra quel metallo , quale dicono , che e il cinabrio 
fiffo,mediante l’anima di quei metalli,^ che quel carpo non fondibile, e il 
corpo demetalli eff animati, che poi cercano fargli fondere con varie forte 
di mefcugli, & dicono che ripiglia il corpo fuo con quaP altra forte di me- 
tallo fi fila, come ci fi mette quell' anima,come fe Panima fuffe vn' corpo ta- 
gibile,poluerì‘r^bile,& fondibilc',c^ altri f armo vna miniera , poi ne hanno 
vn' altra di quella forte fatta d’oro,& argento, tT mercurio, & la fondono 
in cablo di quella, ò vero che in quella prima ci haueuana mejfo quant'oro, 
cJr argento, che voleuano,pcrche nel voler' onde quatro , di mercurio , & 
argento, pigtiona onde xxxij. d'argento, per cauarfene vna dramma di 
mercurio, per ciafcun'oncia d'argento,& con taP argento,che lirePìa,fcnm 
%a cheli padrone glielo domandi , ne mettono dina] coflo nella miniera fo- 
pradetta à poco à poco,& fanno veder' che crefeie affai m argeto, & oro. 
St fe tal cofa fuffe vera, come dicono quelli, fi fariano ricchffimi , ma tutto 
il contrario fi vede,che fempre fono midicbi,& cercano di vìuere allefpe- 
fe d'altrui. .Altri fanno poluere,^ acque, che argentano feudi Tapali,ò al 
tri che habbiuno l’impronta delligiulij & fanno fondere quelli da chi vo- 
gliono ingannare, eìr viene la mafia oro , di feudi ,ccme erano quéi primi, 
ouero lo copcUano,& apparìfee di xxiiij. carati. .Altri fanno de crucioli,& 
nel fondo ci nafeondono Poro ^ argento, poi ricuopreno con vna pellicina 
delPifìcfia terra di cruccioli , & meffo che hanno il metallo , che vogliono 
far* diuentar’ oro,con la poluere ò medicina .fingano con vn ferretto ma- 
neggiar' la mcdicina,tò‘ sfondano quella pelle , cbe’l metallo nafeoflo efee 
hs palefe, aperti fuoco fe ne va Ù mercuriojt piombo, che mejfero w Vm- 
fore per farlo oro,ò argento. .Altri tengono nafccfìo Porojm bocca , & altri 
uelPePìrcmità delPvngbia, & dicono, da qui prefio la tal’ cofa , & mentre 
Paflante volta Pocchio, mettono dentro l'oro. .Altri fanno fcatole dì polue- 
re di più forte con la miflìone d'oro,& argento, & ne danno, i chi vna , & 
à chi l'altra , ponendoli nomìfirauaganùffirai d’bcrbe, ò minerali , poi rir 

trottato 
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trtvato chi fi Sletu di farft fpefio incannare, & lì dicono votirli i/tfcgna* 
re per pochi denari vn' gran fecreto dafar*oro,& argento^ & che faranno 
da loro ogni cofa , purché deportano il pre%p fatto per infcgnargli à far* 
detorotil qual fecreto fe non e vero vuol perdere lui quel valfcnte^cfi li di 
conoyche comprino di quelle poluere^he quelTt dettero,cbe ci era oro, & ar 
gentoji di tele d'argento brufeiato , come poluere d'ocofidotta daltacqua 
forte,che non fi rìconofeono per oro, & viflo vna volta ò dui fi contentano » 
che quelli fi pigliano li denari depofli,quali prefi,poi vanno i cercare altre 
venture,éf quelli cercono poi,chi loro venda di quella poluere, ne mai pìi^ 
franano pur ehi tal cofa habbia più vdito nominare, dando fajlidio fpefio 
àfempliciflì,perritrouare il f empiite è mìnerale,di nome incognito, &po^ 
fio cafualmente à modo loro. .Altri fànnovafi d'argento, boro, ^ li tingo- 
no in colore di rame,ò ferro, e gli lafciano così, & ci mettono detro ma cu 
rio,con cofe corrofiue, che fi mangiano di quel v afogli danno fuoco,& ao- 
nano oro, ò argento,maìlvafo t calato fen%a che fi accorp della frau- 
ie. .Altri buttano delToro, in qualche paefe , e*r dicono mfegnare vna mU 
niaa da guadagnami affai al padrone di quelfito, che flà nafcoiìo in poU 
Mae loro. .Altri daranno nome di faper^ far* oro,& argento afiai, per boc- 
ca di qualche compagno furbo, fin’ che và all' orecchie di qual ch'uno, che 
& muffino li ducati d* orojl vanno d trouare,dr lo inuitano alle loro cafe,& 
dicono che hanno intefo la fua virtù , eSr quello niega^md pure al fin' dne. 
Bofsà,poi che vedo , che fete galam*buomo,fou contento da fami parto 
delle mie virtù, però bauete voi fino à 200, ducati,con qutfto però che v» 
glio^, che fiamo voi & io foli in cafa vofira à fimil negotio j (*r cofi foli finge 
che li manchi vn Poco dì borace ò altro,eir il padrone di cafa và efio d d 
frare,doue il furbo li dice , eSr vfeìto il padron di cafa alla volta della bo- 
race,dr il furbo fi parte con li ducati fufit,& altro che può pigliare, dr va 
per laflrada opoofita , che fi vd per la borace > il padrone tema , e troua 

3 nello che cercd,é*r mafitme che pare,tbe non fi dia begìdi credito , fe non 
vno,cbe vìen* di Spagnoli Francìa,di fiandra, di CermanìafPOngara^ 
di Tartaria, di Turchìa, di Barbaria, & fine daU Indie, che fanno far' del 
vino acqua,e!r delt oro, piombo. .Altri ci fono che moftrano cauar’ ilmer». 
curio,del piobo,cott conget aria, et affi fi'arlo'm arg(to,& ero,che ci mcuona 
eoa mille forti d*nganm fopradetti , & infinitiffimì ,cbe non voglio dire, 
fer rtott volami allontanare tanto, mafiìme che tal cofe fon* più ebe noto- 
fìe,fià Trincipi come ad altre pafone realifsime & gentilifiìme, quali va. 
me con la purità preeìofifiima,oppofiio della falfifsma maliiia de tati fur- 
bi , Agenti plebeie vilifiìme ,fen‘\auima , tr fin^a niuna vngogna ,md 
auartxati infinito tempo alle forche, & aU tufimmenti del Bcia,per fin'cbe 
lidio benedetto l'afpettai pentirfi. Md pache vedono, che tutta viali 
yà bmmaji mettono àfar monttejincbe U terra gli reueUuAltrifurhi ci 
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f»no,che rubìmw> c5* mandano dìfcofio Mfurto^à vn altro, fapedo cìafcuti ' | 

di quelli fondere li metalli, & pigliano nome (T^lchimifla , ^ fprffo por. 
iano verghe d’argento, & oro,fde lauori che rnbbanojalla Zecca, eìrnepi j 
gitano, tanta moneta,& inueRono incsfe,poffeffoni,ò altri mobili, til 

Volta ne fanno qualche opera pia di fare Chitfe, maritare :(jfetfe,c3r /dtft | 

ilemo fine, per dare miglior color alla co fa , come anco fanno il mede fimo i | 

alcuni, che (rouanònafc(f% tbefori piccoli, ò grandi, fondano lemedaglie, 

& ogni cofa,e^ vendono fono nome dìfaper far* argento,^ oro, mentre à 
fono di tal cofe da non fcuoprirle,per ejfer tal' te fori de Principi, & quam 
do hanno finito,& poRo in monete d'oro , eìr argento, fondano tal monete 
per mantener' il credito deW ,Alchimifia foto ci perdono il guadagno 

della flampa . Ricorderò dunque per non efiere tanto lungo , che quei ta& 
furbi falfarìj fon tutti delia fchiatta ò rag^a di Ciarmatori^ fatta ^cat- 
ta ik banchi, Bagattellieri,oforefcanti, Comedianti falliti, cìr gente afiut^» j 
finte, fhevakfto vediti per il pìà bemfimo,come il Boìa{& Spioni, che non ' 

fi riconofeonoi fé non quando fi vedono pendere per la gola , ò che fi purifi- 
cano nel fuocOfCome toro, tir altri metalli, & di queRitaii ,^lthmùftifoL 
fi ce ne fono di doà forte, tutto f apiente, (jr t altro ignorante ,ilf apiente che 
fà&i chiarito per diuerje forti di proue,che tat cofa nonft troua ,Je pur 
è verOydicoHo efiì,^ fi pongono per la feifga , & pratica i far’ ionie pet- 
fone alte,e*r T*rencìpi grandi le falfttà,& tnganm grofji,mà t altro ignora» 
te,che foto otterrà qualche pratica, & vede che perde gli Juoi giorni fenga 
far' béft ale uno, creduto al tutto, che non fia vera tarte , fi mette à mgan- 
nar’ diuerfe forte di perfone co il manipulare & affaticarfi, fin che gli vii 
bene fuggir fene con la pada deltoro,ò argÌto,cìr mercurio, che fanno meu 
ter’ à queflo,& à quel Signore, & gentUhuomo , facendoli veder’ tu tanto 
quali he galanteria ftolif,ò polueri medkinali,ò tinture di bianco, gidllo,ò 
di rofio t con dir’ che é la medicina , quinta effemia da fare mirabilia 
mundi, dando ad intendere Cuna & Coltra forte di queRi faifi ^Icbirrnfii 
alle perfone di lauorare^ual con il meRruo delle donne, qual con 'tl fangne 
humano,qual ci la fuli^e,quat con l'acqua vìte,qual con il tartaro, qual 
convitriolo,folimato,& antimonio^ual con marchefitte, àrfenico,cir tòpi- 
mento,qual con lo fterco,&vrtna,qual con fali,qual con alumi,è boraà,& 
quali con oro,& argento, onero mercurio d’argento,ò oro, ò.d* altro meuU 
lo,ò vero con U mtrcurio,del vulgo , con varie forte d’ herbe , eJr fuccì da 
farlo congelare, gr affifiare,elr altre infinitiffime loro chimere facendoli ve 
der fare ilmcrcurio,conU piombo, marchefita di [lagno, & mercurio del 
vulgo confonderli, gT meRìcarli infieme, ò con limar’ il piombo, ^ 
earci [ale di più forti,rafcia dibotte,flagno,aceto,& altri minerali, face»-' 
dogH ftare fotta tftabbio,i poi per fuoco in vna ficrtetta farli vfc'ir* U mer- 
curio fitorì f che mediante la compagnia di quelle bmmditi v'tfeofe , fi fà 

quel 
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r \l piombo tosi toSo^rnoUotCome fi fi molle piombo io pafi^ ii/ùow» 

calcinatoti fatto poluertyche mefcolato con ogliotò fapoae,torna piom^ 
^ come prima, per ritoroarH^i Hiael bumìdo vifcofo vencido,& cterio,co- 
me if olio, & grafia, cofe che paiono miracoli À chi non Jà più che tanto , 
comepar’aoco miracolo, ^ando fanno vedere efier fatto rame il ferro, 
■pervia del vìtriolp , che bà del ramo fece , & per effer la Venerejò fama 
amioa à Marte . ò yaUmdir' al ferro , però fé gl' attacca di tal forte il ra^ 
me, che d in (jud vitriolo d rptel ferro ^ come nel coito de gl'animali fanno U 
mafchio,& fenónOfiibt para romt,& non ferro /nan^ndo fi cjHcl ferro il 
vitriolo, per efier' eofa fortifiima dotte che per mangiarfi (fuel minerale il^ 
■ferro, riducendolo in feboria , refi4 fidoU rame , efìeera nel vìtriolo. T al 
ebe l’io mvoleffe dilatar troppo, ut fimUi binarie & apparente di quelle 
eofe ; ebe appaiono ^erc & non fono , non verrei mai al fine di queflo co- 
pholo, che moUra in partf ftfalfi interpreti , tir falfitÀ di quefle due jortp 
d' MdbtrmfH falfKieggtn^fi ditqneyìneUitTolygrapÌHa deli'^bbatfj'rhg 
ttmio.còe i' effer lortr notti ahrqshf *vatùtdffrode,inganno,cupÙi(d tfilfiei 

ti,coafidentìa^n4ae\a3PA’ry:}*^^^tertàdtfptrafìO)te,tnendiàtà^bany 
dìmento,e(fendoUhto fine. vunpefofo,^ doglia fempitema alla loro ank 
wuipenilpiù^'Però-da ttttfiiiebboooeffer fuggiti & aborriti ^ per ofier, 
quelli tri U genere humàno dclfi p^nfi,che Iddio benedetto fua pietà 

èp‘mifericordia voglia fgnfidnntal pentimento,\ir falu(e delie loro 4ni*. 
me,x!rtorpi,&.àmù eltrinit^voglii Hnerxtle mani»dofio^ciifinon 
febiamo ìnfiuefio, & peggtorhpècfadlxbeipinMfiamopùnìfi dalla fom-, 
ma g^ufi'ma.d! Iddio co'l fieoto efernalegr infernale a Dou^ iiuar\ 

ut.&c. ^ 
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y piacimento \deUafomma^miferìcordia.icl Taire eterno^ 
cb'iopttueniffi'alia cognitionedi quefia fàentiayche rhtamaa 
no iAUhmùa , non che io la cercaffi,ma la fuggma tir odiano 
più cbrtaf£fie,perfuadendom'i,ibe fuffe tal cofa vnaiauen- 
tìtme del Demonio. Li fcritti diqueifilofophi che parlano del 
làpu, ò voglìamo.dhre pietra filofoficaji riputano tome fefujftro libri Hi 
mìci,f^ prob'tbki, penfandocafcar inegulare, efconmunkato , fe ul, 
àffe balie fi'èo letle^-^vetmtomitalmenteìgnmeompalfionedi quelli me-A 
fcbmUche erano amtHnpati in fntài'aftt,pofpbòjlel continuormi capitauaA 
»ofer le m^, cercandomi diutrfi fempÙci,chejj& ptomettéuano di fargli 
rkchi,per ridurre (dicenano e(fi) il Mercurio,pìoniho, ^ ogn* altro metai- 
li in oroi d i na nd i dotai sfcnAcuuaUo^^triffafiimarìainagiofe , q!r minerei 
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^ hmarìà dal ^àffo, lunaria ^rteàj>erhalucaiatmertJgon,mapeUotart 
nno, forcina, €anino,^ fpinbfa,oUandro,thàp(ìa,tir tartomagli ‘parij^nuni^ 
mulariitdentai‘ìa,hirl>a daWamote pofià dal matthiolorpcr fcorpìoide,^ , 
infinite altre forti di cofe,cbe mi ci faceuauo perdere tempo à coglierle,^ 
à quelli il tempo, & la robba, non mancando però di far la carità di dirti t 
1*oucrTttÌPoi,(fr conte yrpinftte,che talcofd fia yera^on fapeteyoi chp 
la eongelathHé non fi fi per Hfuoio^conte fate yei,mà ft fi per il freddo, il 
quale eonflrtige&yntfce infiemeil ficco, & fliumidòf the femprefi cotu- 
fptka , ' mentìre^ial freddo tì fli ìnfìetue con quel fedo ^ httmìdo , die voi 
tòri Ueàltfre,iéuate la congétHfàne,c^iion vnite il Jeicò,coU l'hurmdo, mi 
fèp'àratè thumidOidal feccO,che )fintoflà di tai forte/jttandh il caldo lo prò,- 
domina, come fanno ti va fi di terra cotta, che non pii fi mollificano al caÙ 
do cerne li metaliì,mà fi mollificano al freddo, cóme U terre cotte differem- 
tiffime dalli metalli, che fi foluano per H caldo , tir fi congelano per ilfred^ 
io ì mirefpondeuanoytà non faì^ueìche parli, che fiailvero, vién com 

me,óitero affienami quì,cheiot\ fatò veder’ le delle dì me^^o giorno, ept 
ti farò'cotifèfiare , che non intendi' che cofa dici , eS’* cefi mi fecero veder 
certi loro mifcugti feparati in piùvdfi di vetro bet( ferrati,& dicono ; re» 
dì quede quattro ampolle fon ti quatto elemendqidrinchiufi, queSSutltré 
e la prima materia , e!r argentoviuo defilofofi ,queft‘ altro é latte vergine 
& oro,potabiic,'quefiethe paiono acque, ftm’diò di folfo,vitrioloi fotimata, 
e antimonio, quei ó e il fate dì fatumo,& queff altra e la calce de argento, 
tltoroycaicinatifein^a'fnocoiquefi’aitra e la quinta effentìa che fi ehiantd 
fptrìto/pieflé tùmìnio del fole , e^quéfio c il corpo fiffo delia hma ,doae 
che quella nofira filofofia faporìtìffima, c’injegna à far quel , che lanainro 
non e fiata baflante i fare per fe fola , che e di ridurre inargento , & oro, 
ogn’ altra fotte di metaJlo,douendo effa fare ogni cofa oro, hi fatto per fuq 
mancamento qual ferrò • qual pk>mbo,qual ramt^qual /lagno , & qual or- 
genio vino , & non fola e manco perfetta la natura , che la nofira arte m 
quefio, mà anco che noi facciamo in none me fi ò in vn’anno'quel che la no 
tura mettete à fareìn i ooo. anni j tT facciamo in tal tempèvna medìciné, 
che trafmnta in vn’ batter d’occhio il pìomboJlagno/ameforro,& meren 
rìo,in argento,c!^ orofogondo che noi vogliamo. Sapendofi iti certo che ud 
fcienxa e veri{Jlma,perche .Arnaldo di yiìlanoua, ne fece in I{ama al tem 
podi "Papa C temè te VI. dr Raymundo Lultio,nefece al Re Odoardo ìPJà 
ghilterra,acciò facejfe guerra al Turco,&alti dìnofiricifono di quefiitm 
ti,cbe ne fanno pubticamente,ejfendofi vifio in Roma fanno i 
fo buomiai degni di fede^dr per tal fe^ quettanno furono al^ru/ciati trt 
monetar ij in Tonte, & vno fu pcfto in Galea , che era dato mampulatctE» 
di quel che faceua foro,drvfcìto poi prefio dì Galea, ritornò fubito al vth 
mito, & nel i S7 fù abbrufeiato pùy in Tonte con m' altre, ehe erafn> 

rente 
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ttnteii ifuel thè faceua toro,& argento di piom6o,dr di mercurio. Terò 
duntfke non ft può negare, che tal faenga non fu vera. Rifpofi, ditemi per 
• eortefia, che cofa ila natura ? dr che fono li quattro elementi i & la prù. 
ma materia thè voi dite f non vedete che la prima materia non fi può mai 
vedere,ne trouare fenga forma,eccetto in afìratto cof intelletto, e/iendo la 
materiavna foflax«,c*c vn altra foflaga ch'è la forma,che dà l’efftre à tal 
materia prima , le quali fofiange fono inuìfibili dr impalpabili, & jolo fi 
pofjedonodalli noRti fenjfi f li loro'ttiflrumenti delle qualità prime & fecÓ» 
de che fonoaccidéti,^ non fufianxe,eflldo quella prima materia il princi- 
pio et fubietto degl'eleméti,ft come gl'elemfii fonofubietto et materia de 
corpi mifli . Rifpofe egli , io non ti so dire tante materie , ne principi] , nf 
fubietti , ma ti sò ben* dire , che in quefia nofìra arte non ci bifogna tanto 
fapere,che cofa pano elementi, & la natura, ma bafla folo faper la pr atti- 
ca della nofira art e, per faper cono fette vna boccia da vn* vrinale,& vna 
fiotta dà vn pellicano, vna formica davna nafia , vn lento da vn circula- 
torio, vna palla fi fica da vna conocchia & fufo , vn'recipìente da vn' ma- 
■ leraggOfVn capello aperto dal cìeco,vna cannatorta dalla dritta, vn for- 
no da vento da quel di reuerbero, quel di flufa fecca da quel di bagno ma- 
riaàl forno da cenere & da rena,qual per fiillare , cjr qual per fublimare , 
aual per calcinare,^ qual per putrefare, qual per efjiccare, & qual per 
oumettare. tt conofeer il forno d’attanor' , che vuol dir tr 'tpìede fecreto , 
CJr quefla è la vera fùenga della filofofia,& non et bifogna faper tante na 
ture & miflure, che fcriuono .Ari(lotile,& Vlatone,& t uni gC altri, eh e no 
ne sò il nome, che tutti fono fiati ignorantijJImì dr fingitori , con voler far* 
credere • he l'acqua,la neue grandine,^ ruggìada fi facciano di fumi hu- 
mìdi dr bagnati, che efehino dalla terra,& acqua, & che le fante , come- 
te, et vftifiano d’vn fumo fecco,etcbc tal volta li farci et altri animali, nt 
[chino fenga padre madre nafeendo per corrottione , tr che talvolta 
proMÌno ranocchie & fimìli,che per mia fe fe ne ridetto fino li pecorari, dr 
caSlraporcfUi : ma noi altri filofofi permegge ditantivarij iflromenti, de 
yafìtfornì, minerali, &fkOihi facciamo rinafeer' vn' huomo morto, trìtu- 
faudolo benìffimo,& pofìo à vn' caldo temperato diflabbio ,ò d'altro che 
noi fappìamo fare,à poco à poco facciamo reunir'pegx* *t»nuti di quel bua 
mo morto, che in capo denoue mefi fi troua rifufeitato & vìuo^ome ne fi 
fede li nofìri filofofi,the parlano chiaramite, & che fita il vero,ci fono fiati 
di qlli che fi so fatti ammax^^redalli loro feruitori.con hauerli prima ife- 
gnato il modo che fi haueua à tener' f et certi che fono flati troppo negligiti 
et tard‘t,et qual troppo frettolofo, che bino cauato fuori delflabbio echino 
tronato lìfrettolofi thè d chi micauavn'occhio,à chi va' piede,& di hi la 
Jefia,^ vn braccio, offendo quelli poueretti così refiati fempre , per non ci 
efier rtmcdio,quddo fi erra la prona volta, & qlli che troppo hiuo lafciato 
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jrf il loro padrone hanno tronato p( i,t he s‘era rifufcitato, cjr pòi morti 
dal caldo [otto quelfiabbìo,mafJinie tjuandofnff'e d'iauerno, che è più caU 
do, thè non è CcHate. Hor' dì tjuiflj forte fono li filofofi ecceìlentìTimì feti* 
%a hauer gettato denari ber libri di grammatica ^ 0* logica , ma fola fpefo 
in carbone retri, eir pm i/’ cnfc da fai' ore,di piombo, & argento, di P gno, 
à fpcfe del perdente, eìt d ihi tocca fuo danno . Et partitifi tali ignoranti df* 
arroganti, rePai per vn pe'i^'go ft.Hpido , & poi dipi. 0 fumma mifericordia 
d'lddio,ri piaccia per le rìfcerc della carità , illuminar' alcuno, checaui 
di tanto errore coPui.con tutti gl' Jtri, che fono coà accecati in fi falfa opi 
nìone,che fi credono,che Carte pvffa piu che la natura, poiché dicono fare 
rn' oro,rìuo,cbe crefct in infinito, df la natura non lo può produrre fe non 
morto, dr parlando il giorno feguente con r no gentile Caualitr',che faceua 
profeffion' di bello ingegno,dr di rniuerjale di tal cofa , mi diffe effer vera 
tal' art e, mi che era naftofla fiotto certe parole oficure, dT tui mofirò m' lì. 
bro à perma,dicendo che era di San Thomafo, dr me lo lafciò tener' alcjui 
tigiorniydT' v:dutolo,mi accertai che tal libro sapplicaua bene à Siiti Thè 
ma fio, ma falfamente, perche non era jua opera, ne fi ttouaua fri gii ferini 
di ePo pmil liWo ,ma che diceua efio dottor' .Angelico,che Calchimìarrs 
poffibile,ma difficile, & per tal parole , m'afficurai di farmi imprefiar' dt 
libri dell' alchimia , & tenni con efio me vn Maefiro Cherubino d'.ydgub* 
ùio, che diceua effer prattico nelle cofe dell'alchimia , eJr venutone in co» 
gnitione per injpiratione diuina,mentre leffi tal libri, feppi perfuadi re tiC 
À quel maejlro ( herubinc,cbe lo Icuai dalla credewga falfa deli’àlchiiria, 
fcapricciandofi in quel tempo con la fuligme, che diieua eper la materìà 
de' filofofi da far' tutte le trafmutation da vn' metallo nell' altro,dr troni 
con la [perien-ga, che no» riufiìquel che fi prom cilena , per haucrciil fuo 
padre,& efio confumato aff ai robba, della fua,& d'altri ; promettendomi 
di non ci credere, ne fprecar più ne robba, ne tempo per efio, mà per altri 
faria quanto li faria detto per viuei'di tal' <irf r,cr rifìo affai libri^hepat 
Uno di quella fcienga^jttttti trottai di communtffima concord angai non vth 
lendo i beneficio publico micare di fcriuere il tutto in quefio libro per pià 
capitoli , facendoft noto in queflo , che cinque forti d'cli himifii fi trouano', 
Vna forte vera dr fapìente,dr di quattro forti falfe,de quali quattro , dut 
forti fon» intelligenti, & due altre forte ignorantiffimi , eioi d'vna forte fa. 
pienie,& l'altra ignorantc,falfiffime pirnatura , & vna fapienie,& VaU 
tra ignorante, fai fi per ingannar fe fìe(Ji df altri, non penfando d'ingannar 
fe ne altri, dr quefli tali fjlfi ah bitnillj, thè inga nnano fe & nitri non peih 
fando, fi è che l'i fapienti intendono ben'ifjimo li termini della fiiofofia , mà 
non le parole metafor'ube & fimìHtudìnarie,lafciandofi ingannare dal ir* 
ftJerio del guadagno dt" dalle bugie & falfità dii vulgo , & oprano fecoO- 
dochequeìii 'interpretano co» putuadicore ,dr finga ingannar niffuna 
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•ptT bigannarHyPià tn^amanoyperche ancor'cfji refìano ìnj^anvatl dallx lor 
foca cognifione , che hanno intorno alle parole mttaforuhe de' veri Alchi- 
mi0i iti metalli perfetti^ihe fon'argento,^ oro, vini non morfi,conte fon 

tpttilì che interpretano efsi^he penfano che dichino dell’oro, che fene bat-> 
uno fcudi,dficati é 7 ^ei<hini, & altri injìrumenti per ornamento del mon 
itOifacendo cofh l'altra forte de mefchinetii , che vanno puf ftnceramcnte 
fenxavoUr' Ugaitnar^ alcuno , nonhaucndo ninno termine di filofofia , Oc- 
" tetto la prattica in diuerfe oper adoni, come fono il fendere jUllare , calcU 
nare,fubUmare,circutare,coppcUare,&fimili,che tutte fon differenti{jìme 
da quelle, che propongono li veri autori dell" alchimia, che dicono inpìà 
luoghi ; le nofìre operationi tutte fono differentìJlJime dalle vulgari. Si t he 
ciafcun' di quefle due forti fon f alfe, fon che cerchino di far' fai fitd,mà fai 
fi perche le hro inter pr et ationi fon falfe, bugiarde , & in tutto priue della 
Veriti, recando poi al fin capaci,mediante le varie efperkn'ge,ehe feceri 
fer credere à T afloni come ti ciechi,bor‘in vna cofa,& hor' nell’ altra, che 
uabbta qualche nome di quelle cofe che propongono ti veri , fono le fimili- 
tudini di tutte le cofe mifte & compofle perfette & imperfette , finche fi- 
uifeano lcfulian%e,& beni di efsi tir d'altri,^ finifee la vita ancora me 
fchinamente fen-ga penfar’ che fia peccato, per non e fiere la loro intentio- 
ue dfìngànnare,& (quel che è peggio) ri fono Religìofi dì molte ReRgioni, 
olii quali ogni forte di mercantia li è vfura , come la fmma A ngelica ce là 
dichiara dicendo, omnis rtìcrcantia in clcricum cft vfnra, doue che quefle. 
due forti (C alchimifìi falfl fon d'iuerfifjime dalli due altri falfl di loro prò» 
pria natura,tantol’inteUigente,quanto Cignorante,che fon quelli nominati 
nel capitolo degrmganni de falfi Alchimifli,cfiendo quelli veramente falfi 
in fuperLitiuo grado da eflirparli per non effer buoni, fe non in fare diuerfi 
inganni bora i vue,& bor’d vn' altro, aniandofi d offerire bora à queflo, 
fjr bora d^uel Trtneipe , & Signore con darli ad mendere di volerli fof 
padroni del mondo in termine dinóue mefi òvn' anno , con intintìone dì 
prouare iuvn* tempo di pià forteJicofe, che propongono difilofofi,fepe^ 
auuenturale ne riufeiffe quaUh’uno ,& quando poi fi vedono gionti alla 
. prima & vltima lettera dell'oro,che è xero vìa ^ero , fe ne fuggano in vn* 
altro paefe lontane,^ fi portano /eco là farina, il f armento^ l'acqua, così 
armoaffarì iafcìaudo li ricchi pouerì, & effi così poueri fe fanno ricchi, an- 
dandocene d trouai* altri ,<l>eli aiuti d far' altre prouc , fin' eh e fanno il fi- 
mile alU fecondifche fecero alU primi . Et queflo errore non fi farla da tali , 
fàftpenfaffe alla ragione, che è dipoter'ilrictho articchìreìl pouefo^^il 
pouere hnpouer'tr il ricche, <ittU nemodar.qaod non habet,^rò il ricche 
può dar la rkchexg^,&il poueró la pouertà,effendo chìarìjfimo, che cia- 
feuno, chetalcàfa fapefftfare, fatta per fefecrttìffimamentc/enxa offe- 
nifi ad altri, & mltàun fignori & altre pàrfonc prìuate , non refiariano- 

E 2 COSÌ 
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così fpcffo burlati, & ingannati , & manigoldi^alfa(Jini ,nciifin^ 

riano la lor' vita per il più ìgnotntniofamente, come ben fpefìo a Roma bt 
ponte, & À yenetia alla piaxp^a di San Marco, gir in infinite altre CittÀ 
del mondo fpe(3o occorre ;mà (juel che fà ingannar t ali fignorì, gir altre 
perfone ,ft è che vedono tal volta cofe che paiono marauigUofe , come fon 
diucrfe tinture di gioie, tir metalli falfi con fiinerfe appàrenge di mercurif^ 
coagulati con actfue forti, & argento, & oro,'ridotte in figura d /arbori , di 
paefitù' di' animali, con varìj olt},cir polueri medicinali, eberitfeano , non 
penfando per levariationi d'ingredienti,tir fuochi diuerft,rìducendo for<^ 
dr argento, in fale,cenere,acqua,& olio, dr fanno poi vederi à tali Trirui- 
pi, con le loro /alfe defireg^'ge gl'infiniti inganni difopr a detti à bafiari%a • 
potendofi ben' chiamare ciechi più che li ciechi , infelici & mefehini tali 
falfi dr ignoranti Alchimifli d'ogniforte ,E pofiibile,chettonffftupifchbm 
dalli detti de filofofi verì,ibe dicono, che le loro operationì fi fanno tutietn 
vn fol' pnnto,il congiongere,feparare, diSì'Ulare,& foblmare,defcendere, 
foluere,coagulare,calcinare,dr triturare,lauare,& incerare fertxa,che ci 
vadì tempo dall'una,dr l’altra ; & dicono, che tal’oro , dr tjuinta effentia 
fi fà d’una fol’ materia^on vn' fol vafo,& con vn’folfwno, & che fon più 
cofe,più vafi dr più forni, dr più operationì, efìendo cìafcuno^detali detti 
yerìfiimije bene pare,che fìa differ^tiffimo vno,dr piùgeneradofi tat oro, 
de filofofi con l’arte dell’alchimia con la medefma materia,& agfti, che 
genera la natura (otto terra , Coro , che fe ne battano feudi d’offti forte A 
perfone femplici per manco d'un teCione,^ de tempo manco d’ un’ giorno, 
fenga che vi pano f atropi, che dicono faper flillar e al lume della luna, dT 
ne generano vn rofpo,ò vn Dracone,ò BJfilifco,che fi diuoranola coda per 
fe Htffi,per efier /jucflc cofe metafore verijfime di quelli ingegnofiffimi 
chìmifti veri-, dimofìrando per tal metafore chiariamo ogni forte di termi 
ne naturale,tnedìantegl’iflromenti deli’ animi rationale , che fi appo^io^ 
no,dr hanno Ceffer nelle foflan-ge ìnuifibiU ali' occhio hnmano.i come il filo* 
fojfb all’ iij , lib. dell’anima,& defenfu^ dr fenfato dimofira beni(fimo,& 
così fppra tale vnitd di materia di vjfo& di forno , dr agente ,fi vanno 
auuìlupando fitmilì ìgnoranùJfìiUandofi ilceruelio,qual pigliando oro,qnal 
argento, qual mercurio del vulgo , qual il mercurio di qualche metallo , A 
minerale, dr altre in fimùffime cofe di porcberìe,vfngonofaeeq4o.dmerfo. 
opera tieni à fpefe del perdente, facendoti 'mtantovitobeat4,metrefam. 
no perfuader qualche gentìliffimo fignPre,chevÀ ftmplitemente,dr purìfr 
fimo per effer nato genero fo,dr gentile Jtn%a penfare à mffnnafaìfità pet\ 
natura,nc penfando,che altri ne facciano, dr per tal peretta natura yen* 
gmo fpeffo 4 effer defraudati da tali falfi , che adaprano viti) volpini per 
loro intereffe,auan%ando in tanto la fpejfà,dr p^efentì con quel,cbi defray 
dono delU ingredieati/acendo ber’ u94 ptOMif^bot* l’.aUrOx ^ fittnno fM 
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U colpa, S che fta flato poco, ò troppo fuoco,ò che fia rotto il vafo , per non 
cffer buon* vetro, ò che la cofa i fiata canata tropo preflo,&' troppo tardo, 
’ (dicendo la cofa e veriffima,perche vn mìo ferMÌtore,che è meno, me la fe- 
te,cirnntubbò la medicina fuggendofi via, mi vi fò dir di certo, che hò vi 
fio io congelare, cìr affidare il mercurio del vulgo, & quel del faturno , & 
hò v'^o fignor mioconuertire il pìombo/‘ame,fìagno,in argento,^ oro,finìf 
fimo per matto d'uà* certo cUiiiano. Si che vediamo di rifarla vn'altra voi 
ta,che ci stufar i pik diligenza, che non fi e fatto per prima , & altre , forti 
di falfe parole , che fogliano fare li dotti delle aflutie , quapdo non pofjono 
batter la feìetr^ infieme,cht quelli poi così prattichì,S" dotti dellì termini 
naturali fanno credere,che tbuomo tal velia fia con la teSìa d’un’afino , ò 
éltra forte di beflìa faluatica pernia della rbetorìca , e«r de falfi fiUogìfmi 
lopcaH,che Iddio per fua pietà ne voglia liberare ognìfidet chriftiano , & 
Ogni forte degenti bum'ane dalli tradimenti de tali fa^t affajjini, 

LI VBRI FILOSOFI ALCHIMISTI. 
Cap. V I. 

o N M o alcuni che fi tengono per fauij,& dotti, & fi lafciana 
vfdr* di bocca tal volta cofe , che fono cantra ogni douere per 
efier cofe contradittorie runa,& l’altra , come per esempio 
diremo così,dice alcuno, io sò di certo,che fi trouano perfone, 
che fanno far' ch'l mercurio , piombo, flagno,rame,ferro,argento fi conuer 
te in orofinifjimo,& fho veduto io co gli miei occhi, & l’hanno fatto cole 
ermanì Vrincìpì , eJr Signori grandi per via d’una poluere che e l’anima 
dell’oro,ridotto tt affai qualità in pocbi(Jìma,come farti di cèto libre d’or» 
vn’oncia di poluere , della quale datone il pefo ,* & quantità d’ un’ grano di 
fermento , conuertirà quaft vna libra di qual fi voglia metallo , ia vero dr 
pttriffmo oro,fe quella poluere e fatta d’oro , perche fe farà fatto d'argen- 
to, fi farà argento, fe di rame , in rame, fi conuertirà quel corpo del metallo 
mischiato con la poluere fopradetta , per ripigliarfi quell anima il corpo 
ferfo\ come fe t’anima fhffevna cofa tangibile,vifìbile,materia grafia, 
iorpo Won fufìbilpper la priuatione dell humido/^uando dal fuoco fi riduce 
i» poluere 'fìttili finta & cenere, & che le fpecìe de metalli non fufiero di 
differente fuftan<ga,cbe vna fia più fotùlef lucida pertnanente al fuoC<^ 
che non e laltra cantra ogm forte di ordine naturale,che bifogna fia behifsr 
mo prepar atU , dr difpofla la m aterìa atta al riceuere delle forme,come U 
filofofo dice,t(kxss aÀiùoram fiunt in patiente bebé dtTpo(ìfo,& inter qaat 
iitates quoque ad reiìftendum poiénor'eft humtdiras,quàni frigiditas,5e 
ònanis generaiio ed à (ibi (imili in fpecie:dowr cheti piombo, & altri me» 
tàm ,effendo de diuerfaj^ecìefial cofè non^epofsibiletraie cofe naturali^ 

‘ I ' mafù^ 
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piafsìmetche quel thè prepone efier vera tal tranfuHantiatione de 
de diuerfa [pccte^vuole cheli tnctaìlOt^ poluere^ (che fono dot corpi dife 
ferenùftmì) ft penetrino, & il filofofo dice ; Non darur pcnctran'ocorpq* 
rum,cJr tiene anco quel tale , che le parole delli authori delf ,/iUhimia 
tièfalftfsitne & contradittorie. Che contradittorte fon bene fmitì prpppfi», 
tinnì di colui , che non vuole che ftano veri /i detti de fUofofi ^IchmìHtf. 
chtmcflrano con ragioni efficacijsime%& naturali, le tranfudantiatiom 
delle (pecie delli loro metalli,cbe fono corpi diuerft ridottilo fpirito ò altri 
per il cator del fuoco, & mediante U buona cottione coagulati ^ congela- 
ti per ìlfreddo,chc poi fi foluano per il caldo,generandoft,ciafcuno dì quel- 
li metalli duU'oro,de fHofofi, che fono tutù vegetabili & non morti, come If 
vulgari, dìmoflrandolo il ftlofofio al iij. della meteora dicendo. Lapi<lc<,d^ 
ftictalla funt inanimata;^ in oroyuomano tutti gli metalli .Alchimci pef 
parte delT.Alchimia,poiche taPoro,fdicono quelli) che non falò conuertet 
tinge in oroji corpi metalìici.mà ogn’ altra forte di corpo alter abiledt qual 
genere fi fta,come fi farà noti/simo per altri Capitoli , che e yer amente fe- 
condo lordine naturale dato da Iddio al huomo fola dì far^ taì cofa,cheU 
natura fà anco perfe flejìa fenica arte alcuna, mà per varij accidenti, co- 
me fi farà noto per altri capìtoli. Di modo tale,che quel che parta feconda 
la natura & ragione,dìce quello (no li credo), & vuol che fe li creda quel 
che e fuor del pof libile, fe non per varie ìliufioni d’apparenTte e defirex^ 
di quellì,che fanno fimìli cofe contra ogni ordine naturale,come veramen- 
te fon realifsime le ìliufioni diaboliche dì negromanti,<2r di veder' che efea 
dalla gola d'uno indemoniato, coltellì,chìod‘i,aghì, ofi.fune, capelli, 0- afa 
fai altre cofe, che fon portate realmente li dalDiauolo, facendole apparer 
con toro deflrexxc,efendo ìnuìfibiU,& fpirìtuali à guifa,che fogliano fart 
gli bagattellìerì apparir' tate cofe, che paiono impofsìbili, 0: fon pure reat 
mente, mà per la deflren^a di quelli, pare che ii cauìno tal cof^ dilà& dt 
quà,che fi rt Pia tal volta flupido eJr qua(i fuor di fe. Queflo e oucllo che pT 
dà ammìratione di tali che parlano contra efsi,tenldo per balordi gPafeot 
tanti,mediante il voler folo parlar* efù,dicendo,che non e vcro,che tali 
Iqfoji habhìano detto tali cofe,fia carne fi voglia, che li nomi de flofcfi ve*, 
tfò finti, che fi ano di tali valcnt’homini, bafìa, che quelli dichino la verità: 
perfotta,eìr chìara,come fpccchio con breuijjime paroìe^e bene propongo- 
no afiai volumi , con replicar Jempre il medefimo per altre diùerfe pqréld 
per ingannar gli /ciocchi fatrapì, che pigUonoUfimilUudinìperiLfigni^ 
tatOxper efier la materìi defilofofvna fol cofa,cbe bà U fimjditudiqedc. 
tutte le cofe dementate, per efferci in quella, tal materia, efr fola cofa mifli 
^ vniti li quattro elementi vifibili, & tangib‘ili,meduttte U terra, 
quA, che fono corpi deqfi &grofsì,c^ non rari, & fottili comefon l'aria 
il fuoco, che per l^ foto tarìtà & fo^fità fono inuifibUi & impalbabUl^-j 
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If fenft humam,ma miti congtaltrì dui terra^ (ir acifua , per l- 
di quelli fi fanno anco rifthtli , palpabili li fopradetti fottUiJi andati in 
tal cofa fola^ i he è tu’ mifìo per fettoni quattro elementi non falò potemial 
mente^ome tutti li latini yogl;ono,ne fola realmète,mà t efratii ^ rimef- 
fi,eomé vuole ^uerroe , ma anco attualmente in fommo come tiene ^uU 
tenda t^quando che ciafiuno cerca dichiarare y^rifiotile ai primo de gene- 
firtìonleqìr corruptione xlviij. così dicendo. Ncque nunem igitur adiu » 
itcor|^as Se album , ncque corrumpuntur ncque alicrum, ncque ambo , 
laltktur cnim tirtus corum , come tiafeuno fi potrà thiarire de rifu qui 
iofe l'fJrà noto per altri capitolitdoue che per la fmiliiudinr varia, che 
ha à tutte le cofe elementatcja fola cofa de jilofofi ./flcbimiJii,hanno ferita 
to per varij modi , & per varie parole la loro pietra, elixire , quh.ta ejfen- 
litf.tìr oro,potabile, hauendo perciò fatto errar’ molti nella interpretatior.e 
'ielle loro metafore, che hanno caujalo tali errori , infiniti danni alle repu- 
iHthe,& fi fariano tutta uia più che mai, effondo errfeiuto tanto if nume- 
rò defalfi interpreti jtlchmif‘i,che non faprei dire hoggt , fé in f{pma foro 
pili quelli che li credono, ò che non li credono, fe non fi rtmediafje con la di 
tbiaratione fchietta,& fine era, poi che altri fin qui non hanno voluto fr-e 
per obligo della refìitHt'tone,& amor fraterno. Terò fi dice,& fi propone^ 
thè li veri Mcbimifì'i, cJr non falfi fono,come fon tanti Caldei,.Arabi, He- 
hrrì,Grect,& Latini con nomi de filofofi antichi,cy- modernh, fe però fon vo 
lumi dì quelli, che feli apfdicano tali nomi , perche fe li dia pìà credito , à 
fi ano nomi fntijò veri, bafla bene i he filano ueriffime tutte le parole di quel 
f inquanto Carte del! alchimìa,come di fopra fi é detto . .Applìcàdofi à tali 
Veridìthì de filofofi il nome , et opra d’ Aleffandro l{eTerfi,.ytlbumafat* 
Alpbyd'io, jluicina, Alberto Magno, Arnaldo di yillanoua, Anaxagora ^ 
Aroi.Albue%ar,.AbagAj^l,\Ambigadafar,Arilìo,\rifieo, Anfleo, Sgoft'u 
'no,Vanibeo,Bir nardo Magno d’.Auema,chefece 'il libro intitolato correi 
lime de pajx** Bendegit , Bone Ilo, Bono Ferrarefe, Caiid figliuolo de .Agi- 
cbe'giufleì,' Càlid che fcriffe Amoritno, & fece il clangor Buccina, Chri- 
ftofaroVaftgino,Conte di Treues,Calid B^ichiadab'i, Diomede ^rabo, Da- 
niel lufli Napolitano, Democrito,Dardaro,Empedocle,Eximero,€ff'erraria 
Monaco, Cebero, Gerardo Domo, Hermete,Tcrmegifìo, Mali, Giouan de 
Kupecìffa, Giouan Parnelìo , Giouan .Aurelio , ,4ugureUo, Cioan Bathfl* 
Montano Veronefe,Giouaifi Bracefco,Iano,Lac'tnio,L iHr,Morienc, Meliffo, 
Maria ,Ortulano, 'P'ttagora,'Parmenide,T lato, nella turba de filofi fi, Haj- 
mondo,Lullo,Kafìo,Kuggiere.Baccone,Higin 0 ,R<fino Dat,ìcUe,Kaidabid^e 
radtanì,Saturno Tenncgifìo,deito frate Elia feni re,Stefano .AlclJandrio 
Socrate,Sinefìo,Thebit,Nimidio, Zenone, Zoz.imo,& altriafiailfimi ,che 
per la prolifiitÀ li lafcio,che tutti dicono la verità Jcbietta con vna commq 
mfjima ctmeord'u nel defcìuere quefta benedetta jucdicina Celefìe & ter- 
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rcflre apparendo à falft interpretìt& ignoranti di tat etafemf 

fiadiuerfo daU'altro \ nondimeno quando per altri capìtoli fi fnrdnoto'd 
tuttotconofeeranno tali cìechì,che Pafino è in un‘ fol modo,& no cotnefor» 
fé ogni cieco fe Phaueuaimaginato diuerfamente Pano dall' altro cieco, & 
inionclufione tutti dicono, che veramente è cofa certa, che ogni cofa idi 
quella natura, in che fi rifolue , come per e{f empio. L4 neue , ghiaccio , ^ 
grandine,è di natura d’acqua,poi che in quella fi rifolue,lcuatole il freddo, 
tr tutti dicono, chela materia di quefl'oro , de filofofi fi genera per calda 
delfuoco,& per humore d'acqua jdeendofi con quefie operatiom,che fom 
la diff'olutionej.a difeparatione,la fublimationeja difeenfione ò vero eoa- 
gelationeja calcinatìone,& Pingrefsione ó uero fufione,cbe è tutto vna co» 
fa medefima,dicldo che la dìfiolutione no è altro che la couerfione tPunaca 
fa pecca in vna cofa humida,che è come dire, ridurla in acqua, f non effet 
cofa più fecca,cheil metallofintidèdo però delli metalli greffi, duri & pec- 
chi, f che al mercurio no gli bi/ogna ninna difiolutione,efiido efio da fe ac- 
qua, quale è il di mettere alla folutione il fecco,& duro metàllo,ef- 

fendo di neceffità, che la materia de filofofi fila tutta d'uno cofa medefima, 
et bìfogra fta fottile,f hauer* à falir’ alto,Et la feparatione no è altro fiiico 
no quelli) che pepar are il brutto dal bello, ilgrofi'o dal fottilejo fporco dal 
netto ,&il chiaro dallo feuro . La fublmatione poi non é altro, che difa/^ 
falirela materia bafiain alco,cbe è di grojfa ,& pe ferite , farla fot file & 
leggiera,^ la difeenfione, ò congt lattone fi è , che ciafeuna cofa che farà 
diuentatò fpirito fugitiuo dal fuocojbifogna farlo diuentar' corpo,cbe refiì 
di fuoco , per che fi come per la dìfiolutione fin principio) fi fece del feccn 
humìdo,cost per quefla longelatione, ò difeenfione fi fi delPhumìdo pecco, 
tir tutto quello che andana in alto,fifà Piare al bafio. La calcinarìone ari- 
cara non e altro,the dì far' la materia congelata fifia, che e il ridurla in ci 
nere ò calce vìua,cr pirtale Calcìnatìone fi viene d moltiplicare la medi* 
cìna } ^ Pingrefftone non e altro che lafufione de metalli, la qual fi fà con 
pigliar fol fo vìiOffi fende & fi getta in lifiiuìo fatto dì calce v'iua,ét di cf 
nerefacendofi bollire à poco fuoco, pigliandofi da parte Poglìo , c he faglie 
da quel folfo fi mefiica confabione,è)r fi pone à fiiUare per alemb’icojin' tS 
to che fila hcombuPììbile , abbeuerandofi con quella la materia de filofofi, 
per farla venire come paHa facendofi piu volte flillar tal pafia,drin viti- 
tuo darle gran fuoco, acciò che tutta Phumidhd faglia, dr refli in fondo del 
vafo la medicina fifia,dr fondente,di nuouo fi ricuoce ai fuoco,retsdendole 
è poco À poco il fuo humore, come fi fece nella congelatione cioè quel che 
amdaua in aUo,fì fà (lare al bafio calcìnàdofiucioe affififandofi in calce vitto, 
iSr cenere mediante P afiai longo, & gagliardo fuoco , facendofi tanto fnà 
perfetta la medìcina,quanto più fi fublima nella bontà & quauuti,faceu- 
dofi più volte ridurre il /ecco in bumido , & Pbumido in fecco^he e calce 

viua. 



^ Dclli Alchimiftì moderiTr. 41 

ytuatchìaniatà ia filofofi quinta cficntìa,ptr effer dì più fottìi natiirj,che 
il fHoco,efiendo fuoco naturale fenja calore combufìibile , la qual natura 
non è nel fuoco, arfione & fcruore,ejfcndo tal calce forte, acuta , & pene^- 
trante,& medicina perfetta,mediante Pingrefìo , cioè ìntrata nelli metalli 
tàrrotti, quando di nuouo fi rìfolue, fublima,& ricalcina per molte volte , 
chumandofi aU’hora formento,ò lieuito , che altro non è tutto quePlo , che 
calcinare,fubhmare,co»pjelare, &ajfi(fare , dine mando tutto il mercurio, 
lieuito & medicina,& ihi vna volta %ionge i quelìà , non hi pià meflicrì 
di cominciare , mà foln d'attendere à moltiplicare la medicina , con far' il 
corp(Kfpirito,& lofpirito corpofil fuggìiiuo fiffo,<ir il fìfiofug^nìuo, facen- 
do ieW aere acqua,& dell acqua dT tere terra,& la terra,che prima fife 
te aere & fuoco , d'iuentar fuoco , cir conuertirft in natura di quinta e(fen~ 
tàa, che é dì ridurre tante nature di diuerft moti coirarij à vna foP natura , 
mediante il caldo humìdo. Et quella medicina s'adopra ma dramma fo- 
fra 1 oa di rame fufo,cbe fi conuertìrà tutto il mercurio di quel rame , in 
argento à oro,feeondo che farà la medicina al bianco ,òal rojfo , cioè cos> 
utrùrà tutto il buono,& netto di quel ramo in arggto,& oro, & la lordura 
di (fucilo fi conuertìrà in cenere , terrà , òfthìuma di ferro. Quelle vera- 
mente paiono parole fchictte & realiffime , per far' oro , & argento dalli 
altri metalli del vulgo, nondimeno quelle che così parono parole realiffime. 
fSr non metafore, fono certamente fimìlitudinarìe & non fchìette , comeìb 
yulgo crede. Qui mòUàlaconclufione del principio di quello capitolo, 
àoé ò tu credi, ò non credi à quelle parole di tali ,^lcbìmilii , fe non li ere 
dì, non andar tentando quel che e contra P ordine naturale, per quanto mo 
firano li filofofi naturali,co voler credere che li corpi fi penìtriano, (jr che 
pano fpìriti & anime,ò fuHam^ le cofegrofie vifibUi,(jr tangibìiì,& ere 
dere che 1 oo.lib, di metallo ridotto in calce del pefo d'una libra, ò vnont 
eia , fi pojfa riunire con vn' altro corpo dì diuerfa fpecìe , & che ottenga le 
medefìme dìffinitìonì & condìtìonì quidditatìue,che fe li contenuta in pri- 
ma, che quella calce fufie calce, haucndole perje perla calcmatìonc di ef- 
jo,efr d piombo (per elfempio diremo così) che hà [eco ogni fua diffinitio^ 
ne fSr qualità efientìale,diremo,cbe fi perda ogni cofa,che conuìene à e fio, 
fiombotibe e di partìrft per vapore & fchìuma prefio al fuoco,e{Jendo fa 
file alla folutione^ dì materia opaca, & lutuofo , & con accompagnarfi 
con quella calce^he non è pià oro, fi perda le fue proprie,& acqui,Ti le im- 
proprie ,<& perfe diquella calce d'oro, anima ,fpirìto , ò lufiantia de tali 
huomini,cbe fanno fe fleffi al mondo faui , & riputangP altri per goffi , 
paxxitthefi vergognano talvolta efier veduti parlar con quelH. L equali 
dtffinitioHÌ & qualità,cbe conueniuano alPefien%a delPoro,più non conné- 
gonoà qUa calce,nemeuo calce,ne poluere d'oro,può ejfere, (dicono qlli) 
fufibUe come cera,che non é cosìfufibile , quando e in corpo collante , che 
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hi p'tù humtdo continnatìuo & vìfcofo,che non hi quando è calce h potuf 
re difcontìnuata, eflendo la caufa della fufione Ca^faì humtdo t & del non 
fonderli la priuatione di quelìo.Segno euidenùffimo tf una gran falptij & 
afìutiffima delirerà dì tali ingannatori , che credono alli f enfi fetida ra- 
gione, come ftfi quando fi mette yn' hadone per dritto neWacqua, che al- 
H occhio pare torto , & è pur ritto , interuenendoli come al Cane d’EfopOf 
ehelajtìò il proprio per tappeUatìuo, vedendo che molto maggior era la 
forma del cafcio che portauail cane finto, & ombra di effe nrlCacqua,. 
che non era quella del vero {opra il ponte , & loco fiabile non mobile 
carnet acqua. Onde pervolef ritoglier' alt altro la magpore,lafciò la 
propria, & perfe fubito Cuna c5* l'altra,perche il prouerbio dice, chi il tut- 
ta vualeil tutto perde , mi fé thuomo vuol tal cofu credere, e neceffarioi 
che fi creda i chi tali tranfmutationi d'una fpecie nelt altra fpecie fcriuo^ 
no per via deltatte de fuochi, & credendofi i tali,bifogna cheftofferuì dr 
faccia quantà quelli dicono , concordando le' fcrttture di tutti che vno non 
efcludi l‘altro,perche il voler dire tutte le cofe che ferimmo quei fitofofi,fa 
no chimere & bugie, eSt quel che hò vifl’io di far' ogni metallo oro, con vns 
pochifitma polucre,mi pare cofa firauagantiffima,che penfo certo effer ra > 
fi che tal cofa dichino scarne davn'gran letterato O" fublimehò intefif 
ék’ ioyche mi fece marauigliar' molto,& credo di certo,che tal cofe d'tcef 
fe per buon xfla & cariti di farmi reflar , che di tal cofa non ne parlajfe 
più, non che ne fcriuejjhpenfandofi che fufìe vna chimera, fe ben fapeua il 
fondamento cheiohaueua per via di gran perfonagff & /ignori digram 
firma. E vero eir non cbimera,perài me par bene che vad'ino chimerigait 
da quelli , che penfano poter Japere fuperarf la natura , eff tnda efpre/ìa 
pa'g^ia,come fono queUi,che dicono faper fare m'tglior^ oro,che quello del- 
la miniera depurata da ogni altra compagnia , volerlo vinificare , che 

per fe flefio fi pofia moltiplicare in infinito, non hanendo^ mai fatta tal 
prona la natura con il fuo,H quale fi moltìplica eflrìnfec amente per aggtun 
gtmento che tutta vìa la natura genera dalia fuflautia della terra, cìT ac- 
qua, la materia pro^ma difpofia & atta per la introduttìone del metallo 
di mano in mano in tal materia , & non che vn' granello d'oro nella mime- 
rà per virtù intrinfcca dì f e fieffo^ aumenti per via del nutrimento, che 
vìen digerendo , & affimigliando il calar naturale , che hd 'il moto interno 
h tutti li vÌM/,dr non netti morti, eff endo tal moto aumtntatìuoja vita,ehe 
àltronon e che foperatione delf anima di quel corpo aumentabile per fe 
della fu a propria fufiau%a, &non da altra fu/ìan‘ga , come f aumenta vtf 
vafo d’acqua per molte gocciole che vna vadi fopra f altra mefeoUndofi^ 
per effer dei medefimo genere & medefima fpecie , facendo fi vnavràcm 
perfetta, per efiere ciafeuna di quelle parti, ò gocciole , acqua, che così noti 
fanno quclU corpi di ^erfa fpecie, però (he ciafeuno bà la fua forma difi, 
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ferente und iel piombo, & qual <Coro , la oue le gocciole tutte delt acqua 
hanno polo la forma deltacqna,ma li metalli hauendo forme dìuerfe nella 
imefUcan^a de quelli,ciafcuno ritiene la fua forma,come mofìrano aUa pie 
tra paragone , <J* come ft vedono ricapar aW acqua da partire tergente 
h acqua, ^Coroin paglioìe, eSr alla copella fepararfiogn' altro da queHi 
Éoi^ome fi peparono le pietre , legni & calce , & ferri nella romna d'ima 
tafa ,€tcon tutto che fin quella milione di molte goccio d'acqua per fet. 
ta vnione , non dimeno non fi fà tat vnione con Pa^omigliatìone delle fue 
parti dalt alimento conti fu* moto intrinfeco, come ne' viuentì^d dal mo 
to efirinfeco,cbe è accidftefacendofi così dt tutte le cofe inanimate-, come 
fono tutte timpreffioni fotterranee & fublime , come ne fà chiaro U fiiofo- 
fo nelU libri della Meteora,che còsi à puntò fono li metalli del vulgo mor 
li,& quellidelli filofofi viutjjauendoquellidefilofofi tutto quel chehan- 
no per effentia li vulgarì , & poi molte pià , generando fi dalla natura , & 
Urte vini, non offendo li medefimi con quelli , de quali fe ne fanno monete, 
Uuuenga che la natura li produce morti fen^a cuore naturale, che efufii 
%a,ma con calore compleffionale , che e accidente del elemento del fuoco, 
quali fi troua ne' vini morti , ma il color fufiantia falò ne' viuifitrouoi 

eorrefpondente all'elemento delle fìelle, dice il fUfofo, come fi farà noto 
all' capitalo delt anima ,fpirito & corpo naturale organi‘g;gato j Effendo 
qncfì'wo,de filofofi pià eccellente che'l volgare per la rìfplendem^a cSr 
tintura,però che tinge & penetra ogni corpo per minima,adoprandofi per 
tutte le cofe neceffarìe alCbuomo non per ifpendere,mà per mangiare,be- 
re,vefiire, cal:^are per vìa di queflUrte preciofiffima , adoprandofi per lu 
fanità,& conferuatione del fuo calor naturale con il fuo bumido radicale, 
fotendofi adoprare cóntra ogn'inìmico per anma'^arlo O" fonarlo fe 
Vuole,&poterfi con taf oro, far riccho, & pouero , fecondo che Iddio lo 
Ulumiaa ,ògt e dal maeflro ìnfegnata forte , che cosi non fi può fare co» 
foro,monetario , che ad altro non e buono , fe non fame ifirumenti per or-» 
Mamento,& per comprare le cofe neceff arie, effendo falò pofieduto da rie 
chi, che queff altro defilojofi vino fi pofiede da ogn’uno, da poueri, tfjj- rim ' 
tbì,dafauie!j‘pa%j^a dotti &ignoranti,da mafehi &femine,da gridi 
& piccioli^ da tutte le creature rationali , {sano di qual fi voglia fiate q 
touditùme che fifìa,rtonfi potendo trà corpi alterabili e corrottibùi fo^io 
Uforje deWhuomo veder la pià fplendenteja pià rara , la più cara cofit 
per farci l'buomo conquefia le più fiupendecofe de vati) lauorì,& rie» 
ebea^ infinite , effendo vn'oro , che perpetuamente refifie à ogni forx^ 
dclfuocojrallegrandofi & nutricandoli in quello, come il boue deU'herha, 

U lupo della carne, gir l'buomo del pane, che così non intrauiene all'oro, 
iel vulgo^he manca in cenere , e fauiUe al fuoco con tutti li altri mifii aU 
tfrabUi tf (orruttibìlifottoil ciclo, riducendofi foro preciofifjimo de filo^ 
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/oji in or<},yìfibìle palpabile tanto dalla natur adonto daìT arte megHeer 

che quello della miniera alterab'de & corruttibile , facendofi per Carte 
olio Mcombuflibile & incorruttibìleiefiendo vna cofa iSìeffd l’argento, e!r 
oro,ecccHo che Coro acqmfia il color curino mediante U calore,di cui Cor* 
gento n’é priuato,per eficr in atto bianco,freddo e morto,E Coro,ìn atto ci* 
trino,caldo&yiuo,conferuandofi per il nutrimento,comeU altri vim,che 
fono caldi perii calor intrinfeco^eìr non caldi per il calor eflrinfeco > come 
fono li corpi morti , riducendofi in oro, f argento , quando feCintroduce I4 
yita,& il calor’ intr ìnfeco,ihe toltoli dipoi lo fpirito, che è aere cioè il coi» 
do & humido ,refla corpo morto, tfon volendo efjer piu longo per dimo<> 
firare perii feguBte capitolo, quel che fta taCoro, ^ quel che fiano liprvo> 
cìpii proffimi diqucfl’oio fecondo che li filofafi ne hanno trattato, che m 
c oncia fione non é altro qiicfCarte dclCalcbimia da far’ ogni forte di metal- 
lo de ftlofofi,ihe opra da donne,& gioco da putti,come per li fequenti Coe 
pitoli fi farà manifctìo,facendo à tutti palefe, ihe tal imprefa , O" f^tkn 
ficcio per compajfione di veder’ & fcntirogn'hora la rouina di affaiffmt; 
perfone , i he vanno al fine mendicando il vitto con lorograndi(Jimoftenu 
Cjr dolore, t he nofhro Signor per fua pietà mifericgrd'ta ne voglia dOt 
re il lume à tutti,cbe più non fi faccia tal perdita , & fhe ci voglia illumU 
pare nella retta via del Varadifo, (ir f campar ti d^Ua tortuofa femltadel 
peccatojilquale genera la morte, & per limeriti della fua fant'tffima pafi 
pone ne vagita perdonare. 

SI VEDE CHE COSA SIA ORO DE FI- 
lofofi. Cap. VII. 

M B pare fta nece(farij(fimo,ehe chfcuno reggia mamfeflìfi 
fimo (tanto dotti nella filofofia , come ignoranti delle ragìom 
naturali ) cheti filofofi Alehimìlìi hanno parlato cosi ehiarp 
che og"i perfona li potrà intendere ,fe ben loro parlauano fo. 
lo alti dìfeepoti di quell’ arte tranfmutatorìa , & parlauano con ti medefi. 
nà ordint,che ti altri filofofi naturati hanno fatto, come fi vedrà per li ter- 
mìni di li una è ialtra fetta , prima de filofofi Mthimiflì, & poi de filofofi 
naturati , i quali d'rmofìrano ti primi prìncipi j della natura per la genera^ 
tione di tutte le cofe femptic'i,compofle & mifie,che fono nelmoudo,eome 
fono materia prima forma (Srpriuatìone,fuflan-ge, alle quali fiappegguf 
no le qualità ér ogni forte d’accidenti alterabili ^ corruttibUi per le loro 
contrarìetàfi he caufano dì poi l’alteratiom,putrefattinni, cociture, coagn. 
lattoni genrrathm & corruttioni come fi vedrà particularmente dopò che 
fi far AH vifìi ti termini di queflì filofifi , che fcrìuonoletranfmutatìonìfiut 
• . - fiantìatk 
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$éntiaìì delle fpeàe ptr vìa deìla loro arte^tf naie chiamano Alchìmia, ep 
^do foto officio della natura,^ vedendo e(fi,che'l fommo & altiffimo Id- 
•dio II hi dotato Cbuomomed 'unte quello che effi chiamano fole ,luna, & 
4gnìflelU con forte di nome,che habbìano le cofe elementatc^anto vi 
fibìli&palpabìli,come inuìfibìli impalpabili, dono certamente lìupen 
diffimo,^ [opra modo marauìglioftffimo, necefiarqffimo & vtìliffimo per 
Invita deithnomofdone veduto che fu per il lume dell'intelletto con li 
fenfiyCosì gran dono d’iddio, non mancarono quelli di Jcriuerc quel tanto, 
ohe per il loro ingegno fu bafiante,cercando con lì loro detti parabolici ijr 
■fintìonì pale farlo à perfone virtuole cJr intelligibUi , eir nafeondere à goffi 
•TÉt' idioti, che fono prìuì della vera cogmtioncde princìpij delie cofe natu» 
Tali . Et costeiafeun' a’cffi pregò Calerò che il fimile faceffe nelle propofi- 
■Gonidi queftofiupendo magiflerio , che imita la natura per quanto è poff~ 
tile, per mancar li di non hauer l’arte il moto intrìnfeco fufiantiale come 
ia natura,mà il moto eSlrinfeco ér accidentale , di modo tale che quando 
tffi ftofofi parlauano di quefìo llupido magifìerio,s’aUimìgliavano à quelli 
che paiono in tflafi,& quaft fuor di fe (ìeJl}i,pouhe altro non fi vede tra le 
cofe naturali & pojjibili , che quefìo che pare ìmpofft bile quanto ali’ìntel- 
lìgeena del vulgo e prffibiliffimo , cioè che per arte manuale fi facci 
spiando thuomo vuole, che la naturai fuodifpetto tramuti vna fpccie 
nell’altra fpecie . Et perche quelli fuffero intefi dalli loro difee poli, gli det- 
tero la norma,fecondo la quale non potefiero errar e,dicendoU in più varij 
mod’ijfacendoli moto beniffimo ìlloro metaforico parlare, come per più ca 
pitoli fi potrà cìafcuno chiarire, dichiarando fi in tal modo , cheniuno non 
poteua errare,facendoUnotiffimo,che cofa fu fi e il fole,! a luna,marte^ter 
Xurìo,gìoue,vettere,& faturno,che cofafuffe l’oro, l’argento, il ferro, mer- 
curio fiagno,rame,& pìombo,che cofa fufie metallo, p. etra, terra, & fuc- 
chicÌdenfarì,chemodo,(ìr thè via tiene la natura,^ arteinfar’ quefi’o- 
ro,c$r fole diurno per l’arte delCalihmìa,ccme diRìntamerite fi potrà eia* 
fcun chiarire per U loro detti,tanto d’antichi quanto di moderni, hauendo 
io canato dalÀ loro libri è dottrine quelle cofe , che paiono più occulte eir 
fiù difierenti ^una dall’altra. Et principiando da Ceber,ìl quale volendo 
rffo dimoflrare , che cofa fu^e quefi’oro , de filofofiip alla fua fomma cap, 
Kxxij. dìcecoiì. D.cirous ergo qaod aarum cft corpus metallicutu, ci* 
trÌBUtn,pondctorun),mutum^lgiciuni ,arqualitcr in ventre icrtz dige* 
ftum ;aqua minerali d>uc) (lime lauaram,(ubin alleo exien libile, fulibi* 
le,rxaminationem cinetitij&cancDti tollctans. Qiiicunque umen me* 
« txllum radicitus,citrinat,& ad zqualiiatcm pcrdociCi & mundat ex om 
ni genere mciaUorum,aurum facit. Idcoque per opusnaturz perpeodi» 
mus arnfìdum,zs in aurum murari polle. Aurum quoque rft prcciolìll 
fimum mecallum& cA tintura rubediaùj quia tiogtt » ac trans formar 
< • omoe 
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omnecorpas.Ex hacitaque diffiniuoneelicias,quodaliqui<l non ed ad* 
rum,ni(i caurasdi(finitionis,& dtderentias omnes habcar auri. Calcina- 
turautem&foluitur(ine vtilitatei&eft medicina Ictificaas,&iniuuei»* 
cute corpus conferuanSifrangirur fàcillimècum raercario,& odore p!3^ 
1x tcricur,non ed aurcm in a^u aliquidjquod raagis in fubiUnrìa illi co» 
aeniat qua iuppicer& luna . Inpondereautem&furditate&iniputrer 
fcibilicatc faturnuSjin colore auccm venus,in pocentia quoque magis ver 
nus, deinde luna, deinde iuppiter, deinde faturnus > 8c vltimo vero mars 
Se hoc ed vnum de fecretis nature, cum ipfo fimiliter commifeentur (m 
titus,& figutur per ipfum maximo ingenio, quod non peruenit adartio» 
cium dure cecuicis. Ter le fudette parole di Geber fi vede t di che pnh 
prìetà fia dotato l’oro, de filofofi,^’ dico oro, de filofofì, perche quando efii 
parlano de’ metalli & de minerali, non parlano de quelli che la natura ge- 
nera per fefiefia,^ fonfo{fili,che fi cauano di fiotto terra, eccetto quandi 
li fipecificano , mi parlano de metalli & minerali , che fi producano dalU 
natura fiopra laterra,mediantetl magtHerio delC ,AUhìnùa permei^ 
dell’ oro.de filofiofi,che e viuo & non morto,come quel del vulgo , di cui Jè 
ne fanno ducati , come ^Arnaldo benilfimq lo auertifice invna epiUoljàl 
Re di 'h{apoli , così dicendo , Et ed fdendum , quod in dióba compofiutv 
ne Tea lapide l'unt fol,& luna, in virtuce & potentia , ac elcmentis in nattk 
ra, quia fi hecnon edènt in iplbcoiupofito, non (iercnt inde neque fol^ 
ncque luna,& lamen non ed ipfc folf& luna,(icut rol«& luna,communii» 
quia ipfe fol,& luna,exidcntes in didacópoiìtione Aint mcliorea , quàm 
fint in ipfa natura vuIgarì,eo quod fol,& luna , didi compodti funt viu^ 
& alij vulgares sut mortui.£r al fiuo minor Rofiarm cap.xxxviij,dìce cosi,- 
Proijceergo vnum pondusdeipfa medicina fupcr mille partes mercur 
rii,vel lunari fiet fol mclior/}uàm (bl de minerà produdus , quia aur« 
Se argentum elixiris , excedunt aurum & argerum vulgi in omnibus fuic 
proprietadbus , quia aurum clixins habet addidionem roagnam in tin* 
dura,& perfeuerantiam in igne. Et al cap.viij. di quefio ifieffo libro dice, 
Aurum & Argentum vulgaria id minime pollìmt predare, quia (i perle 
dionem fuam reliquis communicarent,ip(à imperfcdaremanercnt,eo 
quod non podùnt tingerc,nifì in quanturo fé extendunt , quoniam eoru 
perfedio(implexed.Igituraurum& argentum vulgarianon funtilla, 
ex quibus depromcnda ed tindura elixiris. Si che l’oro , & argento, de 
filojbfi fiono differenti da quelli del vulgo come é anco il mercurio, che efio 
.Arnaldo nella preallegataepifiola al Redi Napolidimofira dicendo, Et 
nota ò tu Rex,quod quando philofophi nominaueruntargéium vmum 
& Magnciiam dicentes. Congelar; argentum viuum in corpore Magne» 
fìe , quod ipd non intellcxerunt de argento viuo vulgari quod videtur » 
(ed intellczerunt quod argentum viuum cft huimdius didi lapidis , 
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XlagneHa non eft illa qux vidctur tulgaritcr, ftd Magne(ìatn vocaucruc 
cotnpofituin , in quo cft torà hutniditas didU, qux cH argentoni 
viuum.qux quidem humiditas non eli fìcut alix humiditatcs » qux qui* 
dem humidiras curric m ignem , & in codem igne totum compofìtum 
di(1òluir,congtlar, denigrar, dcalbat,& fìnalirer rubcradt& perneir. Da 
quefte f opradette parole (come per molte altre ft prcuardj fi redono e fi 
fa differènti Vorot argento, & mercurio de filofofi da quelli del vulgo , fe 
bene fon affaifftmì che glofan quefie parole con altre affai d modo loro , ì 
quali fi penfano porre,che tutto fia rnijleffa eofa,come fi vede nel if. lib, 
di Roberto Tauladano al cap.hj. contra Ciouan Bracefeo fnpra Gebero , 
qual volendo mantena’ e ffo Roberto efier f ifieffeMduce alcune parole 
dìRaymondo Lullo,che ejfo dice nelle quefììoni dell’arte coiì. Cum finis 
alchimix fit aurifkare , aut argentificarc , ncctflè cft in alchimia elle au. 
rum,Af argemum,vt ex eis forma auri, & argenti , efièdrix depromarur, 

£t nel libro de quinta effentia nella dìflintione f.cap. de tintura dice ef- 
fe Raymondo coti. Tindura cft alterum prìncipium huius arris, 8i eftcó. 
pofino ignis & aeris, auri, & argenti , vel fìc. Eft quoddam corapofitura 
ex ign<^& aere,auri.& argenti,vcl fic cft corpus tingens ortum & compo- 
iitum ex duobus clcmcncis,rcilicer ex igne, & aere^uri ad rubrum, & ar* 
genti ad album . Et da quefii duoi luoghi di Raymondo fi caua (dice e ffo 
Tauladano) che non è differen‘:^a trà l'oro , de filofofi & quel del vulgo , 
dicendo^he effe Raymondo fene ride di tal per fone, quando efio dice que- 
ftefopradette parole, che niuno dìca,che’l nome detore,trà filofofi fia me» 
taforko,e non vero , ma quant' à me non vedo che quello dica , fe non che 
nell’alchimia ciéforo,eSr argento, che é la prima prepofitione/iella fecon- 
da poi dice, chel*oro,& argento, évna compofitione di fuoco & aere 
fe bene dice, ci e f oro,& argento,non però dice, ne de filofofi, ne del vulgo» 
HauendcBCeber dato U nome d’oro,^ di fole à quefta loro pietra > peri he 
fi conuiene tutte le caufe delle diffinitionì,^ differentie effeniiali che con»: 
nengono aìtoro de filofofi , il qual nome fempre fi fuol pigliare dalla for- 
ma fufiantiale,eìr offendo tutte le dette forme fuSiantialinafeofìineUik 
materia,non fi potendo conofcere,fe non per li accidenti quando fono rae» 
tolte tutte ht vno le proprietà fingulari di tali accidenti , le quali nel foro, 
de filofofi fono il citrino , pe fante , mutò cioè non fonante, come il piombo » 
fplendente,liquabile,flendendofifotto il martello , egualmente digeflo nel 
ventre della terra, ^ lungo tempo lauato con acqua minerale, & che toU 
lera,&fià al cimento del fuoco,al cìneraccio,^queJìe proprietà fingala» 
ri delforo, congionte con il genere , che e il metallo , lo nomina & chiama 
oro,metallo:dicendoeffo efprefiamente^ella Jua fiamma al cap. xxxij. di 
fopra pofìo , che qualunque metallo che otterrà le fiopr adette conditioni . 
del fero, meritamente fi potrà chiamar oro, però ilramecome tutti gH 

altri 
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4 /fri metalG ^con Varte imitando la natura) fi pojiono ridurre ot oro , cni 
imitando per quanto fi può la natura,alteriamo , md non fitamo già poten- 
ti feguitar' la la natura.Eifendo l’oro, preciofilJìmo metallo (dice efio) che 
tinge di roffo,& trasforma ogni corpo, effondo medicina che rallegrat (r. 
che conferua il corpo ingiouentà. €t queflo non fi può gii intendere deli 9> 
ro,del vulgo, che fi si di certo che non tinge di rojfo , ne trans forma tutti li 
cor pi, non dice li corpi metallici, mi , ringit 5c transFormat omne 
corpus, come dice la verità ifìefta Geber rallegrando quefi’oro , filofofici 
pigliato in cibo,& medicina,digrrendolo quello il calar naturale . conuer- 
tendofi in alimento, che il vulgate mai non fi può per t xl calore in modo al 
cuno digerir e,che poffa conuértirfitin alimento, effeniodi tanto buona & 
equale temperatura l'oro, alcbimico, che tempera dr modera ogni ìnequa- 
liti de contrari} , che fono la caufa effettriced’ogni corruttione , efiendo 
chiaroiche tuttili morbi fi caufano da dìuerfe inequaliti de contrarij,cbe 
fol la materia della comple/fione , come al fuo luogo fi diri ; dicendo bora 
• che la irifiitia (che è l’oppofito delTallegregg^) non e altro , chePeffetto% 
H quale redunda dalla immoderata atrabile,che hi corrifpondiga alt ele- 
mento della terra,dr per effer la terra opaca,ofcura,& pugj^lente > fo» 
la fua ombra ofcura li nofiri f ohriti , generando nube dalli Juoi vapori , U - 
qual nube & caligine ofcura,drfi fulgimfo, & piceo l’aere del nojiro cor 
fo,cioc [angue & fpirià vitali , animali & naturali , togliendo tatlegreg» 
%a & ogn altro benejinducendo canitìe & pelle rugofa , & vecchile perii 
mancamento della fuflanga,che del continuo fi diminuifce,ne niente fi au* 
menta dì buono,eflinguendofi a poco a poco il calar naturale dalla faafti 
giditi,abrugiando l’bumor vitale & fpirm,& caufando diuerfi morbi, tf 
poi la morte »Doue che queflo buon filofofodi Geber , come anco tutti gU 
altri confiderarono qucflo,che fi comeil fole co li fuoiraggi difcaccia tom 
hra dalla terra , rafferena, illuflra, (calda, & rallegra , così tal liquor alt- 
reo detto da quelli fole terreno, per la fimllitudìne che hi a quel del 
Cielo, con la fua attione , rafferena , rìr fi fpleadidifjimo l’aere del wfin 
corpo,che fonoil [angue eir [piriti, difcacciando l’ombra,caligine drvapo 
rimalancolichinducendo allegrego^ poconditi ; però nonemaraui- 
glia fe dicono,che fi reingiouemrejàr che lieua la canutej^a , tT pelle ru- 
go[a,dando buon colorefacendolo queflo l’allegrex^a,come la triflitia fe- 
ce l’oppofito , caufando l’allegregga buon colore , graffeg^ , che lena le 
crefpe rughe della pelle,che par effer giouine , [e hen’fuffe vecchio 
che vecchio e quel giouine, che e itmfermo crmaP contento,^ qmefta firn 
ta medicina di quefl’oro de filo[ofi,cbe s’interpreta per oro,delvulgo,PhÌ 
no non [olo commendata tutta la fetta de’^lchimifli , ma anco ogni medi^ 
co,tanto Greco, Arabo,Caldeo,ò Latino che {sano flati, che fono , & che f et- 
ranno , awrì ordinata & adoperata da tutti per la piA preciofa cofa , che 
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fiatrà tMtte taltrc coje conieflibUi & pofuùL'i f ìnànon fotta nume ^ oro ^ 
tome poi u/ fuo capìtolo fi dimoflrarà ihiarnmfte, > l'cado dar fiu‘à 
SiOtper “Voler dmoHrare li principi j nalurali^he adopra U natura mrdii 
te furie delfakhmia , nella generatione dì ^uefla pietra de filofofit <5* 
1 fro,aIfbimicOtCO^U altri loro metalli w«i, tìr no mortit come fonagli >;</. 
fari,pergU fegui'i rapitoli co‘f aiuto del nójìro Signore Gie/u Cbrifio viuo 
Ér vero^be ugna nel fecola de fecali , eJrc. 




SI MOSTRA TN PARTE LI PRINCIPII 
. da far* l'oro, & metalli de filofofi. 

Gap. VIIL 

Buchi il filofofo dice; ignoratis prìnapijs, cererà crii 
rabfcqiicntia ignorltur) ktalcapitoìo dell'etica dice. Qm 
fai principium aliciiiusrdyfcic fèr^vfqueadfineseius. 
Teròé neee(iar io cominciar* dalli prìncìpif. Il principio njt 
turale di tutte le cofecompafle^ & mifle , fi é vna materia 
determinata d ciafeuna forte di fpecìe, dalla tpial materia fi caua dalla 
potentia di quella la fua forma t&nonfi caua U forma per fvna mate- 
ria J* vn* altra materia diuerfa.pcrche altrimente faria diffimite feconda 
lafpecte queUa forma d altra maeeria,md e però d’auertire.cbe tùuna ma 
teriaper fe fola, non Può produrre,ne generare forma niunt,fenon mediS- 
teitfuo agente.i virtà attìua,cbe in tal materia fi troua, come fi vede pe$. 
effempìp,rtello fpemta delfbuomo,& arùmali, ^ in ogni geueratione, of- 
fendo Ufeme &fperma bumauo fagente,ò forma, ò attoÌ& il meflruo fe- 
muilela materia, offendo tal melìruo il nutrimento di quel feme, il guai 
fme& agente muoue , fcalda, digerì fee , & informa quella materia me- 
firuale nel mede fimo modo , che (uol fare fper e fiempio) lo f cultore vua 
fUtua di legno, pìttra,ò metallo, & fimili , che mediante il moto del mae- 
Brofnfbrma quel legno,pietra ó metaUo inflatua,& coti quella flatua n$ 
e fatta dal maeflro , md di legno , di pietra ò di metallo dal maefiro , coti 
nelli ouà,del bianco fi fanno li membri,& del roffo,cbe e il me/ìruo,U nutrì 
mento,& Ufeme del gallo e U virtù,e caldo con la potentia dTmformaril. 
limile d fe^& informato che é,cioé nel medefimo inflante ,cbefié genera- 
ta quella virtù formale in quella materia , fi corrompe talfeme dri gallo, 
& fi parte, lafciando nella forma dì quelfimbrione d'animale la fua vir- 
tù attiua,di produr f altro feme, & fperma deUa virtà fua,& fpecie , co- 
mvfi fa U medefimo ne* vegetabiU in terra,cbe prodotto le radici di quel- 
UMftmefi parte ci cd fi corrompe in quelf u^ante,& refta in quelle la vir- 
tù di far U foglie trami, &femi, per mantemmento della fua fpecie, dr 

G così 
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così femfnreogm materia viua ci ftà la virtù di poterne canore da ^ueffk 
la forma della fua fpecie.ma morta che è tal materia, fi dice materia pia- ^ 
irida, dalla quale fene puh canore diuerfe forme differente dalla ^e>- 
tìe di quella materia, mentre era viua , come {per effempio) d’urfanimd 
yiuo di toro,& vacca,fanuo femfre tori,^ vacche , mentre fon vini , dr 
worti,& fatti cadaueriffe ne fanno api,fcarabei , & dtre diuerje forti di 
vermi. Coù il mede fimo fono H principi] naturali de ftlofofi MchimifU nd 
voler f durre gli loro metalli viui,& no gli vulgari,che fono mortili pri» 
fipio dùnque di quefla famofa feientia (dice vn* .Autore in certo in Gui- 
gfielmo Crataruolo così intitolato. Libcr magni lapidis dccompofitionc 
& opeiacione authore adhuc in certò.ftcl lartien doftiffimo cap. x. 

£ il mcdefimo che tiene lanatura nel produrre gli metalli vulgari,etU fo» 
damento di quefì'arte nel formar là metalli , cioè la matena proffimade 
tutti gU metalli nelle fue miniere, fi e vn* acqua fecca,che li ftlofofi ,/tUhh 
mìfli chiamano acqua viua,ò veroargfto,viuo,& vn’fpiritof etite. che fi 
chiama folforo, e ffendo quefla materia vna certa fuflanxa creata natm 
talmente dalla naturajjaueudo in fé la natura dì quefti duoi, cioè argen- 
to viuo,& folfo,dalla qual materia h fuHarrga predetta, fene genera , & 
crea vna certa fuflantta fouile fumofi nelle vìf cere della terra, &ven 
minerali, foprauenendod a talfumofa materia la virtù minerale, U quak 
congela quella , & fi vnifee con effa d'vna vnioneinfepar abile ^fermà, 
mediante la temperata miniera e dècottione maturale, non (dumeunk 
l^urimo vtriufqoc.fcd in plurimo vrriuiquc . Di tal modo, che nethunù 
do predetto, cioè argento,viuo dal fecco,cioi folfò/t poffono per i'auuctàr» 
più feparare,effeudo nell* metalli lì quattro dementi naturalmente,& fo 
no vna ifieffa tofa in quefia vnione, non efiendo però altro quefU,chefum 
fottU'ffimì congelati &fiffi perdecotàone naturale,nelie loro nmiere,ctu 
uertrti, mutati,^ alteratt,nella natura de’ metalli , non fi potendo confer- 
mare l'humido radicale delle pietre, & così fi rifoluano in poluere,e calce 
non folubile,per efier ta^humido delle pietre volatile, &fuggitiuo .H fuo- 
eo,che Chumido demetalli al fuoco e permanente e fido. Et nella geneté- 
tione de metalli la fufiamia del folfo fi bà per modo a'agente, tr lafufla- 
fÌ4 ddl'arukfi hà per modo di patiente, per effer il folfo il padre delii wi- 
uerali, tSr l’argento, vino la madre , éffendo vn’ certo corpo quella primo 
materia,dì doue efee, & fi genera quella fumo fa malaria , che evif certo 
fpirito,doue else la natura fà del corpo fpirìto, & di tal materia fpiritua- 
le,la natura la conuerte in metallo, offendo ogni metallo {quanto alla radi 
ce naturale) della medefima materia eirfuUantia ,mà non fono poi dello 
medelimaforma,& quefto e per la Jjniti,& infermità , per la purità, f!r- 
impurità, Cr per il poco & afiai argento viuo,ejr folfo udtunione, cont 

wùfiume naturale, &a»co per le nature delie diuerfe miniere, & btngbt 

& corte 
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Scorte de coUtonì della natura. 8t quella folìantiatTar, >ì.'^fótfofi^ 
mofa figenera dalla natura per il magijìerìo filofofico ,e{fendo Itmpìdijfi-, 
tua fofian%a , ^ chiara come lacrima , nella quale habita ^jìi nafcofla^ 
lo fpirito della quinta effentia »auer tendo che tal fufiaatia d'ar.ui.^ 
folfo non e nella natura , quale fi troua nelle loro miniere ^mà e ma certa 
' forte tCelfi dot , che non fon or, vL ne folfo ^ perche queHa fufìanxa gid 
detta fumofa & volatile fi amma(i<^ & fi fija in altra fuHantia d’ar. vi. 
<5r folfo. fi fio cJr fermo ychefià nel fuoce pacienriffimo , nelofuggey an^ (là 
fempre perfmerante in queUo,la qual fuHantia poi per continua decottio* 
ne temperata, mediante il magjflerio di quella feienùa con altre cofe con» 
nenienti fi congela in pietr afta quale fi fonde, fluifee. tinge t e (là del co nti» 
nuoper/euerante al fuoco. Et quelli fono li princtpii dìtuttìUfilofoli ^l» 
ebimiflhcome più auanti fi citaranno,& fi diran dì molti,quel che ejfi neb 
ùloro libri hanno la fidato fcritto , effendoci alcuni di effi filofoft,che dico. 
«0 • che quella fumofa materia fi genera dal fola or. vi. fetr^ ninna mi» 
Rione di folfo, md quello e ilmedefimo,che quel che li primi dicono^perche 
fargentoviuothdin fe naturalmente U folfo raffio ^mfio cenar, vi. dal 
quale fe ne caua,& fene genera la pietra, mà quei fibfofi , che dicono que- 
Ro^nintendono , ne dicono di quella fnflan'^ fumofa,che cifià naficoHo 
io fpirito della quinta effeuga^he li fUofofi cercano per tingere, cioè che co 
quella tingono, md intendono della fuRanga ferma , & fifia della pietra , 
thè e la terra di efia , nella quale fi ferma lo fpirito detto, la qual terra db 
queRa pietra fpirituale s'impregna nel ventre del vento per ilmagiflerio, 
iti quefì'urte , doue che per rùffiun modo quella fufiantia fumofa fi puoi ca» 
uar' naturalmente ,fie non per la fufianga dì quelli dai mfìeme m'ifli d'ar, 
vi. & folfo , & quefto e quanto alli principij della generatione de metalli, 
mediante toperatione della materia d’effi. K^amò quanto ^la opera» 
tione di quefl'arte & magìflerio in particolare • Il qual magtfierìo fi diuU 
de in due parti. La prima fi dice operatione dcU‘elìxire,& U feconda fi di 
' te operatione del lapì*,la quale fifa altramente,^ in altro vafo,doue che 
fama la prima operatione deltelixire, comincia quefi' altra operatione 
della pietra, .Alcuni filofofi hanno poflo prima la feconda operatione della 
pietra , dr poi quella deWelìxìre per più ofeuritd , per non effer ìntefi da 
quelli di duro ingegno, & pa^. cap. 6, A tal che la pietra c contenuta 
nell’elixìre , U quale bà da efiere conftderato in dei modi, perche ci e Celi- 
tire al biaco,& l'el'ixhr al roffo però prima fi dirà del biaco cole fpecìe , 
che fi fà tuie tlixìre,ie quali fpecie fon fiate nominate dalli filofofi f diuer 
fi nomi, fche alcuna volta tal fpecie l'hanno nominate f li nomi de colori, 
tir bino detto effer molto per li varìj colori, aggìongeiuiotiapprefìo altre 
cofe f ingànarlì ignorati pof]^ Alcuni fono flati,che han cercato que- 

fia feten^ nelii vegetabili , & matetiati, chef e ben quefio e pojibite per» 

G u che 
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thè pii preflòtauorando mancaria la Trita di effi^che giùngere alfine. %AU t 
tri poi l'hanno cercata nelle pietrctgemmet vetri/ali^t oracU & fmilu cbe\ 
eimpojJibile^& cantra li principij della natura ,fe bi qualche irolta fegH 
ntroua in quelli t alteratone dopò ma longa fatica . .Altri poi nellrfpirid> 
foli,c‘ioè mercurio, folfo,arfenico,& fiale armemaco , & altri in ogni carpe 
de* metalli, gli quali tutti, di tutte tal fette fion fuori delle ra^ni,e!r ordirà 
naturali4oue che quatto forti di fpecie fono, ne più ne meno > che conueth. 
gano d compor l'eùxire, che fono ar. vi. fotfio citrino fugamo, folfo verde,, 
fiffio,cbe hi il ventre negro nel dentro, fé ben fi vede chiaro aU'occbio , cS? . 
anco il folfo bianco fi(fio,efiendo quefìi tre folfi fufitbUi.come cera , & nom 
vagliano afiai ; perche dice Morieno, che quella cofa che vale afifià demu 
rt,non entra in quefìo magifierio,di modo tale, che nella prhna difpofitto» 
ve ò compofittione fi compone Par. vi. con il folfo viuocitrìno,&fi alter anot 
iitfieme di tal forte dalla lor prima natura , che vengano ma fot cofa me* 
defìma in vna maffa roffia , che li fiiofofi la chiamano terra rafia pefante^ 
fir da queflo in poi,non fi bifogno neltarte altro,cbe tre fipecie,& di quel* 
la prima alteratione parlandone Morieno nel fuo libro, che ferine al ft^. 
.Aly, dice così Fac,vc funiuialbus,jclrft nu rcutius , fùinii rubcuin,idcft^ 
fulphuris capiat,& (ìmul ambo edùnde, Se contungc.uaque per pondu» 
apponatur,& harccópofitio videheet ifta (etra rubra lucida & pòdcroTat 
^nalis inucnitur,doMr che fon fumi il folfo, & Atcrcurio , le altre due. 

fpecie non fi compongano, mentre fi pone in opra quefi'artei& liafcuna di> 
quefìe fpecie chiamarono ti fiiofofi »elii fuoi libri lapit,nongiàcbe fiano in 
natura di pietre, mi per il nome della fua madre,i quella pura ^ t altra 
non pura. EfftHdociSiatifilofòfi,chehano chiamato quella pietraehaot, 
voragine del mondo , & mafia confufa, pen he fi come tutto U monda 
(dicono moli fiiofofi naturali CSr poeti) i he fù creato da vna mtfi'a confm 
ffa di quattro elementi , tr per la toro difjeparaiìonefù diflinto U mondo^ 
eomefii -, cosi in quefla pietra ò maffa eovfnfa < i fono li quattro elemento 
oonfuft eir infìcmemìfìiydatla quale poi mediante t artificio fi feparuno& 
olementigir appar'ifce difiinto telixire tfiibe da diaerfi fiiofofi e fiatone, 
minato queflo lapis , cioè pietra per diuerflnoTr,ì,doue,f he per feparaftone, 
con^ntione de quattro elementi , ne nafte vna effentia quinta , che fi 
chiama fpìrito della pietrami quide e inmfibUe, fenon piglia corpo in qual» 
che elemento, ò compoflo, ò miflo. Verò quello fpìrito (per la fua r>obHiffi* 
ma natura J per far fi vifibile,piglia corpo netid più pura e*r nobile sferé- 
delti elementi,che i il fuoco ,rellàdo vfio fp'uito nella fua natura fpìrituna 
le,& però non e fuoco, ne hà natura di fuoco , ma habita nel fuoco, comt 
per efjempio fuffe fpirito celifle ò infernale, (he pigliano corpo aereo nei* 
tapparle' alti fen fi, nondimeno quello fpir'uo,non e corpo , ne hà natura di 
tvgo,mÀhabita.ncl corp$,& <ptelto sferico corpo del fuoco per cficrpio^. 

to. 
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Vù/iohtUfflmo e raro,trà ruttigli altri corpi jotto il Cielo, ni p puote da noi 
yedere,fe non pnmexxP mfhrumenti idonei , mediate finduPrìa dcU 

*J>P^^tìonetbìmica,conuertendo,componendo,condenfando,defeecando, 
fnblmando,dePìllaHdo quelia fottilcfofìanxa p conuerte in fpecie d'acm 
qna,^ nelfarp acqua, p fepara , f*r monda daUa fua fuptrPuità che è Is 
terra,per non eperci in qutU*acqua,rccetto che tre elementi "miti, che 
no acqua,aere,e*r fuoco,che purgano la lor terra,feparando tale fuperfiul 
tJ, mentre qucPi tre clementi Panno yniti , ependo lafupct fluiti il 
re & opacità della tetra,i bhmàdogli filofefi (in quefla JeparationeJ ac- 
qnefla copoptione, dr chiamano aere la natura acquea, 
fhefa ogni cefa fluire come gomma, eflendo olìo,& chiamanofuoco quel- 
lavarti ('cheéìnquefto Chaos,) che abrufeta , calcina p>lue li corpi, 
nel qual fuoco ftà ^ hahita lo jfpirko della pietra benedetta , & quefli tre 
tlementt congiunti con la tcrra,p dke matrimonio del corpo fpirito^he 
talfphtto flaua neW unione dcUi altri tre tUmenti,facendi fl la terra /pari- 
tuale per tal matrimonio , cioè fifa fottìle come fpirito , c*r lofpinto fifà 
della natura della 'ttrra , cioè corporale , ^ quefio matrimonio fi fà per 
opera della natura.^ non per mano d’buomini, mà fi amminifira à quella 
f>er mano d'huomim per il Mapfltrio fopr adetto, ditàdendolo lìfllofofi pen^ 
il none delle quatto fi agionì, che fono inuerno, Trimaucra,f fiate eJr 
tnnno,dicendo alC Inuerno tónitìcne,ptr tfltr quello priuo di virtù attìua, 
& de frutti, come è qnefla polueremiuutigima, per efftr qntHa il prìncu 
fio delCeltxire, tfltndoin ogniumpo Inuerno, eJr d’tgniicmpo può ine» 
mìnciare,fSr operare i\tixire,ccmirci5dc dcp^òl* inuerno la Trimauerap 
cbeèta lonpojitkne delle jpeeie, ò vogliamo dire congìuntione delmcu‘ 
fcbtv gir flemma , pereficr cofa vntnerfale di tutte le cofe , che nella Trh 
Utauerale cofe fivnifltano & ciminciaxo tutte ù fruttifìeare fecondo U 
fra natura ,facendop lOsiin quefio ma0trio , cemponer.dofile eofeper 
rtltxir ^pynijctm ù fruttifìtare ,& generate la pietra de fllofofi,^m 
^ni rtnpro doppoTinuernata deue uminciar^ la Trimauera,feguìtandu 
noppò l‘cjiare,the e,i he le cofe della natura (per U caldo dcldePatt y efcé 
no dalla terra, <jr afeendano in aere , cJ^ ranno ali^^utunno cioè alla ma- 
tnratìone perfettìone ico.'t intrauiene nell'operctione deU'elixire, cht 
ferii caldodel fuoco efee dalla ttrràm^acqua , cioè da quella compofi- 
tione & mafia c onfrfr, C rà in alto cioè in aere , acciò che poi feruenga 
^,/fututmo , cìeé h.atnritd dr perfettione deltelixire. Et queSa acqua 
‘ chiamata liftlefofi per infiniti nomì^ 

^iodohfumoi»ito,aere,vita,anima,fpir'tto,mereurio,&folfo noflro,cbe t 

fuoco abrufciàte,( hefolue tgni corpo f vn^fblo reggmJto ò vogliamo dir 
per vua fola operatìone,che e opera dtlC,Autunno, dicendo li fllofofi, che 
■Mttotfp banno fatto mentirne dell» pmificatmc,àyero affinane deb 
^ lufoprup^ 
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la f opradetta terra bianca & ro(ia. ( ùoe l'eliaire bianco & 
afiaiijimofe ne trona per tutto , che prendono baùffmo purtpcati.mon^ 
dati & affinatUfjcendo per bora il fine di queiìo capitolo^per darprtra' 
fio à dichiarar e^che cofa pa eli tire, alcbimia.pictrat & medicina , pera 
feguente capitolo nono t con l’aiuto del Coturno, ^ gloriojo signore Iddia 
vino dr vero. 

SI DIMOSTRA, CHE COSA SIA L»ELI- 
xìrc, alchimia , pietra, & Medicina. 

Gap. I X. 

'EtixiitE ( dicono tutti gli plopip) em certo compoPot 
che hdinfe rìnchiufa la virtù minerale t «< V-a qual 'mrtu lld 
il cadimento J^anàdoto. ò medicina da purgar tutti gli • 
^ transformarli in folipco & lunipco nero , chiimandop eli 
xir f ab dicio clicis » quap che dìrty rno cauito da piùyfeguh 
tondone da quefio elixir' l’alchimia , che altro non e che f <ute , quale mth 
lira PamminiPratione delli fette metalli fUofopei^he contiene mfe feUa 
rtxioe talchhniayel’operatione delfelixire , che riduce quello aSe^etto^ 
^ perfetùone . tt coti d ponto dichiara Mot C alchimia^ quale dice ef» 

firroperationedelteUxireydaUa quale operationeò vociamo dvr ^hii^ 
^a.nefegu’ita poila pietra,chealtronbequePo lipisyche C effetto deWeU 
:àre,ependo queHo effeito,vna forte virtù m'merale di più cole ridotte a 
vna per tartipeio & magifierio alchimìco , hauendo quella forte virtn 

minerale potentia di congelar mercurio, ò vogliamo dir’ Urgente viuo , 

nella natura vera metallica , & di conuerthre ogni metallo infermo aU4 
fanitd perfetta, & di fare il vetro malleabile, & fingere le pietre precio- 
fe,effendo la medicina delli corpi biimani d conferuarliU fuo burmdora- 
dicale, chiamandop medicina tal virtù, che hd infe la pietra , che altrq 
non e tal medicina, che lofpirito della quinta effentia , che chiamai Ufi- 
loCofi (dice Hermete) la terra di quefla pietra ventre del 
to chiama anima, non efiendo altro taf anima , che fhumiditd deli acqua 
fenxa acqua, & la virtù dell’acqua fi dicefpirito, & la tintura foluta m 
affa acqua fi dice corpa,doue thè neli'elixire,& pietra benedettati' acqua 
t Caiùma della pietra , la virtù dell’acqua e lo fpìrito della piff^f detta 
quinta effent'u , & le due terre de filo/ofi , bianca & roffa,fi due il corpo 
della pietra benedetta,& elixire. La onde il vento e aere,tf l’aere e ^tta, 
tr la vita e Camma,& il vìuo per viuere deue rkeuer il nutrimenti^ &• 
fuo nutrimento e la terra,cbe e il ventre del vento dice Heimete , eficndu 
acqua dell pktra {umo,vtnto^ere,&fpirUo^erche datando prima f$ 
* ‘ conuerte 
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ttmnerte m fumo ò aerct ò vento, ò fpirito, (he ci vogGamo dire , efier 
yjfifleffa cofa,come fi proueri per ,/eriftotiie al capìtolo della cottìone,& 
€Oaguiatione,jì che meritamente difie Hermete . Portauit illud vent us dì 
-tcotre venti, che lo fptrìto neKventre deli acqua predetta , che fi chiama 
vento & anima, imperò che la terra quando fi d folata ,ft fà della natura 
dclt acqua in quell acqua. €t però qflo filo/ofo Hermete Iftud Sut» 
rftinfcrìuseftquodcQ foperiusao pr^parancla iniracula rei vnius Icili* 
cci lapidis. ,4 tal che fé ben quelle quatro cofe, corpo, anima, fpirìto, tii^ 
tura» e!r anco elìxìre alchimia, pietra & medicina paiono pià , & fano m 

Jpecie dì fferenti,nondimeno in generale non fon' altro,ihe vna depiu cofe 
detta da filofofi pìetra,la qual pietra e fen^a tatto,per effer acqua dì mag 
por mollitie,che non iil fuo corpo, quale e duro metallico, &piu pefo del- 
tìaltrì corpi. Quia omne grauc tcndit deorfum dice ArifiotUe , hauendo 
In Je tal pietra li quatro elementi, & il gufo di quella pietra e fuaue,ma il 
filo odore ajf miglia al fepoliro de morti per caufa delle fpecie pu-^xpleth 
ti, (he entravo in quefto compofto , la qual purcjplenxa fé li parte in tutto 
nella fecunda operatione,auanti che fi conuerta in vera medicina,ìmpcro» 
che nella prima operatìone le cofe fagliano da bafio in alto,& netiafecom 
da defeendono da alto à baffo , doé nella prima operatìone il corporale fi 
fà fp'irituale & vola téle , che nella feconda fifà il fpìrìtuale corporale & 
fi(ìo,& mentre nelle fpecie cifii la puif^lemia & fetore Ji chiama quel» 
la da filofofi denigratione, corpo negro, & ombra del fole , che altro non e 
thefolutìohe,quando fi Jolue per fe fola,perthe quando fi folue per Cacquat 
fi dìcerefurrettìone cJr vìuificatione dcb'anìma cJr corpo morto, per che la 
foluiione che fi fd con la fiamma del fuoco, fi dice liquefattìone &fufione 
nel modo dtlla cera, e!; delmetallo,(he fi Rquefatmoper il caldo , pigliai 
ioftla fufwne per fotutiine,& la foluiione per fufitne, (he e quando diu$- 
ta aere, effondo al vìfo negro, & nell'intelletto bianca, per eff rr il fuofecre- 
to, bianco, come il mani feflo e mgro , & però Hermetedifie , che bifogna 
far ilmanìfefio occulto, & ìoccultomanifeiìo,cìciil negro farlo bianco, 
tr il dentro farlo fuori. Et per non efier mai poffibìle poter' andar da vrf 
«firmo alt altro fen%a il meTpifyperò dicono gli filofcfi, che dal negro dr 
hìmeo apparifeono tutti li colori del mondo, & feeondo la rariat'tonedel& 
colori li filofofi hanno chiamata quefla pietra per dtuerfi nomi, quando fer- 
hjquando piombo, quando ftagno, quando rame, quando argento, quando 
nro.dr quando tutte le forti de* f piriti, ^ando tutte le forte de vegetabili^ 
quando dì tutti li animali , dT quando il nome di tutti li colorì delle gioie , 
quando dì tutti li liquori acquei & vntuefi ,df‘ nondimeno propriamente 
ninna dì quelle cofe hà in fe, cJr feben' pare, che trà tanti detti de' filofofi 
fia dìfeordan-ga delli nomi, nondimeno tutti dicono vna cofa Uleffa,come § 
yna cofaifiefia tkHbìa»caroArro(}ire,cdttmareffoltme4ongeUre, arro^ 
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fiire,ò brufcìaretoleff areale ficcare cJr hunenarctdeiiiUare/uhRmareJi- 
tMre,t'aurarftCongìo»gerejeparare,& fimìli , le/jualì t ofe tutte fe ben f9> 
no in fpecìe difierentitcome il (altre & fcendere.il congiongere frparéf 

re , coti itili altri , nondimeno tutte (i ftnwt in vn t (ola opera:ìone/ia» 

turaleje tfuali diferen^ hanno fatto,^ fanno errar* mo!tì,che al fine (om 
gionti alta defperatione,^ ietto che tal cofe erano bugìe,. he non poterid- 
no e/fer due cofe contrarie in ra meiefimo (ubictto, Ft queRo diceuano 
per far’ il loro fondamento falfo, & fondar fi (opra cofe non mai ordinate 
da fimìli filofofi vendichi et rationali,che dicono & ìnfegnano alU dìfcepo 
ti di queh’arte con chìariljime p troie la Perfetta verità, come Ct vede per 
tanti detti , che per più-capitoli fene dirà.di molti , con quella breuiti che 
farà poffibile . .Adiuccndo per bora à quedo proposto Mfidio nellibro 
intitolato da effo, libro chìaue dicendo quelle chìariffime ^ veridiche paù 
rote, Sdas,quoil de flilUtioncm peralctnbicctini voca'nus (ublimatt«> 
nem,& iu folationem corporum vocam js limilKcr lnt>liinat'oncm^Vn« 
de rdas,quod cum foluitn js, ia fìraut line in'eruallo temporis, vel fpa. 
do fublimamus, calcinamus, mundamus, ablui mus, conningiin'is, vd 
Cotnponirous,& reparatnus,& ifte c(l ordooperationis nollrc, quar (it ia 
litnul rineintcruaro temporis vna bora, cum corpus nollrum addifloL 
aendum in aqua ponitur ; tunc lUtim denigrarur , Se ftatim per minata 
feparacar ,6c ilatim calcinatur , deinde (latim foluitur& fuMimatur , Si 
(òlucndo Se fublimando coniungitur corpus cum fpirita , Se ii fueric alir 
quid extrancum cum corpore mixrum, lilud non l'oluitur , Icd tn fiindo 
srafìs remanebit ad dilToluendum . Varole fchìette & apertifjime,cbe 
0 gni operatione (ia la medefima , infegnando effo .A^dio nel predetto fi* 
bro il modo , che fi deue tener in qnefio magifierio , cosi dicendo . Acdpe 
albedinem, Se nigredinero dimitte , cum qua decoquitur , & afcendii ia 
alembicco,quod efteooperarorium vafìs,feccs proijceextrahendo aqu^ 
aqua abluc cerram, manda vas , firmiter claudc, ventum & fiimum vita. 
Se in perfeucraatia perlèuera, iuauiter, & non violmter age , calorem 8c 
omneopus quod eit extra modum,vira,noli fè(linare,eiio patiens coque 
do,putrefaciendo,morx ne taedeat,non pigeat teqiiod agir prolixitas co> 
quendi, purrefaciendi,& infpidàndifvas in dercore humidocircunda,& 
poli quofdam menles iàceoseuolare.donec aqua iubefcar,&infpi(lctux^ 
& fuc lapis rubeus,(ed cauc à fumolìtatibus rerum prò pode tuo , quz fi 
ijitrarent in te,pcriculum quidem edèr,(iuein prx(cnti,fìucin futuro,ni* 
lìperaliquasmcdicinas contraipfas fiimoliiatesre iuuares& (ànares, 
quas debes habere tecutp paratas femper , vt ftatim cum libi accidcric , 
podis libi datim fuc^rere , Se remedium apponete opporruntim . 
i^ueflifono pur’ ordini cne"di Alfidio breuiffimi , che non fon* poffibili tot 
ferathm vulgari» alle quali ci và tempo daWvna & Poltra, vede» - 

dofi 
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iòfttbenèUe fubl'matiom "pulgarì (per il piùj refiano le eofé ftiblìmate 
nelTaltOtCioe nella fublìmità deltcapelìo deW alembtccojcome bene auerti- 
fee ,4ros dicendo. Corporà infipiéium retideot tannini alcmbtcco, hoc 
cft coopcrtoriurn , vel fuoiniitstc va(ìsi& ideo nihil poHìint faccre,quocl 
fit vetmn.percie le Jublimationì de filofofi yeri, defeendono nel fondo dcL 
yafo fiiUatorio,fi che fi vedono tanti modìt&‘ tantè opecationì da far' que-, 
fU pietra benedetta da Iddio^e dalli facerdotì delia Catolica & .Apojlol'hi 
ta Santa Chiefa Romana nel fabbato ( anto.Et nel tefìaméto vecchio fò dt^ 
Iddìo HatMÌto,che non fi facefie ninno facrificìo»ne oblatione qnefìa . 

fietra^he Gìouande Rnpecìffa chiama fale amaro , quando effo vuoi di- 
mofirareyche U folfo de filofofi non e quel del vulgo, dicendo effervn' folf» 
imbibile , di tintura rofia , detto fpìrito del vitriolo Romano , e tintura, l» 
qftid tintura & fpirito flà nello fpìrito dì mercurio, che fi chiama tintura 
del mercurio^& in quel fpìrito del mercurio fublimato , fià lo fpirito non* 
fijjb, md vtAatUe detto qninta ejjentìa ìncorruttf.ìle . Efìendo lo fpirito di 
mercurio , con lo fpìrito del vitriolo la rnateria della pietra fola vna , non 
^ femplicejmà compofla di quelli doijeelli quali fid la quinta effentia^he 
fi chiama fole amaro,& con quello fi calcinano, & fi lauano li corpi ,co- 
rodendoli ogni loro fporÓM,iir l' adoprdno tutti gl’huomini à ogtù cofa,eS^ 
fitroua in ogni membro de' piatue,calce. de’ pietre,ofJi d’ammali,Gr in tut 
telecofejhmdo tutto il fecreto nel jale,& colm.chefdlafua folutìone,&- 
eoagulatìone,fi quel che è la pietra de filofofi, tSr quelthuomo , ciré non fà 
il fecreto di queflo fale,non comprende niente di quel , che gl’ é conceffo di. 
poter mangiar, ^ quel che non fd la fua natura,e come quello , che factta- 
ftwga corda ; & l’acqua di quello è l’argento vino, che parta la tintura ,’ 
doi l'elememo del fuoco , & l’elixìr bianco fi compifcfper tre elementi , 
nel quale no e il fuoco, che il citrino,^ vero rofio fi compì fc e per tutti li qua • 
tro elementi, che e parte della pietra . Quelle &^altre cofe affai dice que* * 
Ho Chuan de Rupec\ffa,che fi lafcìano per la proliffitd,fi che nella pietra 
fono due acque, che fi riducono in vna, come le due terre , bianca & roffd, 
pur* vna, quando le due acque fono ridotte m vna , fi dice d quello oro, 

argento nofiro,anxi acqua celefle,rame nosiro,Magnefia noflraJermB 
to della pìetra,ouQ noflro,& non de galline nel quale fld U fugitiuo,& fifio, 
Utìngente,&iltintoàl bianco, & roffo,ilmafchio,&f emina infieme con- 
giunti d'una compoftùone infeparabUe , doue che fi come dentro la pietra • 
pi nafeofio il biauco,così nella bianca ci fid nafeotìo il roffo, però bifogna . 
fare il negro bianco,^ il bianco roffo,conferuamdo al roffo del fpìrito ò vo 
' gliamo dire dei corpo roffo » come fi fece nel negro , quando fi fece bianco, 
tr auanti che <d tutto fi infpe(fifea,fappi che quel,che apparirà nel fonda . 
del vafojdrd lucido, t hìaro,rofio, & fufib’Ue,come cera , che in queU’hora 
(dalli filo/ofij fi chiama rubmo,earbonchio, iacinto, corallo, 0 altre gioie 

U fimUi, 
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/imiti, Homttandolo eoi nome di tal gioie per il fuo colore & fplendore,iif 
fatto alquanto pii fececare, finche vien del colore del xpfferano, ò di fam 
gne h umana abruf ciato (dice LilioJ la qual a hrufcìatione fi chiama iuce* 
neratione,cioé fermento del fale,facendofi di poi tal cenere tanto cuocere^ 
thè apparifca fen^ tatto ^ Dicendo l’hortulano , che Hèrmete padre delà 
tAlchìmifii infogna quella fciem^ della filofofia in tre parti, le qual paair 
tre fi contengano nella fola pietra,cioè la diuide in minerale,yegetabÙe,tì^ 
aaùmale^ieendo effo Hortulano che li filofofì chiamano pietra tutto quel* 
lo , dal quale fi pofìono feparare li quattro elementi peri ma^erio filofo* 
fico che e ^ alchimia, cioè fare delThumido [ecco, & del fecco humido , dei 
oaldo freddo , & del f redo caldo , di modo tale che potendo fi feparare B 
quattri elementi per tal magifferio , da quale fi voglia vegetabile, cfy ami 
male, cosi fi dice poter fi fare qneSia gran pietra da ogmvegetabUer&dq 
ogni atùmale. $t parlando Hcrmete della fopr adetta acqua cdcfie,e*F fet^ 
mento de filofofijìfie quelle parole . Aqaa arris inrer carlum & reni cxi^ 
ftés,cft vita vninrcuinique rei, ni ipfaeil mctiiatrix intcr ignetn Se aquam^ 
per calorem,& hutniditatem ruain,vnde ipfa aqua iufcipit aerem , nam 
ipTe aer foteipit igoctn.quia ipfe eft vicinus igni per caiorem. Se propiiH . 
quiusaqu^per humidicaretn. Omnischhn ipnritusconfìftiTexiabtii^'' 
ute funaoiìtaiis aéns,nani omne aniimtam vegétabilt artrahit ipiriton^ 
& viram ex acrsyignis rgitu*aquaraàen»«iui6cat mortuam,&àcoinba> 
iboneìgnis protegiccompofitum. Ideodisennit Philofophi , conuerte 
•quam in ac(ero,vt £at vita, vira tamen cum vica/]uià ipfa cft vita Se fpi*'' 
ritusyCui ipfa intrauerìc. ^ vede dunque per Hermete qui , che quefi^ac^^ 
iuta aerea,e la vita di tutte le cofe alterabili , & corruttib'ili,cioe amma,> 
fermento tir forma ,& lo Jpir'tto confifte nella fowlità della fnmofird del^ 
l'aere,e*r ogni atàmato vegetabile tira àfelo fpirìto,^ vita daltaere , eìT 
U fuoco viuifica l'acqua morta deltaere,cbe e l'acqua de vegetabili/funtP 
do foì^ morti, thè piknoncref cono per efierfi ftccbi, perche quando petT 
Carte fi caua quell'acqua data potenza aiCatto/pielUfi dicevia vniuefu^^ 
fate , che e la copolatione della materia ^ forma, eiafeuu' ueltaUro, clm 
fon dot eftremi,ciod corpo & anima , efiendo U mediatorea far qu^a co»', 
giuntione lo f pirite eìrmafìruo filofofico , c'todCacqua cheCuno^ ^ Calerne 
aficttiglia,& folne,&timetaU»ìmporfittto,cbe bifog^wfermetuarlOf^' 
Coltra parte delia pietra , cioè la materia , & quando auefiamarena im» : 
perfetta fi connongecol fermento 6 forma ^ aniiiM del metallo uohiln^ 
perfetto,ac<pàfiala natura delfermento,^' fi conucrte mmedicma perla 
fermentatione, dicendo ^Arnaldo nel fuo minor Rafano caf^ ap. fcrmcnifi* 
turi aorum efl , argenti veroargentum , Se non funt alia'iier menta fopc^ 
temm,confìrmaHdoh Gebennel libro /no deinuefiigatìonecap.ìa.dicem' 
éo,Cbe l'Qro,quando e ridHtoànMqnó^i chiama fermita dtlCeùxir nfinis 

tea 



'Delli Alchimifti moderni . 

CM parole, Aarum hoc modo in aqnam refoluram^dl fermacum 
•d clixir rubeuro pr;cioraro>& verum corpus fpirìcualeradum,djccjid« 
al cap.ij.deti» prepar ottone delia Urna coti, Subciliaturautcm argentunii 
& aitcnuatur , Se ad rpiriRialinteni reducirur per modura iam du^um , 
ergo per omnia fàc in ipilus lunz fubdliacione^ficut de foie fecilU, & illa 
aqua,dtilolu(a eft fcrmentum ad elisir album rpicituale fàdbim.. Però di 
wefto fermento, che e tammo sforma deUa materia , non fi parlar à per 
bora ^ Ut quefio eafntolo , per effer flato deuo à baflam^a , volendo dar' 
ptmeìpio al capitolo x. con la beaeditdone della Satijjima Trinita,Padre, 
HtiHolo,fSrS{nrita Santo. 

$l MOSTRA, CHE COSA SIANO LI ME- 

come fi conofea il metallo 
, vero perfetto , dal fof- 

, ^cato, &c. 

! ; Cap. X. 







O L £ H • o Gebero farmamftflo à tutti, la cognìtiotu de 
mettJhfiloJoficiJìffe al eap.lxxxvij.delia fua fomma, prima 
per la copiiùone delvero.oro » & vero argento da quelli fo$m 
flìficatt,& & pfà difie ìàteaufa natura di tutti li mar 

taOi,quaiera pià corruttibile,& qual non, & la caufa^he li focena effer 
thimoUi^ìnduri,chifuftbth predio. t & chi tarditela confa darjeflar^al 
tmmàoidando ad intendere la verot& palliata tUttura di quelli perfet^ 
per none eefe, che fono (dice tium, cemenram • liqqatio, iup«r 

aapoits acutosdulfiicis adurcnuamiano.„igoiqoignitorum in aqpù ^ 
Iinmyauta1uroinam,exrìnSiocalcioa«iqnis>Scrcdudiopis iteratioAar* 
genti viui fadlis»K)difiiiali$coqcep(io. Dquecbe (diuefioj tuttilime 
talli , che habìno riceuutola medima bianca ,cbenonreSlino al cìnerìtiq, 
trnon habbino lafufione lunare, &,cbe infocati , ^ Poi fonterfi Ut acqqe 
acute,non retet^hino lofpleudoreltmarf^ che fattiftare alti vapori acn- 
^non producbìnotlfiore cemleo,0che per la mifìione del folfo infocato^ 
tb' in pìà volte ridotto in calce,non ritornano alfuo pròno colorefforma e^r 
4^ , ^ che non fimefebino volétieri conil mercurio’ j Q^efli tali metal- 
li certamente fono adulterati , foffiflicati, ^ non veri , & cosi il medefimp 
delforo,cominciaode Gebertdal cineritioaone quel del fole,t!r della lunq, 
bauendone tutti gli altri ntanco,& fono volatili , che per la loro terreflrù- 
ti.preRo ^infiantmano,& fi abrufeiano^be non Po ffono per quello refimf- 
al cinerUio^ome fi vede del fatumo,cbe per abbodare di molta terr^r» 
tÀlntofa,tr i vna tupufasnone veloce p'tà di tutù gfaltri,& coti pià prt^ 

H a godi 
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fio di tutti gf altri fe ne yola,eìr abbrufcìa, coii non ref$He al cinerkio^ 

& per ejjer il più yelociffimo à fuggir (dìffe Geber) però è il più accora* 
modato nelf opera , acciò thè confe fi tiri prefiiffinto ogm altra cofa trifta, 
€t perche ilgioue abonda più dargeato yiuo,che faturno & venere t&fe 
bene abonda più d'argento vino U faturno,che la veaere,per efier^ il fatar 
no più mfiammabile, che non t la venere così fi fonde più prefio » che 

quella ; ^ per non liquefar fi cosi pr^o la venere , dura più del faturno al 
eineritio,^ Marte con tutto che fisa priuo quafi à fatto d'argento vino , cJr 
fia totaimenfe terreOt per la penuria di quello , non fi potendo liquefare , e 
caufiche'l faturno non fi può con marie mefìicare^ cofi effe faturno mn 
lo pò manco tirar' àfcyquado efio faturno fe ne fugge,per ejfer mane quafi 
priuo della hquefattione. Mafie occorrerà , che mane per la gran violen* 
%a del fuoco filique facci prefentc il fole ò la luna • fe bene il mercurio A 
quelli e fiffo.cjr non teme dneritio, non diméno per ejfer effo marie fittienùf 
fimo,& fatiandofi di quefio mercùrio fiflo del fole , ò della luna , refia ejfo 
ancora al c'ineritio , mà fe non ci farà tl fole n*r luna con ejfo mane , & fi 
mefcola con altri metalli ignobili i edineteffità > che il mane con gli altri 
metalli imperfetti perifchino,& fi efiinguàno, doue quefio refiar' del mane 
t ài volta al dneritio, no e che fia petlafua natura,^ fua perfettione, mà 
per l'accidente foprade\to,c(>me benijjìmo Ccherxalcap.lxxxx. della fua 
fomma lo dhhiarò,dkendo:Mars vcrò-iìon perfe, fed po:acddcn$coia* 
barìtdr ,quandocnitiYCum m«lnrha»ii<lKatescocporìbasniifc^tur« 
lombibit illam propter fua; humiditaiiscarentiain , & ideo cooiunélai 
non inflanr; marur nec comburitur, (ì corpora (ibi ìnnóta non fucrint ìdp 
flammabiha , quatta fune (bl & luna , (ì yeròcóbuflibilia funt corpora &- 
bi iunéhi recundumnaturam fuani aduAibilem,neceflàriòopoctettnar«> 
tem comburili ftan'inis abfumi. Di qui ne ftgu'ita confiderare, chedelk 
ìiquefatthnì n' è caufa Targento viéo,er d» non liqnefmfit il folfo » Vfto aà- 
^a,eSr l'altro terratntm fi fifiandoilfolfotHàÌ,fenoufiealàna,per ejfer U 
•taufa ielPadufiione deUi metalli fhà t'àrgrmovìuobafiajolofiflarlotcem 
'vna temperata & fuco^iua fùblìmàtiono,c«me ingegnatane, che poi fi 
fà liquabUe,come metallo, mi il jòlfo fe fififfdfjèmpre perfe&f li altri fi 
fi inliquabìle,à tal che la caufa della perfettione delli metalli e Cargentn ' 
viuOiS" la caufa della corrutthne^ imperfettione di quelli e il folfo , co* 
me Geber' alla fua fomma capixxxx.dice» Sulphur nunqaatn fìgiiut/ii 
(ì calcinetar,calcinatunri anietn fìteiflìmum euadit,& omni hutnoreper 
•caldnaitonem exhaiilrmr ^ Qrni'falphar nil aliud (ir , quàm pingue. Se 
TniSuofnm ad tiftibi leghine facile intelUtgi poteft ipfum fulphuc caufàna 
efte aduHionis inetalloram . Merairium autem non eft necc(Tc perfixk^ 
nem in fubftamiam tcrrcani liquaiionis expertem redire. Nam liccc iiw 
lerdunt per prarcipiiationero, hoc eft per vioiencaro. Se prccipitein fut^ 
>i - ‘-i- liiuatìMicm 
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limaiionem contingatiJlum humoretn liquationetn cfHciéntem cxhau* 
Ttrì^in ternani (ubflanrìamliquationisexpertem reduci, tamen G per 
tetnperatam & (acceilìuam (qualcm arspr^cipit) fublimationem aaG- 
xionem dacatur, liquationcm reddit mctallicam, vt notum cQ illis , qui 
/mtbas eius Gxiones experti funt.Sulphur autem G Ggatur,rcmpci & Gbj, 
&alijs inliauabile efficiiur . Mcrcurius autem tantum abeft, vt aduGio 
hisauéiornt, vtetiamabaduGionetucatur&protegat. At argentum 
viuum ,quoniam propter nullas exterminationis caufas fein partes fuae 
compoGtioncs diuidi permittit, quia cu tota Già GibGantia ab igne cwv 
lar,aut cum tota in igne permaner . Idcirco neceflàriò colligènduni cft « 
caufam perfedHonis meiallornm in argento viuo Gtam clic, caufam verò 
Ìgnobilitatis,& corruptionis eorum/ulphuri afcribendam ellè , & lib.ij< 
‘dcinucGigationecauiìccorrupiionis metallorum, elTcdlriccm cGc, Gib: 
ihniiam impuram argenti vini & luIGiris Gne proportione debita com 
Tnixtatn, vel minns decodamin vifeeribus lerrat immund^,nec re6è iiv 
j^Hlatam,necGilàm,humiditatem habentem combunibilem,corrum« 
bentein, & rara; GiblHtnrìz , & porofar , vel habentem GiGoncm Gnc igni- 
none debita^ vel nullam,nec patientem malleum fulGcicnter, Gcut vide, 
tur habere qoatuor metalla,lcilicer, (lagnum, plumbu,cuprum & fertu. 
'Da.^efte aflai parole di Gcber fi vede heniffimo la caufa della perfettm- 
‘ve,&anperfettionede metalU,perònonegUniareu}^l'ia,fetnarte cioè 
’ferrovon fi puh fondere,fe non per vn' grandiffimo fuoco , perche hi afai 
folfofiffotche non e fe non fiecìtàja quale non hi humìdo da liquefarfper 
e^la caufa della liquefattione la humìditi , ^ però dìffe Cebernelfo^ 
"padetto libro if. della ìnuefligatione così . Q^Gibllanrìa mercuri) per 
%blitnationemmuAdata, vbi in aóhimilliasperentheduda fuerit,boc 
'bftvbirit^ad Gxionem peruenerit,Wnc h^lubliaria mercuri) muda & 
‘^xì^cfftilla SalamàdraChimiftica,cuiuraliméiu :gnis cft.P4ro/<t iheogn * 
fortiò la può intendere ydicendo anco Oeber alla fon. ma al cap, Ixx. che U 
‘inarte& venere fono duri , eìr il fatumo eSr^oue /òni»oi!/i. MundiGcaiy 
'tur Gmilirer vtriufque generis corpora,id eG,tam dura vt mats & venu% 
.qoìm mollia vtiuppiter&Gitarnu5perreiterationcmcalcinationis,& 
^eduflioniseorum cum Gifbcientia Gii igniSiquouGque mundiora app» 

' Team I iluefl e qlr altre infinite parole veram Ite par e che fidichino perG 
‘'metttBi delvulgOypoichequiHle diffinìtiomgHconuengano,mà nongii poi 
^onuiene altero, delvulgoj^er lucente & muto,come il piombosa ffirmi 
' Wo Ceber alla fonma cap xxxij quando dice, non eft autem in aSu ali- 
quid, quod magisinGibftantia illi conueniatquàmiuppiter& luna, in 
pondere autem &Girdiiate,&imputreicibilitateraturnus, in colore aurè 
venus. Siche il colore dell‘oro,de ^ofofi in atto,eioècon la forma naturale 
ieltoro alcbmkOfé roffotcome del rame» cbecQst e il tflor delteli^àr refi 
♦ f9»mà 
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fo,mà nel pefh,fuono» & mconuttibilità» fi ajjimiglia *l pìombOiShe tiiÈt» 
il contrario e neltoro del ytdgo del colore & fuonotpercbe veramente gii 
metalli defilofofi.non fono metallijmà fono metallicitche poffedono le c(m 
diiioni qualità , cbe conuengano alti metalli » come benijfimo ^f^ofdc 
dice degli elementi puri & nùfii , come fi e detto al primo cap. dicbiaran^ 
dofi effi (lefji li filofofi, cbe tal magiflerìo , ^ operattone cbìamar oao per il 
nome di tutte le cofe elementate , per ejferci in quella pietra benedetta gli 
quattro elementUcbe fi vedono viabilmente ,come Eff&rario Monaco , nel 
filo trattato della pietra de filofofi , dimoflra effer quefia pìe^a vna cofq 
fotof dicendo. In opere ornai* dementa continentur,quareipfi rem no» 
mine cuiuslibet rei clemenutc nuncapauerut,& in illa re vna, funt qua» 
fuor elementa,qu 2 vifibiliter videntur,& naturaliter exirahùtur, Se lacQ 
Philolòphi vocant aquam iftam quatuor corpora,& quaruor natuiastfed 
qu^ri podèt, quarc ergo Philofoptii rem i(bni,li non eli nifi vna , omni»* 
bus nominibusnominaueranr,& omnibus re^s comparauerunt,&ad 
hocall^antplurcs rationes. Dicit enim Diomedes ,quia hoc feceruo^ 
quatenus infipicntcs& ignorantes iftam rem, non cognofeerent. item 
Morienes. Inuidi nomina multiplicauerunc. vt pofterot fcducerét , qui^ 
inuidenc, ne alijs, quim fibi hccrentenda proueniat. ItemPidiagoras^ 
multis iftam rem vocauerunt nominibus propter eicelleptiam fuz nat^ 
tte. Bondlusautem dicit.quod nomina roultiplicanM)uiaio ppecappop 
buius reifOmnes colores qui exeogiuri polTunt in mundo «appa^^t , ^ 
iiceius nomina diuerfificaucruntrecuadumdiaerlbscoloi;cs . Eicftn^ 

•andum qiiod in operatione ipfius td yConfiderancur pluresgradus *aft 
enim Lucas io turba . Pluiibus rebus nó indiget nifi snafic ala vna re^ 
in vnoquoque grada opcrum noftrorum, in aliam veni tur nacuca^|w 
iafmodiautem gcadus funt~fecundiimdiuerlàsproponion<$ roifctiq» 
lium elememorum,qU2 indus oporacione eueniunt quamlibet OM- 
lanoncm in grada fiio fecundum ordinem quem natura icnct in via,^ 
profecutionegenerationis fus^nominealicoius meuUi vocaucrunt,na^ 
primum gradum operationis fua: vocauerunt fèrrum f*u martcro,lccuji 
dum gradum vocauerunt cs/cu venerem ^t«tiam-plumbum,Ifu(àw* 
flum.quartum ftannum/cu louom,quintum argentum feu luo^yCexifi 
aradum folem Teu aurum , & in infioitis aiijs nominibus ifta fii^ iqetiii* 
u metaforici noroinauerunt,& cotum iftud ad.occultanduro f ei e nn anj, 
Sluefteglr affai altreparole diceSfferario Monaco diqnefi'arte^ di qqf» 
fii metalli defilofefit che pare veramente che dicanp'de’fnetalfi.delvqf» 
gofebenefi vedetcbe molte cofe^be applicano atiì laro metalli ,non co/h 
Mengano alti volgari^ mà il vulgo ignorante fi fà Cinterpretatione,àf‘*t>tqn 
doy fenga che voglMuo concordare li jerati di tanti , che palane fi variq- 
mente , cbe non li pt^onokenillefima parte connemtt «ìliynlgtm » emqp 

pii 
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, fiA émpiamente ji yedrà per altri capitoli , che eonuengont bemlJimo in 
tutto taU parole differeHtiffime alti loro metaltì,& loro operatìoràt effem 
éo la fnftoMiia del tutto in breui parole yulgart di (fueflo E ff erario Mona- 
tOtche ferine à yn certo ^poftolko,tutto ^ueltche fi dice da tpà fin’ al fine 
a quefìo capitolo dicendo . Chele cofe principali di tfuefio ma^erio fon 
(é»f, che fono la materia'ytir [agente ^ la materia è [argento yiuo , folfo^ 
<jr arfenicoyche fon tutti ma cofat& l’agente dice efier il calar e,s2r la ma 
feria cioè l’or. yiuOyCt folfo,n6 e come la natura reduffe qllì in la fua minte 
ra,mi e come li ridufie [artificioyp ejfer <iuefti dot, che fono mo,no in natu 
fa di argito yiuo,ne folfo^à di natura acquea fottiliffimaychiariJl}imaJjiÌ 
ehìffimoyéir' amemfimafxofi ridotti per [arte,é}r alii filofofi li piacque no- 
I minare quella materia ridotta à ma certa natura terrea fottUiffima argh 

' to vino et folfo,efsido tutti dot ma fol co fa, tir efeano da una cofa fola tu» 

' Hihiin Tno, tRtédo alcuna volta altargfto vino folfo, & quando al folfoi 

argentoylno, nominando la pietra per molti nomi gti filofofi per pii 
i Cai^e per la fua eeceUt%a per più colori, che fi varia tal compofitione, ac» 

' dò da tutti nonfofie intefa tal cofa fola per efferci in tal’ofnra li quaury 

* elementi ,&per ìl nome di tutte le cofe eltmentate , le qual cofefuron Is 

') confa dafay errar moitrd pigliar mescne non debite,come fon fiati quel» 

* Bythe hanno operato mfali,aiumifpitrioli, vrine,fienbi, fangue, meflrià^ 

^ fidfi, argento "fino, di dinerfrmetalìiénarcbefite,& infinite aìrre cofe,pen» 

^ fandofi poter' cattar da quelB quel che non vi era ; quia nemo dat quod 

* don habcT. Et quanfalTagente, che e U ealore,che muoue tutte le coje nel 
^ mondo alla generatìàne,putrefatttoney& corruttione, imperò thè quel che 

* éprìuo <Ml’ealorCt e anco prìuo deWatto , ò vogliamo dire del moto di /r 

^ fieffoy& pt betrfono piùjord di calorejnoè de’ fuochi , che fono come direi 

* gli eRremì diaffaiffimo & pocbiffimo calore difiemperaùffimì^U quali fa' 

S ito la confa £ognierr(iTe,come il calor medio , & temperatiffimo ecaufk^ 
fogni buona optt adone ydoue che per tt^ calor eguale, & temperatiffimo' 
t [argento vino foifojì conuertono in natura terrea,daUa quale terre firm 
* Étaterìa di qmfii do» argento vino, di’ folfo, ne rifui ta vn’ fumo doppio fot^ 

f fff^moicbe e la materia meta Bica, tal doppio fumo , ò vogliamo dire me- 

^ dieina doUa pietra de filofofijriceuendo tetta fiffione per tal calore, dr loro- 

’ fidecotthnerdi’ mejiicanga per minima, che nel fine poififà fpeffa ^ 

* et dura con.emetaUo,ò medicina, ò pietra de filoftifi,facidofi f minima lai 

f mtftìeixédelSelemétkf efier feiemiroltt pi à-m'nimap'frticula, d^fent' 

f pBcedTtffo eorpoi efiido U minimo, qnet che nò fi può diuidere,febe potem . 

^ dófi diuidere,nÒ feria il mimmo,mà minimo faria il diuifoìet nelfoperath- 

fedi quefia mefihixa delB elemftija quale fi fi per diuerfi gradi/iommi' 
f doli filofefi pertaligradi dtmefticaipxa delli elementi, il nome di qual^ 

^ tèemctatio/acend» qaifiofoiofcrnafeondefcU Itwfececto^nommandm 

i tal 
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tal volta thrOt& argento, per il nome dì ferro, piombo, & altri,còfnt 
nominano per il piombo, ér ferro, Voro, & argento, cJr fmìli, chiamando H 
filofofi qnefiageneratìone di metalli, copie fflone inequale,eccetto, che tot' 
gcnto,& oro, facendo anco ìnegnale l'argento, rìfpetto all'oro , dicendo eft 
ferfolo l'oro , eguale & perfetto per la fua incorruttibilità & equalità del 
ealdo,freddo,fecco,^ humido. ^edendoft errare tanti, che pigliano li me 
talli naturali,calcìnandoglì,di(foluendoh,& eongelandogli,credendoft di 
quelli cauare,ér creare la medicina defilofofi per dir quelli,che dal ferro, 
piombo, & altri metalli fe ne genera toro. Imperoche quella cofa,cheef^ 
chiamano oro , onero medicina dell'oro , ft genera per la rifolutione onero 
corruttione de gl' altri metalli , per e/ier cofa certa, che nella medefima 
òperationc di quefio magilierio, fi generano & fi corrompano tutti li detù 
tttetalli,& di quelli ificffi ft genera l'oro,de filojbft. Verò non e già maraui 
glia , Je li filofofi chiamano tal volta pe'l nome di tutti li metalli argenta 
yino , & folfo , perche effi metalli fi generano da quefio argento viuo , 
folfo. Onde e da notare » che li pr'tncipij artificiali di quella tal cofa de fi^ 
tofofiifono la fublimatione,defcenftone, deflillatione, calcinatione,folutìo-. 
ne,congelatione,fi[iatione, (jr reìteratìone ,dicendoft quelli ifiefji nomi per. 
altri nomi infiniti,efìendo fola ma operaùone,fe ben paiono diuerfe, doue 
che fe ben' tali principi j fono naturali, fi dicono nondimeno artificiali, per 
operar' la natura per il minificrio ò arte di tali maeSlri di queji'artc. 
offendo altroquetì'arte (dice Morieno) che'l cattar dalla terra,&rimet». 
ter l’acqua [opra la terra finche effa fi putrefa , perche quando qucflater, 
ra con f acqua e putrefatta,all'hora quella è mondata, & e fatto perfetto- 
tutto il MagtiiertOiper Coluto dì chi il tutto regge &gouerna . Si che per 
conclufitone fu la caufa, che queHa fola operatione la nominaffero Ufilofo- 
fi per tanti nomi, perche mentre che viddero la loro materia fcaldata , & 
chegeneraua fumi fottiliffimt , ìquali faliuanoin alto , chiamarono quella 
fublimatìone,c!T vedendo poi tal materia defeendere nel fondo del vafoja 
nominarono deflìUatione, onero defccnfione,rìr vedendo tal materia annt- 
grirfif^puggareja nominarono putrefattione,i& dipoi tal negreg^* fp*- 
rirej& apparir' in forma & colore di cenere, difiero quefìa ìnceneratìonc 
c!r imbiancatione,& vedendo poi la terra mefchiirfi con la fua acqua,^ 
à.poco à poco tal acqua minuire per decottione temperata , ^ crefeere la. 
terra,differo quefla ccratione, & vedendo che queUa materia fi riduceua 
àvnafuHanga foda,chrpìù non era liquida, màftaua (Irena ^vnita m. 
fe,differo quefìa congelatione,& quado che tal materia cpgelata, yidde». 
ro che più non fi nfolueua in acqua,ne infumo^iffero che tal materia ve-| 
ramente erafiffata . La quale di poi per maggior decottione & efjiccatio- 
nefitfaceua di colore bianchi(fimi,chiamando quefìa cakinatione. Vide*, 
ce $ hanc materùm ad fuum colocem colocibus ufinitis itmcar^ 

quia 
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hoc fieri non pocerat nifi, per tnaceriam & rc^blationem.Ideo hanò 
tefolutionem dixcrunt lblutioncm,nainip(are(c>lutionedi(coDtintiank 
tnrelenena, &viaflìinagnnr,&patiuntur,doMer)^er»rre le fopradet* 
te operathtù fimo differenti da quelle del "PulgOt come anco fono differenti 
ia quelle del vulgo li metallit aceti, acque , [piriti , alumi.fali , mercurif , 
/Wp ,faugui , animali , vegetabili * & Altre inftnitiffime cofe de filofofi , 
ferhauer quefia pietra il nome di tutte le cofe ,effendo regola generale di 
Pittt li filofofi naturati , che non fi può fare la infpeffatione di niun'hunàm 
do, fe prima non fi fi Ceffalatione delle parti humide,tir delle. par ti burnii 
fe piugrofJe non fi fi CafJotigliatione,percbe la vera mifiione del fecco,<jr 
hiimidofié,cbeCbumìdotéperi U fecco,& il pecco fhnmido,mi pervna 
Uga mifiione delTbumido vifcojo,ér della terra fiottile per minima, medii 
ietaloga effdatione i poc‘à poco,ér no infretta, no ci offendo differen:^a 
tritbunùdo cjr pecco f labro forte mifiione ,Doue che per cicluftone del 
iÈttofi dice, che non é altro il magifierio tutto de ftlofofi^he diuiderc,mo^ 
iare,^ congregare , e tutta la perfettionefii nel perfettamente fioluert 
congelare, e tatto il reggimento non e altro , che cuocere,arollire,putre^ 
fare , incenerare, adacquare,feparare,mondare,imbiancare,arroffìre,fol^ 
aere , mefcolare,ficaldare, criuelljre,triturare,humettare, lauare , effca- 
eere,affottigtiare, pepar are C anima dal corpo , conuertirelo fpirito in cor-- 
po,& U corpo in fp'trito/ublimare.fiffare,defcendere, calcinare, corrontm 
pere tr infpiffire,cbe tutte quefie, con altre affai non fion* altro che vna fio- 
iaoperationefia quale altro non e, che flillare con la cucurbita alam» 

bieco nel calore del fuoco , & quello baffi per vn’gran fecreto dice quefio 
buon fUofofo € fferario Monaco , come per li feguenfi Capitoli fi farà noto 
del modo co'l quale ficrmono altri ,4utori di quella ficienga dell’.jtr* 
oMmin, 



BORDINE DE MOLTI, CHE SCRIVO- ' 
, . no di quarta Pietra Filòfofica. 

Cap. XI, ' 

E L libro di rgoitio detto Litio ,fi catta che lo fpirìto&am* 
ma, non fi vnifeono con il corpose non nel color bianco, per- 
che auanti la imbiancatùme apparificono tutti ti colori , che fi 

— - poffauo penpare nel mondo^ ti finifcono,conuenendo tutti in 

•vn'colore.cbeela biancbe%^^,qual chiamano effi fiiofiofi etixhr bianco, U 
fiMi/ piti non fi varia in altri veri colori , eccetto che neWetixìrro fio, nel 
quale e il fine vitimo , facendofi la ìnceneraftone tra quefio bianco & rof» 
fotper il reggimento del fuoco $ imperò thè anmentandofi U fuoco dopò la. 

'■''V 1 bian- 
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biancbeì^j^ fiyientMliM atriniti ^roQe'T^xa . Terà yifàfafièrtfiheì§ 
^tHo à bifogmt yna^ol cof$ , chtc la nolira pietra , vaa ria che e ^tlr 
la di Hermete;ma SfpoftnoHetche e l’atmrgriretmibiancare,m€merare^ 
tr arroffire , facendofi con il cuocere & arroftire , il perfetto elixire , ter* 
vùnanioft tutto il magiHerìo. Mà li fal/ìR »AUhiruifii » & quelli cheli cré 
dono,v/auo certe loro deftiUatiotti,fublM«tìonifCOHgìoutiom yfeparét^ 
tàontf congelationì \ diffoJuiiom , preparatioui\ contritioni, imbianca^ 
ùoni,rubtficapottit& altri loro inganuamenti^re&attdo ingarmatì,& fon' un 
ceffi tati reflare di non feguiretalfJfità\Mali veri Jtl^hnifti adoprano% 
la nolira acqua,laquale per fefteffa/d ogni cofat per efier la nofira acqua 
altro che la loro altro fol/o ér argento riuo jd noflro daUi loro t altra 

oro , & altri metalli li nofiri,cbe di quetl'h altra lauatione di quellitche la 
nofìra, cheftfà mediante la negrrg;ga^ il color biaucoMtro aceto > altra 
fdutione deUa nofira,che fi fi per fuoco legffero,altra putrefattione dalla 
noflra , che fi fi per la propria parte dell' acqua , altro elixire, altra bm 
biancatione&ruhìficatione dalle nofire predette, altra pietra t alito am 
male, & altro ouo,dallinoliri, tlrogn'altra eo/a loro fono diffèrenàffimn 
dalle nofire . Credendofi tali ignoranti ^Ichanifii far' f opra noflra con ^ 
poluere del Baftiifco, tefiudine, rofpodracone, ferpeHte,& fimUi animai 
brutti perchedi no/iri fUofop dicono , che Podere della noflra pietra e come 
Podere de fepolchriMa fappiate eariffimi,chePelixir nofiro virtuoftffint^ 
no fi fiiCccetto che dalit minerali incobufiibili^purìffimì pervia tf’ reg* 
jffinento naturate,ar nella operatione pii volte fi citrina,pÌA volte fi rubU 
fieOipià volte fi difecca , cJr più volte fi liquefi ; lequali tutte quefle cofk 
fono circa il principio de IPopera, apparendo in prima faccia la nigrediae%. 
guanti che fi venga al grado del mormoro à albedàneyche e vua ifieffa e% 
fOiiìr in tale operatione , che e la congìontione del corpo anima & fpiriUt 
apparifeono ogni forte di colore, che fi può penjare,& fe nella noflra ope^ 
rottone , nonoppqrifte negrp,(ir bianco , ogni altrorc oltre del meg^o fopu 
fai fi, & non veri coloriper efier quello lo fpirito , con il quale tìnghidnKrìl 
corpo, effondo tal fpirito Pehx'vr rofio , con il qule fi fi itvetro malleabile, 
non frangibile , & del eìniHaìlo, ne facciamo carbunchio con pocbìffi~ 
ma quantici di queflo elixire , & moltiplichiamo d'vno fopra mille ,fm* 
tinto che vi in numero infinito . tt quefio elixire, tir fpirito, t ’tl portatori 
delle virtù delP anima per U corpo, facendofi quello ', mediante il fuoco nue 
turale,auuerteTìdo,cbe niuu corpo dimetailiinfernù per fe fteffi hanno m» 
tonino n per quefio nofiro elixire , tanto più li corpi humani, che hanno ia 
fi il calore nuturale,& moro pronto & drputato,ptk facilmente fi pofiom 
fanare da ogni infermiti, poiché lana li corpi de metaShche per ftnon bum 
no calore, ne moto, f e non mediante tai'eihurt,quaCe più perfetto di tutta 
U medieineéi Galeno, tiipocruu ,/iukennu , & altri filojofi, perche 
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' /Sm la lepra, dice Lilio filofofo , & dalii fcrkù di faturno termegu 

fio detto fi à tlia,fi canale fact^ua defilofofitfi dice acqua ritCt perche 
tOumiua ogni taf a [parca dice acqua perpetua » perche fi perpetuo 

tutto quel che tocca » per ridurlo à perfettione • efìendo di tal natura , che 
igni cofa yhice,^ quando quefi.' acqua de filofofi i fatta , non fi può tocca» 
refeu^ damto,q!rfefi bagnari con efia vn'buomo dentro^ ò vero fe ti da» 
ti a berttfubito morirà , eìr per quefto molti filofofi [hanno chiamata ac» 
qua velenofat & acqua pu^^oleutCt dicendo che era toftco detto axpne , 
^latone^ per efferVa^pne quel che laua il latonctt^ talentone terna 
terra roffaj^ando fempre Cm' &[altro infieme, hauendo vn' fol nome di 
pàetratConofcendola ogdrno fino li ciecbi,tr patendone hauer tutti,efieu» 
doilfuo nome vuigare à tutti gl'huominlper fin’ alti viUanìt chiamandofi 
k tdrabico ncc pbilofophoram , che in nofìra lìngua vuol dire orpi» 

mentojnonrìd quello delle miaeret che è buono fola per far' biancamenti ^ 
ttf altre fofiSlicéHomt & ci fono affai che hanno, & che conpfcono quefltL 
woftra pietrajnà no fanno la virtù fua,& fe pur ci fono di quelli, che fap» 
fko la fua virtù jnon la fanno adoperare , perche l’opra non la poffono fa» 
k pere f e no per dono d ldd’to,òvero per dottrina del maefìro,che [infegnat 

1 t!P qufl che altrimennfà,perdeU tempoja fatica, & la fpefa del denaro , 

I tiffendo ìuvancio^ni cofa» Et quando la pietra bianca e fatta rafia , fi dice 

I ài'bora in ^rìfffKO Kihr'it, ohe in latino vuoi dir' folfo . mi non gii fotfo, 

f thè fi troua nelle caucme delia terrd,cbe èjintura fofifiica di rofio,di bum 

» 99 , & di negro jCau gra n fatica tirfiento,^ pn niente vale al nofiro magi» 

/ fkrìo,& quando la pietra i fatta bianca ft dice in ^rabico Encarit,cbe in 

I latino vuol dir calce, ^ però ^rfe filofofo difie . Calcem corporìs vide« 

I bùù propc fÌDcniy& eris lunc fccutus, quod bene &c perfède fecifti ope* 

i nnoDcm tua. 6e nota, che quando la pietra è nel nofiro vafo, eSr la noftra 

f materia fente Hnofiro fole ,fiòìto fi f otite in acqua , & fubito fene faglie 

i kaUottìr poidifeende fin’ nel fondo del va fa, tir qnando faglie per fumo 

/ tki vento quefto fatire & ftend ere li filojofi chiamarono fuhtimatio» 

A; uedoluttone & deihUatione,& quando tatacqua t’ingroffajacendoft ne- 

f puflando mpr'mcipìo di taleingro(}atione,laueffre‘g;ga [opra [acqua, cjr 

*poc* àpoco'tngrofiandofi, vi [otto [ acqua, ftando'm fondo tàlterrane» 
9\ purtgtplente , chiamandoli ftlo/ofi tale operatkne, putrefattone, ejn 

0 €mrrhttione,cbe poi per fa la negre7^a,di[fero quella lauamento,(Sr venen 

9 iepoùicrefcere la terra [otto l’acqua, &[acquamancare perla decot» 
9 tìoncyò vogliamo dire efficcatìone del folefa chiamarono ceratìone,dic(da 
9 iìermete. T erra cerarur,cutD aqua bibetur,& per cem peratam decombo* 

9 nem folis defìccatur ,& iota materia conuertetur in teriam . Et vedendo 
p 6fiiojoft,che tal terra pofta poi i fublmare , ftaua ftretta , differo che erg 

9 pit fetta coagulatme , tir quando poi tal materia veddero imbiaucarfi g 

l a éifiero 
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differo che tal hiatena era calcinata, così la chiamorono eaìmatìomtt 
dicendo e(Ji filofpfi,tuÌ^ di communt concordia, che altro non e tutto il «4 
gìflerio,che/areyna rera folutionc , eir rna perfetta coapstlattonedeltelij 
xtre/io e/fendo altro Ceùxìre,che tóto,ijuato dirrmA còfetùone, ^febe^ 
ne e foT vna cofa,vn yafo,vn reggimtto,nbdmeno l’elixirer>yna cófettiq* 
né'.di più cofe,come fi fi chedalthuomo fi genera, érne nafce yn'figliuor 
lo,& di ql figliolo,inokifiglìoRe!r figliole ne nafcano,etfi%enerano.Sanib 
niente del mercurio figenera,& nafce qualche fuftanxa,cìr di quella fufii 
Xq molti metalli , eJr molte altre cofe , «Sr per quello modo noi potiamo fé- 
guìtar la natura, come per quefto e fiempio meglio farà inte/o . Nel prnch 
pio quando Iddio creò il Cielo & la terra, i tutte rMtre co/e , creò l’bomo 
dal fango,della terra,tSr cosìChuomo fà creato di terra, per virtù & pò» 
teniia d'Iddio,che fit^dam primo huomo,e*rdi^dam il Creatore altif^ 
fimo creò dr cauò Ena, dr d',Adam , dr Eua furono generati figlioli drfi* 
gitole, & di quelli tutti gthuomini dt done,cbe fono fiati^he fono,dr ebe fit 
ranno,nutrendofidi terra ,per effer la terra il nutrimento delthuomo, Ut 
éjual terra ebe noi peliamo con ti piedi,e elemento elementato^be conno- 
ne in fe li quattro elementi, che fono terra, acqua, aere, dr fuoco. Et coà 
tbuomo fi nutrifee di quattro elementi , àoi di quella prima fuflanxq do. 
mentata,deka quale fùprìma creato per yprtù d’Iddio.SimHtnenteenet 
nojiro ma^erio. i^ueSio e quanto per bora itice qutfiofilofofo fatumo;& 
Bendégit, dr .Aly ^ dicono cosìJo voi , che tutte le notti S’gtorni cercate, 
/pendete la yofira pecuma,confumate i yofiri beni , perdete il vofiro tetto 
po, vi rompete il vofìro cerueUo , e fludiate in tante fottiluà di libri. Io yi 
faccio fapere,dr vi notifico in carità & pìetà,come fà il padre al fào vat> 
eo figliole , dico che ìmlùancate il laton roffo per l’acqua bianca Scaldo» 
ta dr teptda,dr tanto Cnnbiancate,fcaldateidr ’tntepidUe^tn* cbo il bim 
€0 fifà rofio,dr poi rompete & firacciate tmtili yofiri libri, yoftri regnai; 
ai,&noH credendo à mejnon farete altro che romperai U ceruello. Imperò, 
che tutti al fine fi riducano à quefio che to dico , però tutta la conetièfiema 
fià qu\,fe tu m’intenderai. La nofira opera e fatta d*yna radice,dr di dai 
fuftanxe mereuriati prefetutte due crude, tirate dalla minerà nette, 
pure,dr I ogionte per fuoco, ammàtiRrate come la materia richiede, cotte 
eontinuamente fin’ tanto,fbe didie fe ne facci ynafola, dr qnando le.dai 
fi fon bene mef colate, dr fattafi vna,althora il corpo fi e fatto fpirito, drli 
fpirìto corpo. .Adunque dà rigore al tuo fuoco,firi tanto , cbeikfifio tinga 
il fuo corpo non fiffonel fino colore,e nella fua natura,e quando quello e bt 
mefcolato,fupera dr riduce H tutto àlui,draUa fua virtù , che dipot 
iinge,dr vince mille volte mille, dr diece volte cento miltia , onde chi tbà 
veduto il crede, dr così fi moltiplica in virtù & quantità,come il veridica 
fkbagora ne parla ectellcntcmente. Et parlando ^akenna di quefl’axte 
^ diffe\ ' 
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'iìffe.fì ijnel (he non vedi, & lafcìa quel che vedì,che hanerat H magiRe- 
TM>. Et jtrnaldo nel libro de fecreti delia natura dice,the la pietra tal voi 
ta fi tbìama fangue per la rofiejX'* » & ® <ltÙa natura del 

fuoco, Terò quando die onoltfilofofi ,fà della pietra imbiancata , fangue 
^uente,vogliono dire che fi faccia roffa,& liquida, & corrile come il fan 
<ffte\& il mercurio non dico che non fi poffi coagulare con herbe , ma nien* 
le vale,credendofi quei talì,che tal cofa fanno,ehe babbino fatto vna grì 
tofane niente fecero, & dicono. Io sò coagulare il mercurio , mà più prefio 
'éoueriano dire,ìo sò guaSiare,& difperdtre il mercurio. Imperò che qlìo, 
per lo quale il mercurio fi coagula, deue rfier oro , ò vero argento , ^ effi 
optando coagulano ilmercuriojo faceuano frangibile, che niente valfe» 
•itid ogni mercurio ben' coagulato, deue effer del pefe delToro,fe ben' e bii- 
co,quale eìlfegno della perfetthne ,effendo necefìario darliil colore , eHy 
farà oro. Wel librointitolato fornita bene direffain Alberto Magno flà 
fcritfo,(be la pietra de filofofi , e t,A%pth , che e vna terra rofia , nel fine 
■della nofira opera,la quale fecondo li Indiani e quanto a dh*oro,& fecon- 
do li C umani e quanto a dir argento ; fecondo li Macedoni eìr idlefiandri- 
M e quanto che dir ferro,fecoudo li Crei i e quanto che dir mercurio, & fé- 
tondo liHebrei e quanto che dir fiagno, fecondo li Tartari e quito che dir 
fame, fecondo gli ^rahi,e quanto che dir piombo, & fecondo li Latini, & 
'maffimeEomanì e quanto a dire Heganìuben. Terò e da fapere, ebenei- 
àa fola fubhmatione et fonixfette operatmi,la[prima purtficatione , la fé- 
’Conda folutionefia terga putrefattone, la quarta lauatìoue, la quinta co* 
gulatìonejafexta calcinatione,& la feptìma,fifiatione. Et ti nofìro ergi- 
■to vìuo,e acqua chiarì(fima,l'arJeniconoflro e aigento perfetto, & il folfo 
nofiro,eoropuro t^inquefiiconfiifle tuttala perfettione , eìr quefle cofe 
cogliono eff er perfettCr^ purìffime,(he non habbiano feccie, dr però s'i* 
■gaunano tanti lauoranti,che fublmano con lefeccìe,non fapendo quel che 
fifatàauo,tionf apendo ut onca che cofii fia il lapis , ni lauorcno fecondo 
4a toro opinione,fubiimando li corpi , ^ f piriti con la fublimatione vulgn- 
fe , pigliando dopai la fublmatione quel che faglie di fopra , buttano le 

futìe,che reftarono al fondo , & dipoi refubtimano que'le cofe fenga fee* 
rie cento qjr mille volte, c!r hi fine non trouano niente,perche oprano in co- 
fa eftranea^on intendendo la perfetta operattone,che e la fubtmationfA 
ficafacendoui fap(re,cbt Inargento vino , e la prima materia de metalli j 
per efier quello l'elemento di tutti li dut/ibili, efjendo U mercurio conuen- 
fino per fua natura a tutti ti pianeti. Imperocbè fefi congiiunge con il pi* 
ho fi fa pìombojt con il ferro fi fi ftrrò,e così con li altri corpi fimilmett* 
te,nom efjendo altro tal mercurio,(be l'acqua nofira , la quale e quella che 
mbianca,& che arroffa quella, che occide ,& che da la vita , quella che 
. *bbiufàa,q!r falcino, quella che iifìolue ^ coagula, quella che putr e 
• I forrompe. 
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€orrot»pe,&fÀ germinare cofe noue,& però non ti curare d'altro, ebedi 
tfuefl’ acqua, cuocUa, a poc* a poco ,ftn' che fi muta di colore in colore per^ 
fìtto, & fappi,che'l foluereJublimare,calcinare, tingere,tt'uurare,feccar 
re,& d^iUare fono vna ifteffa cofa^ denotano il cauar* l'anima cJr 
rito dal corpo,per effer ma cofa ifiefia^ fegnì della perfeiùone, Màfhtt 
menare, imbeuere , adacquare,cuflodire,dalU eorrtbufiìone,iorron>per^ 
putrefareJbluere,^pohere nel fuoco lento, fcaldare,imbUncare, atrofii» 
re ma cofa medefima,(ono tutti,che figi^cano,che il fuoco fiafuaue, fa* 
cendoft la morte delti elementi per il fuoco,& quando gCelementi fi mefeo 
Luto, fi perdono le loro nature,per mefebiarfi rhumido co'l fecco,& d coir 
do co'l freddojnon fi potendo più dir caldojte freddojie humido, nefeccò* 
eìr diuìdcndofnati quattro elementi in quattro parti , delie quali quattri 
due fono vifMij^ tangtlnli^hefono terra e!r acquagli altri duci aereelr^ 
fuoco, non fi pofìono r edere ne toccare per la loro fottUitd . Ma ci fono poi 
molti ignoranti , che credono diuidere li quattro elementi m quattro parfi 
dìflinte vìfibili,eìr palpabilKchi da herbe, chi da minerali , chi da metalli 
e*r chi da altre cofe d'tuerfe & vane,deftiUando la prima acquo^biaraja 
feconda gìalla,la ter^a roffa, la quarta pei e la terra , che refla in foudp 
della boccia, ò mfo, & la prima acqua chiara dicono effer l’elemento deL 
t acquaia feconda aere do ttrt^fuoco,^ mente al fine trottano. Lauorir 
do quelli ne He cofe vegetabtli Altri poi,che lauorauo nelti metalti,c he fo- 
nò di quella fetta^he procedono come quelti^ccetto che dicono, che fido fi 
deue /eparare f acqua, & li altri tre elementi debbano reflare infeparafi, 
eSrcongiontinelmfo, ^ quel che di fopr a nata, dicono effer U fuoco, & 
4^el che e fatto U fuoco, tfier l'aere , & qud eh* e infondo dicono effer U 
terra, di poi mondificano defìiUando,foluendo,congelando congiungono, ijr 
nel fine trouano come ti primi, ò come prma,& non cofe mtoue, ma felop 
gefiino tr intendeffino tinoSiri libri,non haueriano talefantaR'tca opimo- 
ne piena d'errori jper non efier capacito che fi cani la. noRra materia , & 
che cofa fia la nofira pietra,ne come fi facci, & regga il nofiro magifieri\ 
non effendo necejìarto à noi ditàderegli elementi ,&fetal cofa volpino 
fareflon fi potria,percheogni ente compcfiojnon e pojfibUe poterlo diuìdo^ 
redmo hifogna fare la congiontione per hauer’ a fegmtare la nMira,^ pt 
rò e neceffjrio a noi congelar gP elementi, ùoè far mo la terra,^ ^cqua^ 
talmente che non fi poffa d'uùdere,& in que/ii dui confiflenogl’altri duci, 
àoè aere & fnoco , che e quanto che congiuugere li quattro elementi , chf 
fiano mo, ti /ecco con l’humdo, ^ il caldo co'l freddo , non ciefiendo tr^. 
quefle quattro qual'tti prime^iuna dmfione, che talecU mfirofolfofolth 
tO,che abrufda offùcorpo,& tutto quel cbeoccide,fà viuere^ effendopit 
ire di marauiglia d'ogni maratàglta. €t perche nefiuno ne pojfji bioRema^ 
rt,t'atutenifeca tHttt,cbenmfUofofinonpQnemolanqftrafcienxficonÌ4. 

cqnó- 
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tdkftMuatìtne deUe paroU,\mà la fpargiamo in dìuerft luoghtt& t’oeckltia” 
no done apertamente parltamot e manifìcfliffimo doue nafcoflamente par- 
hamo,come diffe Gebèfjcriuendo noi aliinoftri difcepoli, &non ad altri, 
i^neflo tutto dite ,Alberf9\ morìeno poi ftriuendo al Rè ,Aly due > che U 
Una defUofofi fi chiama, feccia,yentre,&flerco,effendo quella terra, la 
mmera delta noHra pietra,che e il venire del vento, e fiondo il rito inacqua 
wofira,che partorifce per l'operationefilofofica quella terra, ò feccia , co- 
me il ventre delihnomo, che dopò la decottione piada & partorifce il firn 
flerco,dic*ndo,t he tal terra fi troua nelliflerquilinij,mà non già nelii fier 
quiiini volgari^ commnm,come molti pa-^i fi credono , chiamandofi tal 
terra ^ ombra del fole, nube, corpo morto, magne fia negra , dragone che fi 
Mangia la fua coda^he e l'acqua ,che efce da queflo drago ò terra , chia- 
nandofifacqua ò coda dital drago anima, vento,aere,vita cafa, che iUm 
nina,luce maidianajatte vergine, argento vino noflro,& tutto il fecreto^ 
'& delToperatione dijfe,^ros. Et etit rubcns, & fìct niger, & erit niger 
fierrubcos» & Ecui po' prtmuro ‘Opus pranJidum oirtncs rcsafccndunt 
in q;lum,ita per iftud (ecundum omoes res defeendunt in terram, Se fv 
xonturin vnitatequintrencntix;c/7ec/o fpirito di quell'anima , & di 
"quel corpo, cheletien legate infieme , che e come dire la virtà di quell' ae- 
qua,e terra, detta medicina da fanar' ogni inftrmità,detta folfo noflro,ef, 
jhido la terra la mtura,theflà in quella limpidifiima acqua, la quaf ter- 
ra li filofofi l'afiimìgliano allo fierco humano , per dir quelli , che la boccia 
accommodataconilfiioeapellonel forno fua ,afimigliaua àvn' huoma 
con la celata in tefia,& pervfcir del rafo, cioè ventre quella feccia, ò fi- 
modo chiamarono fimo humano , tir fimo Ofuino , trouandofi tal terra gep 
tata perle'vie^nongià per le vie communi fempr e, mà ben fempreperle 
vie defilofcfifChe fono il luoco,doue lattar ano li fapitnti,doue che per co. 
iìufioneneiftdixire^ pietra benedetta fi'acqua e l’anima della pietra, det 
16 mercurio, argito viuonoiiro. La tintura. di quell' acquaie il corpo, & 
ierrd hiSca i2r'r(fia,cbe e ItcÒgiutiome del /We,(jr della luna^ la virtùcU 
qlfiacquà,elo fpirito della qnta efiltia detta medicmoiduèdo Hfeniore,che 
no e elemèto^e hà qualità eltmUtre mfe in atto,mà in virtà,p non effere 
ne caldajte freddarle feccapic hunàdafiauido forma di fott'il'i^ma acqua 
cheli filofofi, la chiamano quell'acqua f molti nomi,p ciclo,fuimo,vttofpi, 
ruo,vjpore,aere,aquUa,drago ferpite,acqua pujg^te , Icuàdoli il fuoco 
la horrib‘ilità,il fetore^ amaritudine,cfr lifcnopre i’occulto, & nafeonde il 
manifcfto.Si che i qtìa nofirapietrà ci 't il corpo,anim^ & fphrito.Mà qui e 
itaHuertireyche la cofidtraùone dei cùrpo,anima,& fpirito fecodo U fitofo 
fo ,Alchimilia,nó e fccòdo il filofofv naturale, & metafifico. Jmperoche fe- 
condo il filofofo,^lchiniifia, io fpirito procede egualmente dal corpo, 
«lima yeramenu Jecondgiq tufiavKfi , ^ altre volte la fpkìfo fifhìanut 
- t corpo ^ 
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corp(t,iSr iju/mio anìma,^ quando fpìrito per diuerfi rifpettit effenJb pt^ 
ri fuflantialmente tuta tre vnj co fa medefima, perche mentre il corpoi 
liquefatto per lafua fotùlìtà i ft chiama fpirìto , il quale non fi può 

fare la generatone del corpo & anima ^ con la conginmione di efio corpo 
anima^dominando in tutto il magifìerio in atto lo fpìrito fin' tanto^ cbq 
il corpo & f anima fiano feparati , (jr mentre che ti corpo può volare « al 
fuocoft thìama anima,md quando puote perfeuerare , & refiarealfuoco^ 
che non vola via fi chiama corpo , efiendo il corpo quello ^ che fecondo U 
potetr^a naturale hà la fifiatione , & permanentia alla pugna del fuoco ^ 
con vna continua perfeueratrga^ hauendo potiga di ritener feco tincarpo^ 
reo, cioè quel i he non e corpo,md atùma,ejfendo Camma quella^he non b4 
fiffatìone,ne permanenza alla forgot & pugna del fuoco , ma fi lieua » & 
vola da quello , con hauere potenza di eleuar feco in fumo il corpo in ejfa 
ttaftofio per efier della fua natura, & però ci furono alcuni fìlofqfi,cbt 
dijf rro, che quefC anima era aere , altri fuoco , altri vapore incomparalri? 
liffimo,eìr altri difiero effer taCarùma,vrta fifianga fottil'ifjima , dicendót 
che lo Cpirito era ciafcuna cofa foluta,ò liquefatta,& affottigUata al fuo» 
co,hauendo potenza naturale di rifoluere il corpo conCammainvapore^ 
con ritenerli tutti doi alla pugna del fuoco , che non fi euaporìno. Impera 
che lo fpìrito ,quando e eguale fi ritenere Canhna al corpo,mi efiendo fot 
te & gagliardo fi Jeparare C aròma da quello , non potendo recare rie difi 
pepar ar fi C anima dal corpo fetrga lo fpirìto ,p effer lo fpìrito il legame del 
Corpo ér anima, Doue che fe nel tempo della generatiotre Canmafiar^ 
nel fuoco con la Juaforga ,& mediante lo fpìrito fe ne volar i cJr fuggirai 
dalfuoco^ ft thrari feco nel volato il corpo. Mafele forze del corpo lari- 
no magffori delCarùma perCequaftti dello fpìrito conuertito dalCaUo aU 
Fhabito , quel corpo alCbora riterrà C aròma , che piò non habbìa fitrga A 
poter fuggire , reftando con quelli lo fpìrito per lafua operatione » qutùulq 
bt atto, ar quando in babìto, facendo tal corpo perfetta C anima, reteuen- 
dola, e dandole Ceffere^ però dìffen alcuni fUofofi,tbe tal corpo era vna 
* 'forma {parlando metaforicamente J doueche Cattìma& pfòrìta . 

in queflo corpo dimoftrano la vìrtà loro ,facetòlofi il tutto per • 

> lo fpìrito. Et queflo baftt per bora, quanto al corpo, anb 

ma,& fpirìto, fecondo lì filofofi ,Àlcbimiflt , che , 

c.. fecondo li filofofi uaturali fi parlar idi quel- 

li per vn' capìtolo particolare, quando 
r ’ *■ fi dichiariti r aròma tir fpìrito 

' del corpo naturale orga^ ì 

mgZAto fecondo ,Ari- 
ftotele,& Galeno, 

mdìémuUfatKrfiipernodefiaSautifstmaTrmUAena» 

SO- 
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SOSTANZA DI QVANTO HANNO DET- 
to diuerfì mofofi AlchimiiU. * 

Cap. XII. 

« 

r O M o tanti gr$ fcritterì di qnef^arte tranfmntatoridt che fa- 
1 rÌ4 m*aMtilupare altri , in voler* trattener' tutti con li detti 
di rjuelby ferrod che tbuomo venire mai alla cmcluftone di 
, tptanf bino dettó^per effer infetto PinieUetto di àafcun* ope- 
^ ramerei dì ^hogfi,nel credere che quelli parlino fola de me' 
talli vulvari, fe ben per à dietro fkn’i fatta lon^a dechhrathne, mafjtme 
chea fono certi,che trouaranno tal volta in alcuni minerali,^ metaUi,ef 
fbrd deF argento, & quando delToro, che prima copeOati dicono , che non 
tifi vedetta p^niefcolàmento dì pìàcofitronono di poi argento, & 

•r^exemi^li grada. Tipiandofiv/foncia di piombo fchietta',vna de mar- 
chefita di/lìignó^dnedimercurio,liqnefuttiinfìeme U pìombo,& marche-' 
fiai^pófldtì potHmeràurhi pei^operti , c?* me f colati alèfnanto al fuoen* 
é cenere cald aìftfi ogiàcofa ■mercurio cpìrìrtnte, che pàffatì tutto per co- * 
opfkrtodiri'Pbe e'-inercurìo , *wi pofti h flotta al fuoco , vfcirà 
hmil mercurtò,^H reflò ffi nel fondo dèlia floriaj& tal fondo poflo al- 
li <oppeUs,dard qualche grMiltòd‘atgento,ò Vro^^PMàto qièeflo con'at* 
meapiteOì, &-folfifàèy rHedéfm6fflp^ tranfihuìa> 

itone de mèialìifitofofìci,mi tuteauoltajincbe non fi fénté;ì tócca con md^ 
^noH fi crede. "Perb n'oirtoglio mancare anco in quello cafntòlo' xif. diré ‘ 
ncuneeofefehi^€iconoeflteBfuccinèamente, acciò poi fattorie fieolta 

umriht vno ,fi iftrtà'piA'aUacónclìtpòH del tutto . Dice diMque StnéfUP 
rViefeoro, chetiibbìancatìone tw e altro cbe'eombuHìorie,CP iiCcitrìntttid^ 
m eUrefitrrettione,ehé U motto farlo Mino, eflkndo prima la eitrindtì^f 
nenmbiancatiàue^lnfotutìón del tarpo fi dice aèqba^di fidfir,s5' qndtt-^ 
doti corpo e effiecatn , fi chiama fotfo mtombufiibUe . Tefà^ pài chiama' 
^nrpolonaMóìto ^pur^ationè ,'e^ dicei'chtia inerte il 
fiOco. Et Stefano i4lefiandrino dice, che in queflà fcieni^,& in qiie- 
^mkgifierinjion ci bìfhgna, né metalli del vutgipte mincrali.ne pietre, rìe^ 
fiorf,ne\tnimali,nr fHù^foril di lambicchi,^ fbrm,da fhUarepnd^ 

tue baHéfoló eonafccre la nebbia, dn la elruatióne'dèltatqua ,'ehèìittró'* 
(dff^ fffo) ehe"maf»li^ne,che t portati in altol'Polandofene in fa' * 
*we al cielo, cp- che la luna e il mercurio, che e /piato, non efiendo aftrb lo * 
fptmo (dicee/fo) cbeHcorpofolutodraffottìglhto,epido U mercurio tut-^ 
Scopra , fatta la compofiiìone , dr 'Umafchio dt /fendila. Macndno dice,' 
tketu mercùrio fono tutti iinttri pianeti, Hetmett-dice^bkm mercurio et ^ 

0. ) i „ » . 
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fii il ctrpOtamma dr fpirìto,^ U tintura . Dicendo il. Turifitto ttd fito di* 
lucidariotfbeiU mfncuftp e, al;/fOt,cbe eojrpc fidottp in afijua,c(m£efii^ 
dofì il mercitm aàUa comSu fotone, p^r efitr c effetto della fufione , tfuaih 
dofifi(fa,qual etitttura rofia dm' belliffimo fplendore,fuperando effo fo- 
to Ufuoco^odendo in quello amicab'tlmente,ejftndo effo foto il tutto, cbe bi 
fogna nel magìflerio de filofofi,& ogn'altra cofa al fuoco e combuftibile,^ 
fianca infuuUle . Mirfideoalltuurbddice, cfte di qual ftqro^ifi cofa occtd 
ta,cbe bubbolo parlato li filof off, fempre hanno detto &mttlo del meroh 
rio, che e ogni forte di cojrpo cbe fi faine perUfuo fpìr'ito,cbe ftd mef tolat» 
con effp cotpo,0- Ceber al lib^}. cap. ó^dice» cbe Umenurio&folfofim 
ma fol cofa iconfirmaudolo Kaynondo nel trattato de' termini della pie 
tra de fUofop,dtcendo,cbe U mercurio & folfo fono m'olio incombufiibile^ 
che altro non fono che colori, che barato ìnfinìtiffìmi nomi. Vbortulano di-, 
cf,che la medic'ma de filojofi,cbe fatta ogni corpo ìnfermoft fa d una feue . 
plìce lu^amtp, che e m fp^ito che penetra, tinge, eSr aff^a tutti li corpi, 
che fi chiama folfo della naturaci quale fi procrea dall'arte Jhpuondp^eU 
data la natura pftenebrato^l corpo dpi fole,& orJhfbe ognlgifruo lo toc 
cpmo. il Tanteo due, che. foro de filofofip rofio,quauda'e ctd^p^ ptùtdg, 
efreddo,e bìpnep , per fignificarp la rofle^a calidità,<i& tp b'iancbei^é:. 
ftigtd'aà. Kafe nel libro del lumpde luntidicc,chailiropta.^folfq (onnafi 
fimigliati al fole,^^foro,per iUolore,& ogm cofa, che dicono ìifiloft^^ 
intendono dire di tpte/loroinp P folfo f^^/duicennq nel frettato dp. minerali ] 
dice, ckeforotenobiliffimo^ pep la depur ottone del fito folfo > & mercurio 
bruendo affai fiufUtn^a del mercurio,, e poco df lfaifp , md affaipirt/ì del, 
folfo,& poca del mprcurio,& la vi(rt^ effer' confiuuita nel vapore , dalUi 
quale moltti vhrtà n'efpeìl col(U(e^bela,fu(langa pconfi'utfita nel pefo, pjr* 
chegl'itttpjripifidplfotrofeqo^kpileriofideh'argepto.fffendo taf attgentoà. 
fj^eddo,^ fecco,tStfpro^aldp,& humido^ekefnaifi.pupfftindil citrì-h 
npjf tanca ^e prima mftfà ticgn,nf^ dulneffo pejrfpftu citiinfi, fe pitmOA 
non fi fà bi^co,perjff^trf^ (f'u}i,pocq4i ^mcp,&,di roffojl. citrìa 

no, il quafe citrino e ma compita digefiione , & H •US'o, e vau lauatura^]. 
Gioftun fatfnefyij nel libro intitolato ahditis tei um caur<s i*iel fine dpi \ 

cap.xvtijuiimoflródoU modo di far la pietra defilofifi^d^ep così, CkenitUi'^ 
nacofa e nella natura,cbc nonruengain fe tlfeme del fiìogotferu % tqdehéi 
co farce del fupco^p dfaltrq via fi pt^ canore, ecceuo,*he doU'apo^fahg^ 
nfitn' fuoco nonio pitò focpape., mdogn'aUra cofa confi fuoco fiabrufcukx 
il /emp, 0 - ognìfua yie:tp^peògeauar(tuU'pro,Ufuofcme tfi^pigliadionn 
Ottcìe^x, del pftrtlfi(M,r& ài argvntO;VÌuo, preparafo co» grand' iogtgno, , 
onde vinti, mpfcplatt,ft^pongpftojalfuocolfinfo,finfbefarà andato mfm' 
ino tutto f argento viuo,rcfiando^al baffo fido foro, iuppluere negra , che i 
li^atmqfifi. pàffft ridurre itt^ropria naiuìna.d^9€thfaefndfifi!^^»lue>é. > 
ul\ 'à beniffimà 
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htruffimò eiaporaretricogliendo Pacqua» finche fi farà potiere hUncbifiu 
lna,cioé cakeM fi imbeuera fette volte co» la fina acqua , ogm vel- 
ia facèniorfiilar^f tir raccógtier tacqua^ fhf'che la fbcCìà farà bemfiìmo 
bionifttsììio^i macdnif^ìfendòe} in Pacqud fopradetta faère , ^ nella 
ratte il 'fàoco,e férra\ 'che quefio è k pmità quel ché e fcrhto nella tauola 
^eial^a (thermeteìche dite, Afcertdùàrerrain c^famV«erumq. de- 
idendit m ierritfi',(icque ^th recipìt fiiperioratn 6c ìnrertoratn,c)!tij>?fd)f 
iofi taC acqua àrgento vino, la calte fòlfo da quelli , che intendono taf 

enigma, cbe'effendo mefcolati,& infiemevniti, fi chiama tal’ acqua fpirì^ 
Ifò "ì^ente,^ la talee fermento, cibi il mafebio^ femina,che per tale ac 
'cofiàmento^'còttofe negeneraftnfante,effendq quetlo'U teforo , eJr eliicì- 
dètPorb'^èl quatrmtfiòtatone vna 'dràmrlìa foprà i$o,dì pii- 
“ffo^òftagno liquefatto, fi conàiTtitàruuo in èro puxìffimó^àfiauuertàil 
ybrre la catte fura nel vafo bene turato, eJr fi ponga fiotto il fimo per gÌoi- 
«f 4 ó.che fi conuertirà m humore grofio, tT bianco, nel qual tempo fi mu- 
"iarà a molte forti di colóri facendofi per molti di bagnare la calce cori U 
fua acqua còhtinuamente,ftn che tutta fie fihaurs beuuta, & fiktta pietra, 
^TÌM^tb,2biÌke^ égii'ordJetvklgo,'cb?l fkoeo lo altefit 

tbhrò)bfik,ebin' vttrkiòfa^pdtèhdhfifith d^foh),'fìnaUo& vetriL 
fióro'éefilqfofi,cbe pè^éttiattièiité fiifipofa )telfìiocó,mà risoti- 
iktendonàbtnt'drqàeì SelHkìgo,ium pòtekdofifàrejpirito viuekté pér 
'elitra acqua ìtì'àkrtMó,&ealéh'éifot^^ per qàefia défihfiofi jilchfi- 
iittfii,tbe la natura ligenèra pér il ma^erio deltalchimia . Dice Socràlp 
mila tàrbè,ihe “fèr cercar* H fiéddo della làndìfi tloua il tdlof'del fiàle^ i 
infripdàndoùìthta\fi\)ì:tmtàilfifieneliè^ ÌiqfieHrt;tSrfi coniidn. 
^tBorèfOrièàìé,lfo^fàibiÌdìn)iìaìfièlò'id^^ 

^ i'órporallr^l^rtì* fdriHeiii(^dttli^arbà,chtRfìtolb^ ratqefi’^ 

ilhiòmbo pe^ll pePh fid^hffettdmà Idnquefatàòhè ,'o1- 




^q,futnto ci entri bè altra fiqrhìa^ìhe e vn eprto fdtpo corretto , detto fa' 
turno (!r venere per la fua inmoudiiià gSr fie^eg ;:^ . Dicendo Morieno I 
j^è’lVòrpo WikàHdb fijlìfiJinàfiaiuH^\g^Hm'onio fi chiama jfio ut, dato 
^ofbfi/it^'ttfùeo dttejche là pthtatl&nedtll Bumido,^e càiifià della ^fiffià- 
^eik,ii^th^doi\ùfadeHìèvoia6dnefì^'thì:Ìhnatte non èàltro, efie 
eff^félfò Yofififièhìdó'é’ jleeeó',^fhttteYi èótnbufUoneyefiìrtido 
fiimépriucipMedeWehihe '^ tutti li ^ctaMÌ Óiéè flaymondo néltlì- 
broaccuriathrio , chtìl folfé delLihat)i)ràe'inuifibUe, &,e tintura 'dirojfi 




acqua 



Dichiafatione dell'inganno; 

acqui volatila pai defUllarefCbcnon e altra tfbe tal materia putrefatti» 
jfonHerfìrcìuq^etuttt Itfiui quatro elemertù » purgand,ùft tiafcunpel^ 
jmento peft altro ^t»en<q. ^ifogflafarp la c<melatjqw4elfelÌMr^ 

.che altro congela^ tqcqi^i cf^e fqno traelem^à fe^q aatèrìq 

Je fibfo^ t(^on^n*eturU fopraaquedi tt'ee;(emtntì^l\elemnt^o4^(/fO^ 

? er far l'cbxìr roffotàmbi^ Ptf 

tlixir bianco] * per eppgelarlijfpr, a lq.ÌotxterTa^. Mor\enq 
facjqtta preeìofa del f angue ^ che fttroua in ogtù luoco »Jen%a\fi qH{^ 
ì!e ninna creatura bumqnjpuoteyuicre»bìfogna pigliar la^cdfì rcftnte^ 
'^illq{ndola .fopr^q.lap(a terra pià vpUt{»fyf,cbe. ffaxpfextrLb\an^ & 
tnt,bjacA(àfp folui^'^jfnuldo nette qp^^iovi q^eotfoli^e,^^ 
jg^mat'igne qppariffx^pl^ atg^ntet^pqUdP>^‘/ettìoneA<^orneffo'^^ 
■jpetfi^cìe^^^nella, copgiummedelfeKfaentpfif^hi pàf^ipncd’ogiHlor^ 
Jt colori, e^nèll'^ffi^ coler fcrmq»cbe mai con j^o^ofìpub lena 

refóice B er mete nelle ^iUegorìe , che l'opra de flofofi ff inerti fpt^ 
ftancùicominciando da faturno primo fuperiorejinp alla luna rlrìma ó|p 
ferìore » v^n emendo aitilo il reggimenti difqturno » che la, putrpfptf tonf i 

t^qnucriiri mèiepfea^ ip(P»tt9. 

W.6e< Ulfimel<\ negtrf^ e ytjft(nQM4,fc,Tfenert-if^^ 

aiunqrfphMmìfio^ (oìJ(^co,érU cald0ff^4lfrf^dq»4kuq4,^kf^:^ 
Jmento rame^Jì^l di mepcifiìp,ePr4ttt4^aù»dit!^nd^ r^imenitj^eìb 
f argento riuo]f!r U fetiwjo reg^ento e della luoq^cpffi}’qroflùrey^alf 
jdare^ componete» cbiam^anpofitaP r^in^o ar^eotp^ffijpf do detti, 

je.chefi fufmrc(l^e»djtfgffi.ch^^ pitpltt^bUnf^éMfo^po^^^^ 
fkripcar.f,U freddo 4 befi^p<^c^l 4 qte»,foft^ Ubmmpf 

jfnio il iklajuce » come U nottq fofip^^lf^t^f^f. Sfien4oU}err^l!4rp^ 
flófofitHròme la tintura de ^oJ,of d'eXgej4qy}u<S 
h (lagno e {argento de ^òf^^inégXf'f^a.eìa biaache;]^^ defìòf^,»^ 
fa bi^ni hfxga e la,ro^egX^j^4^^ - - - • 

jpQfChe nìuifica H corpti^moffi» ^'j^qcqi^q^^^eJii^bm^Cfcqine 
yimpara po}»qualmentf iLyufO efee dal,màrto»e2r il nter^^ ^ ^ 

'^ojCr lì gagUardo 4aldfbiìp»& quefiotibafiar^ (dice Hfrmu)X)'iceJi^ 
m feri tendo ad ^ròn fuófraleHoycbe Hermete dipe »(Ì3fjuttiU.^afqfi 
imbuncandq {a loro pietra Jla f anno ntgra ér teffainmeodi trebore dei 
'^ì jiipujp Battillà'ì^axx-t^i mÌ (ògnojecaado dicc^ bofca del Omff 
ditreuft yiheil mercurio & foìfo^e liìoj(t^fqno yna cqfaìfleffa yni^ of 

'fem»ài/wol^.duf((m^ 

U*\.^ù X H 
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' no freddo & hutnìdo, ^ il fdfo calde & '{ecco , & cjuando lì cìcatro ek- 
. menti fi tnuouono^ /caldano il merciériot & vincendo la ficcìui del mer- 
.curio,cbeo il folfotvìncevtt' grado delia /nahumidità »& fi genera il pio- 
j hor0 quando ne vinco dui tfij^ftagno , tir yincendo il ealor di mer^uno» 
r,€hje^ pur il /no folfo vu* grado di frigidi ti cJr bumìdità , fi genera Cargtn- 
•jUtsc vìncendo il calcar p:ùfrigidità,fi genera il rame, poi il ferro , eJr poi fi 
■genera il fole perfetto. Di modo tale, e be le due<cjualiti del mercurio , che 
fono freddo, & bumido ,fono in c^nelthora fottomeffe dal caldo , cJr fecco, 
. del folfo del mercurio Je quali due qualuÀ de! folfo, era fottomefie in prfn 
,€Ìpio dal freddo cSr bumido del pnercur'io , mi poiché il caldo & fecco, hi 
■digerito il fredda. ^ butnido,dotuina poi ilfpifp al mercurio, come il meìr» 
aurio in principia dcninaM il folfo, douc che per li diuerfi gradi delle da- 
icotiiomfifannofe dìuerfi'ddt' ntetalbi^ quefia e la caufa, cbenìun* 
tallo refìa aljucco tanto, quaifto foro, ptrefitr li altri metalli\Con qual- 
. 4 be parte difrigiditi & humìdìtàjmi vno pile dell'altro/uggcqdo cìafeu- 
.no il fuo contrario , per nut fi poterf offrir e , godendo fola cìafcuno del fuo 
.fimile. Terò ne ffguua,cbeilf(de non e altro,che puro fuoco nel mercurio, 

. fioa fi fuggir dal fuoco niqi/ia. quanto fi voglia. grande , per efier tutti 

.^gfi.pmtbid’unafpefie/peciafiÌfima,d tal ebeti folfo non e altro , che puro 
.fuocfi^,ibe Hi nafccfto mi mercurio , il quale per procefiodi4:tmpo,per4l 
f^pfturafmouif^cntq cefiUì fi muoue, & opra fopra gli aftri corpf, 
.^héfopr,q'ilfreddo’%^ bumido del mercurio , digerendoli fecondo i gradi 
xdelU alterationì in dìuerfe^ forme metalliche delle quali la prima, e piom- 
^bo,la fecundj{fiagno,ia tert^axgentoia quartarame, la qumfaffrjo ,fit 
, qttale e nella perfe^tmq tutta di tutta la naturapne{qllict^ 

c^fVVfo/“9fO dil‘fiaptrÙfoijq,)^bk^^ tflytdopg^j^quefifi 

:folfq queldelvulgo,ctme d'i^no,n' f feparato dal mercu^({,tpi< dentro 
afmtrqunoj^ mai tal folfo pqòy dominare,fe non per dpiuotàmento cali. 
,;/io^cttfmà^ortél prmipìo lafijgiduà «Jr bumid'ua volatile per ecntin,ua 
ì^tfiqncdel calòre,che e fopra tjfo mcrturio,per fin che il fiffo argéto,vìup, 
^b^qme/tolqtopertuttoit mercurio volatile , domina eSr vince la frìgidi- 
jip buniìfìti del mercurio facendo fi varie forti dì colorì alli metalli, fe- 
^qòàdpJi dìuerfi gjtadi delt alter atìonì del mercurio pc'l fito.folfo,qe. ffiH ne 
jmewneùejlpnip^^^ noHra arte toro ptà perfetf^ che non 

Jfilfflqnaùfnàiper d^affitegte la pvfettìonemroffcjja fanguigpafhauX- 
,do'ttoi nelt'^fe dupi calori,cbe fono il folfo intcrìot e, & il fuoco eflenorey 
jùutqntetuno altaltroìmà non già cbeHfuqco fia della fuHani^a difia ma 
,teria,chè àurhttì Copra, f che ne feguiria la materia de dììn dì pefajfe pifi 
che e iofafalfa, effendo però '4 fuoco tutta Carte, della quale fi ferue lan^ 

, tur^f p no( itpn gli pottamp , ne tappiamo fare altra cofa . Infiniti altxi 
JfCU/ori fon altre. diuerfe parole fi 
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md vedo thè farìa »«* voler fiflidìre Altrt,perche tante cófe dette, rù 
tolte in/ieme, faranno la conclufione dèi tutto , & fi potrà ciafcun* chktfù 
fe,che toro de filofofi fi f’eoera dalia natura perii tnagìfierio deltalchh 
mia,cht'eTin(lrumento deSa natura, eome fi generédaUa ftatura folo 
^4 artetoro dèi vulgo ^ quale t dtffer^nrijjinto da quelde filòfSfi i coinee 
kncoogn'akro tnetalio ^ mmèrale,pigltandò la natura ma materia , che 
"ìfufitnùaimèàte enma vrttuofità k fottilità della terra, & ma Vifcofiti^ 
fottìHtà delTacqua,conueitfe tvna <j> T altra in babiti , ò vogliamo dire 
falatìone tir vaport,ehe fono fumi, aere, fpiriti,ò venti thè iroglftemo di- 
re , come heniffimo ^riflotete ne tratta nel fine del ter ho della Mefeérà, 
ihe fe né parlarà per vn* capitolo difUttto di tutte hmprtffionticbèfifìln- 
•~m déntro la terra,perthe 'cìdfcuno pofia vedere il modo , che tièti'lariatit • 
''fa nel generare tutti gli metaUì,(lr che matena pìgl't^fir come fia prtparn- 
' ta da effa natura neltintrodarcilà fórma conuèniente fecondo ta dìf^ofi- 
' ’tiouedeBa materia, & non folo fi vedrà , che ta natura pìjflia vna fot mk- 
feria nel generar metalli, mà amo piglia Cifleff a per generare ogn'alttà 
€ofa,che fotta terra fi generi dì terraiacque,'aere, pietre, ^e,fucchi ttk- 
dffatì,fali,alumi,vttrìoli,folfi,^ bìtèimi,inà'ànco,chedi qkeOa ifit^mk- 
feria fi generano f opra la terra,rugiadé,iiebbìe,brtnt,a)cqàé, netti, grandi' 
tte,manne,comeie,fu{gHrì,fulrnim,ir anéo poi toro ,'ton Vtattri metoKde 
fUofofi , come per vn' altro capitolo delle ìmpreffioni , ihe fi' fatino /òpra U 
terra, fi vedrà. Le qual coje tutte fono iu quefio fiupgdo niàg^trm deffài- 
'thìmia, nel far Poro, tT metalli , cjr mtner alidi filofdfi, differéntìffimì da 
quelli dèi vulgo,che fono viui di vita'Vrgetabile , che quelli dèi vulgo fóko 
morti , tanto Rfeparati dalla minéra , come quelli ; che fono nella mìnen, 
non e fendo dì differente fpecìe, romé fóho fiammati & il cadàuero,èhef9 
no di fpech 4ifièrentì,penfandofi mólti , éhéti metàUi cJr fnetretcon li al- 
trui foffiti ftano vhti, mentre fono nella fkhier'a , per vederfimolttptiean, 
la quale moltìptic aitane non égià pér vìa del nutrimentOftome tutti tivi- 
Menti fauno,mà fi moltiplicano per addttìone , come fi fà tagran quantità 
di pìogffa, che fi vten moltiplicando fecondo che il vapore fi uìenemgfèf- 
fando,t!r coagulando dal freddo,che quanto pìfi vapore conuerjh in nuBe, 
fi vten refrigerando , tanto più fi conuerte di nubèifijnoggià ;nrànojre U 
fhgffa àie fi molitpitcà pé^fefieffa htà e la huftr^e^àflompbikttà^ 
uia,&jé ne genera acifita,cofùé fa meiefitnfarhétitejl mét^}f‘percB 'e 
eoHdo'che il freddo agente cònuerte quel vapore'ì^'effaìàìtonein niètaU 
lo, il vapore fi corrompe,e dmenta mètal{o,& fi iohtponè fb'prdfàltrò lite 
fallo coagulato,mefchìandofi tal volta diuerfe Cèfe hfifme, perche la nàt 
feria atta cJ* difpofia per la forma deltoro , ta natura ci introduéè ta /hb- 
ma delToro^uella atta prr il piomho,fìagno,rame, ferro, argento,é quetU 
érta per i bitumi, per tette, per^ielper piettt, cfhithìttAt^ 

* “* ‘ eomte- 
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€^ntfNeti/ì,tjr così t^lfoffiAÀemineralkpHtre^metalR.&fniùli fitrotu* 
no Jptfio ptcfyhkte » ibcfc U natura non le hauefie generate in quel loco 
non fi trottarianc mfibiate con auellenelii lmgbì,majjìme doue non ci fo- 
ncfiatetportateycomefsfono tal volta trouarì,marmi e treuertìnit cbe deth 
tro baueuano /carpelli & altri legni,cape Hi, & peli d'animali, & monete 
volta, dentro 4 vn tartufalo,fcgno euidentiffimo, cbe mentre quelli era- 
tic circondati dalla materia fprituofa, atta cJr di/p(fia per la introduttio- 
medeUe forme de treuertiai,marmi^ tartufali, l'agente fredda coagulane 
quelli, iìr tali cofe reBauano rinibiulc dentro à quelle materie coagulatct 
^ l' altre fopra quelle, fin tbe era crefeiuto quel ta»to,the fi nona , quam 
i» fono canate fuori della loro minerà, come fi vede ne' confetti e treuerti- 
aidiT 'moli pre/fo Roma. Si cbe quel crefecre , tbe fanno le pietre & me- 
talli^nfi moUipl'uano mtfmfecamente,per fefieffì , per v’u del nutrimi- 
tO,màipercompufitioHe, come fi faria dt molte goide d'acqua tvna fopra 
f altra,! e ne riempie vna cifterna vota,^ per uoo bauerli la natura potu- 
to d'if porre tali metalli à riceuimento dell'anima vigetatiua,ne meno /'ar- 
tf non fi penfi potirlofare, comefi penjano certi ignoranti delle ragioni ua- 
$firali,cbefanno certi loro mefcugli, & ti chiamano minere , p cauar dal- 
tfiro ò a/gento,f anima ( dicono qucllij^ò vero L prima materia cioè argi- 
tq vino, ^/clfOfCOtt fai & fnblimati, con accompagnarli con oro) argento, 
^^mereprio , tr.ouaudo pur' e/Jì ferino ,ehein quello magiHerio non ci eu-> 
trq,nc metalli. nc pctre,ne fucebi condenfati,ne terrr, ne fi fanno con fàu- 
na operatmc volgare, ne vafi,ne forni del vulgo,pér non fi poter fare tut- 
tf l'opcrai'toni in yn'ifianu , fen-ga interpofitione di tempo dall' una e Pai- 
na , come fi f nno quelle de filojofi , come difopra fi e mofiro . Ne meno ». 
fflgibile, thè vn' corpo penttri l'altro corpo , con Voler cene forti di gente 
fyrcredere alle per/one^che con vn'puoto di polueredell'elixiredi qucl-> 
Ij^t.ptoffaconuertire 'tl eorpfi del piomboSiellq fiagno,del ferro , delrame^ 
uqargentu,&oro,ò.comel’huom vuole, cofa 'mpoffibUe.alle rosoni natMr\ 
ttali, poi t hè l'arte pigliando diuerfa materia , cJr diuerfo agente da quek 
iella nqtura,& voglia fate con il moto efirinfeco,cbe fol puote nclteflriu-\ 
feco.cioe ni III acàdenti,cbe la natura puote nelle fufianxe per effer printi 
pO perfefltffa d'i moto & quieUddoue che tali apparen^^t non poffono ef<. 
per fatte, fe non per defirejje d'‘mgannv,b perHiafìon‘tdubolitbe,cbe ql&> 
tql‘tadopr'u\u,xSr die bino pur quante fi voglianole he talpoluerefiano caua\ 
te^ual daU'prot&qual daUrgenfOt pervia fi c'inabiio& altre laro fofi>,, 
fime, emendo quellai' anima di quel corpo, chereHa di poi fatrga anima,, 
che pià non fi può fondere-,^ vn poco iiquiU'anma finge ogn'altro coiv. 
po nella forma propria di quel corpo t fianimato, eefa abomiueuale nella 
filo/ofia , cbe li corpi fi penetrino , fe i'buomo uou voUfie dire , che moliti 
gjULcu i'ofqua fi ptuetrino , eSrfifactm 'nacofa^efia , &. pfii’vtUr^ 

trodurre 
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trodurreihia forma À vn' corpo formato fenxa Ufita corruttìone, &pH* 
faratìone di tal materia informata ,fe così è diremo , che anco dì tutti H 
metalli liquefatti fe ne fi rn fol corpo^quando ft mefticano infieme > mi ft 
dice poi f che tal corpi Hanno tum daW altro feparoH con telerò fuftanxe» 
fe bene gl* accidenti de’ colori,fapori,odorh & fimili faccino àpparere il cÓ 
prarìot come Cejperìen‘3^ ne fi veder la prona per via del calore , eff rnew 
li metalli fotta vngeneretmi non fatto vna fpecietcome f acqua che è tut* 
ta vna fpecie queUa d*vna ciHernOtche ogni parte d’acqua, i acqua,comé 
ogni parte d^oroj oro/ni non ogni parte di metallo e oro,ò argentofhe co4 
faranno quelli mifcugli di tal poluere co’l piombo, ò /lagno, i rame,ò argen 
to^ò ferro tinti in oro,fe il Demonio non hi in quel punto operato fpirituak 
mentCyò che l’operante non ce l'babbìa p<^o effo tal oro, & lenito e fatto 
confumare dal fuoco ,f ale altro metallo differente d alt apparente i intero 
rìr quello^ìco apparente, tato i quelloche appare efiere oro,0‘ non e qui* 
to a quel che coro veramente,penhe fono qu elli,che danno tinture, & poè 
non fono vero oro, mi altri poi non danno tinture,ma ci mettono toro, tan^ 
to fono le deSireg^e d" huomini afluti e lefli , come fi e veduto a It capitole^ 
de gtinganni d'^lchmìfli falfi, facendo certe cofe,fhe ftrefta tal volta Hé 
pido, tanto paiono veri taliingarm\,& pur fono falft/apendàfi di certo.Co^ 
fa veramente di gran fpa/io , mentre non ci vi t 'mtereffe del tergo paga*: 
fare . Dome che per tornare al nofro ragionare i che tutti li filofófi dicono^ 
che l’arte hi d’imitar lamatura per quanto pud , toccando a efiafola traf 
mutare le fpecic d’vna ncUaltrajmedìante U fuo moto,& non tocca altari 
te^Ccetto che nella generatìone demetaOì de flofoffche mediante qneiU/ 
magt4eriodeU’aUbimta,ft riducano tutti li metalli defilo/ofi in oro4e filoi 
fèfi,&non in oro,delvn/go , li qualimetalli tuttide fitofofi fi riducano pe4 
toperantcdelia potenga aitano conia materia de filofofi,cbe dicono jefieA 
il mercurio & falfo,cbe fono fuHdntialmente làgrafiegga &fottHìti rfét' 
la terra,e^ vna vifioftta dell'acqua, ridotti per ii calor del fuoco 'mfptry 
io & fumo,m vna e/ìeuga xjr corpo, eome riduce H calar fotteraneo ta teri 
ra qìr acqua in vapore & effalatione infieme vaiti, condenfandofi timo &• 
taltroyil naturai fotterraneo,& t ^icbimico fopra terra datt agente fred- 
dojmed'umtel’operathni naturati deifubHmare,de/ììtiare\ purificare; com 
^ngere,&feparare,folneree!r congetare"& affiate , le qual cofe tutte 
fifumofenga mani d’huomm^the permani d bnoìnmfi fanno poi tuHe 
Ufublimarìomfoluihm,conriotttionijeparationi, deftillathni, f*rogi/at^' 
tra forte d’oporationi del vnfgo,H qual oro^dcl vulgó^eomecpii cofa cono-' > 
butiibile alfuocojnonfi può conuertire in oro, del vulgo per niùno artificio 
humano,eome tanti fi credono,percbe toro de filofafi (dicono efft } che tìth 
ge & corrompe egra corpo,& lo coiiuerte infefteffo , che tal cofa non pub 
gi4f*Ntoro del vulgO,batitadoquefi'oro del vulgo affai eofc,cbè li fond-l 
ina» il glia 
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jfu fonte fmb tauri fofifìichitchecìrifianoittg^antiati,perlttioRfaggtatori 
delle pecche, con oreficì,fir alfrt pratichiti he poi cole prcne perfette ttae^ 
que&fitmi forti,eer il cmeritio tir ftmemìftrìtroua la frandejnà inhi 
to ci fono affai, che perdono per loro inganni , md toro deplofofi non hi im 
terra cofa,che lo ftmigli,the no fia ftmpre eonofeiuto da tutti, per ftn daU 
t ciechi, per foto tir vnico oro de flofofi in terra , hanendn la frmUitndmn 
m cielo td fole»tuna/narte,mereurio,gioue,veneret & faUtrno, e<r in terra 
offerta fola & ynicafenice,cheper fefieffa figenerafìr fi rinoua,cofa noto 
vmcefia ad altro fotta il cielo. Illuminando quefi'oro de filolofi li altri 
tallifome fi il fole le altrefielie,corne Gfber alla fua fonrna cap.} j.dice. 
Et qatmadiDodum fol eft foas die lumints, à quo & luna & rd.qui om 
MS planeue lucem & fplcmioiem fuum haortunt,niutuaotur,&acccptfi 
fauot. Ita aunim eft lÙud à quo neccflèentvt luna nollra hoceftar^civ 
toan,& reliqua tneoUa,nobiliflìmani ami naturam hauriant, mutuciur, 
& accipiaot . Con qnefle parole fi conofee che toro de filofofi e lutìdo , (fr 
Baltrìtnetalti di quelli fono ofeurì ,efiendo detto queJi*oro ^ quando fole p 
fuando carbonchio tr r ubino, t he luce neUe tenebre. Dico dunque per con 
dufione di queSìo capitolo , che tarte e yeriffima dr beviffmo ferina , nà. 
da pochi tute fa . I mperò che quefla compcfitioue de filofofi , che chiamano 
pietra , e-vua m’dìura di tutti li fette meuUi de filofofi ,iSrnon de tnetalS 
del uulgOyla quale compofitione chiamano pietra, effendo il fole il fonte di 
quel lume p che fi f emerge nel mercurio della materia ceUfle, detta quinta 
tffetr^affjendo tal mercurio thumìdità, accidente paffibile in quella fufli 
%a ceitjle,che li filofofi chiamano magntfiajlandoci in tal magnefia il feU 
fo,ihe e la ca Uditi fMctideute attiuo di quella maguefia, che chiamano ci- 
pofto , iLiamando la parte lutuofa di quel compofio fatumofhe e la parte 
padda Cf feccafou qualche parte d'bumidttà, tome il fango la grafi 

fmiXq di quel compofio , cioè parte adusiihile, che e la parte calda ^ bm 
tuida chiamane gioue,dr la parte calda & fecca chiamano mar te , fen^a 
muua humidkiyche la paru oppofitafhe e la frigidità & hunùdUà,priua 
m tutto di caldo & fecco » chiamano mnereja quale difficilmeute s’acccu- 
fia al mercurio, che la parte fredda ^ buwùda'm reme ffo , cioè con quM,, 
<be meftican%q di caldo tir fecco, chiamano la luna ,cbepoiper efpurga» 
lÌDne doueuta fredda qj- fecca» che fenoli fettemetalU yniti mfieme natt» 
b quali fri metalli per parùcìpareÙ lume del fole, fi conuertano tutti poi 
èurero fole per torte delfalchìmia, come fi farà noto per altri capitoli^ 
thebeuedetto uefia il Vadre, figlioio « tir ififito forno» Umeu, 
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u4ratnf>Hofotattofiìto,& flupìio redo tal volta ttfuanio frà m$ 
ì fi e/io penfo ,dr vedo chiaramente che tanti tCÌy*hamo fcrìtté 
deWalchmia,e!r tranfmutatione fuflantiale de corpi alterai^ 
H,& mi/iitpervia di tale alchhniatcon tante femplic^me pfi 
rote , con tanti li e/fempì . che non foto li fapienA la douenam 
intendere dormendo , mi anco ogni fempRà/Jimo & pouero in tutto di leu 
Ure ò chi non diceffe, che que/fa ivna crafsi/Jima ignorSxa da non effert 
afcufata ì poiché apertifjimo tutti dicono , che quefti tnetalR de filo/ofi non 
Jono metalli del vulgOt& che R chiamano metaUi per la fmilitudine , chi 
hanno aUi metalR,mà non fono metalR^ft come alli mataUigU danno la fU 
militudine delfoleJuna,marte^oue,mercurio^venere,e!rfatumot &noiu 
dimeno li metalli non fononi Ufolejne li altri pianeti, come a il fuoco mi* 
■ fio , che fe li di la fimìRtudine del fuoco femplice ,& none però il mifiod 
> fimplice,perche vn palo numero e fempRce,& dui e compofmone de nume 
ri, che e differente il femplice numero dal compofio . Et perche non fi pen- 
fan coti tutte le altre cofe , che li filofofi le a/fimigliano i pm che vogRam^ 
che tante fmiRtudiniftano tutte oro,& gemme pretiofe,che vaglino affair 
nondimeno le gemme, & il metallo fono pur tanto lontaniffimi, de diuerfo 
genere e diuerfa fpecìe , Puno coagulato dal freddo, chegPi canato fuori 
dal freddotper vfthrfene conil caldo tutto l'humido folubile, falò reffé* 

to Vhumido eontìnuatiuo . Ter lo contrario poi il metallo non e coagulato^ 
mi congelato,poi che leuatoli la c6gelatione,che e il freddo fi Jolue, il qual 
freddo nella congelathne non diffepara Vhumido dal fecco,mi lega e firm 
ge beniffimo Vhumido co'l pecco, come fi vede al gìelo,che ai caldo fiuifco, 
tome fàilmetallo,cbe connonfà lagteìa fir pietra , che non e congelata ^ 
tome al capìtolo della cottione fi parlari di tal cofe coagulateci duJhiia 
mo perche non iicono^beVoro de filofofi e fale,alume, vitrìolojborace,or- 
pmento,vrrna,fierco,t7‘ altre di poco valore, che pur gli danno tali fimitu 
tudinì,come per tonò fi evifio, tir fi vedrà, che fono cofe di poco enfio , tir 
ogn'uno ne potria hauere,che dell*oro da f pendere, non ne pofiano baner R 
poueri,per le loro neceffità^ome anco le gioie pretiofe,cbe fono falò de^rìc^ 
chi^figaoridel mondo.Ì^eRi> pur' mi parevoagroMbalordag^c, che 
vna cofa,ihe hi la fimìRtudine di tutte le cofe,ò di cento,ò di diece, ò dPm 
wa,& che pei fia pigliata ptrvna cofa \fieffa,come v.g, diremo, vna cofa 
ci e,(he affimiglia alVhuomo,& e come Vbuomo dìflatura , ^ di membri 
intende ^ difeorre^ come Vbuomo , per bauer Vamma intellettuale corno 

Vbuomo^ 
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fbit6m»/ìJe come l^huomo, & non ebuomo, mi e femmà] &ndn buoni» . 
differente in (juefio,che vno e agente, & t altro patiente » Caio mette il /è- 
me,& L*aitroU meflruo neBa generamne , per la confernatione della fpe» 
àe4eltbuom9,&‘ del fuo fmile,cbe e la donna, come per bocca delia fatu 
ta Trhttti , ferine Moyfe , dicendo : fàdamuv et adiutorìum limtle fibi , 
fi ebe il fim'de,non e il fomigiiato,ne e realmente vna cefa medeftma thu». 
wro, efr la dorma , mi vn'ftmìleaW altro tcome e Coro defUofofi altero del 
Ihdgo^ondimeno Coro de filofofi ajJìrmgUa al fole,& altre Reliet i gioie Ji' 
fKorì.e!r ogni forte de regetabUit & minerali,che così non e Coro del vnU 
ffitpercbeil vulgo ignorantevuole,cbe Coro de filofofi»fia oro da /pendere, 
Je Ceto da f pendere non ottiene quel che ottiene Coro de filofofijd quaC oro 
defilofofi, per hanerlafimilitudìne del fole, che é parte del corpo celtfte, 

I ohe è inalterabUe dr incorrnttibile,non fé ne può gii fare di tal corpo tnaU 

I 4erabUe Coro del vulgo alterabile^ corruttibUe,& quello, perche la ma 

I feria del cielo e priua delle contrarieti , che fon la caufa delCalteratione 

I & corruttione^i modo tale , che U vulgo mi pare non Jolo cieco , & fardo 

I in quefto,mi balordo, & i fatto pa^o , & prato delOntelletto , poiché dU 

I [corre non da itttel&ffbile , mi da non rationale , mentre penfa che Carte 
I foffa pià, che la natura,cbe e inflromento della fomrna bontà diurna , che 
I regge ^gouemail tutto con fi infallibile ordine naturale . Mef chino gir 

I ìnfclke e quel cieco,cbe e condotto dalt altro cieco,poiche per doue fempre 

I veduto, fiano Cuno& C altro, i perìcolo di precipitare nel centro d'una gri 

I foffe,/ etnea che fi auuedhto della gran perdita che fi puote fare in fimil da 

I no. Oeh aprite gC occhi ciechi,deh aprite gC orecchie fardi , & afcoltate co 

^ ' Cùuellettojmemorìa & volanti libera , la veriti fchietta delCarte delCaU 
^ ebhnia,come per auàtì hanete femito dr fentu ete^he mofìrann così aper< 

, tamente qucHa fi prethfa arte dell alchimia , che genera quejìo fi p.'ctiom 

, fifjimo oro de filofofijiC altra nobtlti, dr d'altra perfettìone che non può fa 

y - reCoro dei vulgo. Mentite quel che dice Ceberal juo primo libro cap.xiq, 

^ Ter Dio aUi/}isuo,queUo illumina ogni corpo,perche e lume & tintura . Et 
^ al fibra delle radici dice il medefimo dicendo: QueH'acqua rafia accende 

f. kluceme,tllumina le eafe,gir da aboudatega de ricchejj^ ,qneflo generit 
^ OWM non e già per vn’falo corpo,mi tutti li corpi,non /do de metalli, mi 

I òpn eorpOffia pur qual fi voglia,cbe fia capace delCo/curiti , che così non 

fi può f^euetCoro deli vulgo, ue qual fi voglia altra forte de me fcugft, dr 
^eratiom del vulgo^uaC altra *cqua/:i è che accenda le lucerne, iUumi- 
m le cafe,& dia abondauga de rkche'gge i come qued'acifua , che e Coro ' 

^ 4efilofofi,come .Auìcenna invnfuo trattato della pietra dice così. La per- 

^ imtatione del corpo in acqua,e la tintura di cìafcun corpo ma e ben vero, 

^ che e differenza tra la tintura delC acqua , & deWdìo. Imperò che la tin- 
f tara del acqua lana dr monda , mi quella deltdio tinge ,&colora,g^U 

Li colo» 
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cmr nfgtfynm t gltro » chi Uaàdo^bt opra veiChumìdo > mi hmiiaai* 
rea^ non accfueo,facetido la prima tofa anncgrirrtcbe l'act^ueo Una i ni 
tinge, che qicand» U caldo poi opra net fecco^aufa la bianthe^x^,^ 

■d» poi tal caldo opra nella biancbex!Xj*t canfd la citrinifi > ò yna gran rof^ 
feg^a di tutto il corpo, e tutta rane non e altro,che va compofio di viport' 
iìr acqua dice Zenone alia turia , & il fine di tat arte non e fe non polke* 
re & cenere,come per il nome di Tlatoue alla turba e ferino, di modo té» 
le,che la folutione del corpo in acqua non e altro che calore^be opera,quÌ- 
do nell’ humido^quando nel fecco,^ quando nella bìanthexxf^ > effendola 
folutìone del corpo la congelatione del fpìrìto,e^ la cogelatione del fptrìté, - 
la folutìone del corpo^futù duìfaui fen%a tempo da m' alt altro. Et qaei 
fio compofio (dice cranfe alla turba) fi chiama,per pià nomi , cbiamandé^ 

U compofio/juando e fatto negro,ùiùs nìgrvm,mentre però i rotatile, quili 
che rmane,chepÌH non fugge,inm album.ér taCqua permanente,cbefià 
in quel bianco fi fio, fi dice làhs ru beutn,e^ quefio per Ù rarq colori,non efi 
ftndccì nell'opra rarietà,eotrarietd,ne moltitudine, per efferfolo w' rc^ 
gìmento, fe bene dicono melcolate, cocete, imbiancate, triturate, arrofiite^ 
congelate & di$ facete EteÌia,& fate ruggine , nafeendo il principio di 
quefi' opra dalthumido & fecco,pcrmexxo della putrefattione^omeVìtn 
alla turba dice. La putr e f attiene non fifa fen%a ht^mido & fccco, nafet* 
do da quefli dui, il princìpio di quefi* opera . Dicendo Elgano alla turbai 
quefl'opra no è altro,che liquefare^ feparare l’anima dalcorpo. f 1 
tnenideaUa turba dice. Li moderni guafiano topra, perche quando tafeio* 
no il lauorare,li era il principio del conùncLre, perche mo Jalmendo ,fbU 
urrà congelar À , féltro foluerd 0 afiiffarà , rn' altro guafia il mej;rf% 

Cir [altro il fine, & coit fi affaticano ncU’arte,conie paxx>- Et che fia Urèi 
ro , che tali ignoranti oilchìmìfii pano paxxi,fcnìiquel t he dice il Senb-ra 
alia turba , che eflendo addmandato il Mcros dtlL p'utra de flofofit 
dìffecoiì. Onìiiishcinocogoorcitiiliitn,&quiiluin Japidttn nooco» 
gnofcit,nihil cognolcx. i a qual pietra dice tìali , thè fi ttoua a'ogni ttm 
pOfin ogni lueco^ apprcfjo à ogh’huomo, & e pietra ri/e, negra tir pu^ • 
XplcnUjtr Mn fi compra con pt e%X0t & .Arnaldo dice. La pietra regeta* 
Itile nutrita nfllimonti molto atàti^utti la cono! cono, revdndvf pakfm 
mente à rii prexxp. Hall dii e. fono pietfe,eSr non fono pietre , n>d le nonm 
nano pietr e per la fimUitudìne,tbe hanno alle pìetre.Gebtr al Itb. i. cap*m 
dice . La materia della quale fi fd la med'uiua , hi fimilitudme di pietr% 
nel principio dell’opra, & e ma materia fola, nella quale coffile il ma^e* 
rio.dr nella prepar ottone di quella , fi rimuoueno le fue fuperfiuìtà , doni 
che taf pietra,Mon e tl'uùr finito, che non hd /uper finiti , come motti s’ìa* 
gannano , Et l^ymondo nel trattato delia T 'tetra de filojofi , dice , TìgfÌA 
dunque nel nome d’iddio la pietra . che non of'tetra yU quale fi trotta ài . 
... ‘ fgni 
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Itf'hth'uabUe ^efiindo creata dalia natura ^mn ^ fieni» pietra » 
ne di natura di pietra \& io tìfiìuro , che effa non hà bifogno di cofa alcth 
na, eccetto li fia levato ìljkperfluo peryia di prepar atione yacciò fi /è-, 

C rrt la pura daU'm' pura, citi terrtBreità,fhe no e buona per meT^'^o deh 
fiublimationt fUoJo^caynon efiendo peto lublimatione vulgare,con}e mol 
Ù i*ingannanOy!& fi cbiamaiopò la Jublimatione folfo roffo, & quefia e la 
pietra de fapienti , dr iole foljo rofio fi vende dalli venditori a prej^ vi» 
k,per non la conofeere. Et l'tìowùano d ’uhiarando^bexofa fia tal pietra 
éìffeyil lapis non e altroché vna pura fudania fecretifiima del purìffimn 
folfo del fole,& luna depurato & foluto , C poi ridotto à vera ffiatione, 
fteendoft tal pietra de filofofi.fihe la chiamano n^eduina ) mediante Pei*- 
jóre,cbe altro non i tal' eiixire,cbe fublimatione de corpi metallici , contea 
rnndofi hi tal fubhmatwne li mercuri j di effi corpi, ibe hanno proprietà di 
tranfmutare li corpi calcinati , & folutì in vera medicina detta Ttetra dt 
flofofi, Sjfendo il ^incipiodi tal pietra , il mercurio del fole & della luna, 
éjfendo il fole il padre , & la luna la madre , efiendo lo fphìto defilofo^ 
eolio e fecco,& cptel del vulgo freddo & humido,pigfianio molti balordi 
per lo fpirho Parfcnico,fale armemaco , folfo cìr mercurio del vulgo , che 
$uttì fono freddi & fcccbi in atto , fe bene paiono il contrario in potendo» 
htà lì [piriti deflofofifonocaldi& fuchi in atto, & freddi & bumidim 
poteuxa^on effendo il (ole & luna , cioè Poro » & argento de filofofi quelli 
del vulgotcome gPignoranti penfano. Et Ceber al Ub. i .cap.xrij.dice del^ 
toro eoiì. L'oro commune ep.ù perfetto metodo^ he non^ Pelix'ire , quauì 
tunque ritenga in fe la fuPlxnT^ metalbca^on e però metallo, efiendo fra* 
^Ùe,& compofìo di foli f piriti, eccedendo la fua tintura la commune tiri* 
tura metanica, efiendo Pelìxìre OropatabUe,cioè vn' folfo fottilifjimo radi 
eale,& puro,detto arfenico , &oro bucino & puro. Et il Seniori dicecosL 
ilfundo li filofofi difiero imbiancate Poro fi auerta, che non e oro del vul* 
|0 , perche volendo faper' fate Par gemo oro,prhna bifogna che fappia fit* 
re i'oro,argento . Come Arnaldo nel Juo mmvr Rofario dice,chi non faprà 
tonumire Poro, in argento, non faprà ancora conuerthePargentoìnotOi 
Imperò che quando quefio noflro oro ft fà b’iancOyaU'bora fi connette in ar 
fjento^nominandofiargemo luna. Similmente quando il folfo t fatto bia 
t»,& per la longa decottìone ft fà roffo , all'hotà Par genio ft conuirte m 
oro, il quaP oro , elìxhe , & quinta efient'ta , e P anima del vino dt filofofi, 
Cbìamandofi quinta effentìa,il fumo bianco,tbe porta nel fuo ventre il fu 
mo roffoybanendo figura di fottilifjìma acqua, che fi nomina per nomi 
mtifjhnì , come il Seniore dice , che fi nomina per U neme d*ogni bumidpp 
d‘atetì,vìnìfattì,olif,& graffi, fangutfipet mali, & per il nome di tutte lo 
tànture,&g'ogm fiore,cbiamandofi atàma,orojrame, vencrr,dharo.arfo, 
oko,votro,vttrkla,fo^o;oetéerame'yorffinitntc^akfiHQCo,fume,veHtoo 

[putto. 
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Jfirko»yaporet tàrhoncbìojmbinotptrhtdiamatite àelofieìU^ 

aqutUtperche itola [opra li altri jphiti, fi nomina aria per la fnafotnlit A 
Si nomina per nome di drago» ferpente» bafilifco, Leone» Salamandra » tìT 
per molti animali ferocità- ydenofi per la fna horribile & velenofa natm 
ra»ananti la co»neniente dìgeflione,efifdo detta acqua fetida,percbe ana* 
tìia coagulatione e amara & pu^olente^emouendoli la borribilitd» il fé 
tote & amaritudine il /uoco»perwa di fare il manifefio occulto,& CouuIU 
to manifefiotfccodo che dicono Hermete & Kafits. € /fendo il manifeflo op*. 
fofito deWeccultOfCÌoè fe in atto é biancOtin occulto e negro » di modo tale, 
cbe quello, che non fard ne fordo»ne cieco,potrd vedere ér fentire per tari* 
fi frìtti ffen^a numero) di tutti gli filofcfi aUhimìfli »ibe fcriuono quefltt 
tneduina per tanti varij,& infiniti nomi, mediante li colori » compleffione, 
fufione,dure & molle,per la volatione & fifiatione»come btviffimo il Tim 
^eo lo dimofira in quel fuo trattatcUo del lapis »vénendoft bentjfimo alU 
cognittone di quefì'oro filofofico»differente da quello del vulgo, come diff 
tra fi é vijìo f tati. Dicido .Alberto al l'ib,}.c.vj:che mai fi genera metal» 
ìo,da metallo, cheflia nella prima fufìa^ metallica^ qlli»cbepmetaBi 
bianchi imbiancano, & perù citrini cìtrinanojreflando la fpetie del prìum 
metallo, fenxa dubio fono tali ingannatori,& non fanno vero» oro, dr yen 
■ argento»per non fi fare vera tranfmutaùone, quando prima no fono redotó 
alla prima materia. La qual cofa non fi può fare Jenga la calchtJtionct 
bauendofi a fare la vera calcinatione feu^ mifiione di cofa alcunajmd fe 
lo per il fuo proprio jolfo combufiibUèjrìducendolo in fale & vitriolo.Coè» 
firmandolo benijfimo Geberal lib.iAapjciqj& allib.i.cap.vj. Etcbe neh 
Poro commune non ci d vntuofitd cioè folforeita abrufciabUe » che per feji 
pofla calcinar e,per ridurlo h fale & vitrìolo^ome al lib .} . cap.ix, & liL 
.^.capJcvJice efio Geber»dicendo .Arifiot al f. della Meteora» cheCoro^e 
incorruttibile fccondovn* certo» cbe per tre cauje. Vuna eper efier gene- 
rato toro,quafi che tutto di vapore^ poca ej[falatìone,& per la fuaffidt 
humid'uà acquea jd fuoco [lenta d doamarlo»come fi vede»cbe e il pià pr> 
fante , non facendo r»^ÌRr » la quale prcuìene Jmpre dalla euanefcenga 
dtlP effalatione^he fi attacca alla fuperficie,^ fi corrcmpe, dr poi per la 
getter aùone deltoro » cbe fi genera in luoco puro » trouandoft attaccato cm 
pocbiffima terra,doue che effendofi generato per vebemente cougelatùm 
.. del vapore humido co'lfecco dal freddo, & però difficilmente fi diffolùe» 
Et Ceber dice al lib. }, cap. iiif. cbe è manifefto Coro efier la fua f^au^a 
fifa drfemtd fulfurcitd comburente»non potendofi diminuire , ne infiam- 
mar fi al fuoco, & chilo calcina con alcuna cofa ekrinfeca perde il tempo 
CJr 1‘fpefe due Geber al lib. t,capjcvij.& nel fuo teftamito dice»cbe e^ 
metallo per calcinatione fi può conuertire» non /blamente in fole» mdinye 
rafie &ver.4 Inno. Sl^efto fole qjr lana non fi può intendere'delCoro,, 

■ delCar- 
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itlt argento del yulgo,percbe gii quelii fono vero orOy& >ef9 argento^ ni 
fi facendo cjuefto fole & lana da ogm metallo per protetHone,ma perealti 
natìone dice Ceber. Sluefio pur' dimtfira la falfità dì quelli y thè farniù 
apparire prokttìonì con poluere , con piombo , mercurio. Et al lib. i. cap^ 
xyiJice,cbe il metallo imperfetto nel nofìro mapfìerio,lo facciamo per- 
fetto fen:^a eommiSlione di cofa alcuna efiranea. Il perfetto fi perfetta 
imperfetto & perfettOydoue che fi puote ogn'uno chiarire , che li metalli 
de filojofi fono diuerfi da quelli del vulgo , altrimente bifognaria dire > che 
toro , & argento , facefiero fe medefimo perfettì\y fendo perfètti , & fa» 
perfetti gtaìtriyche non fono per fettiyche quefiopuò èffcreymàfar perfetto 
fefieffo toro del vulgo , e falfo ,&nonfi può'intendere di quel del vulgo, 
per dire Ceber al Rb.i.cap,viij. Varie non può imitare la natura nella ge 
neratione de principi} de' metalli, cioè generare il folfo & il mercurio , nel 
modotcbefà la natur 2 ,effendo quelli dui fumi fottilijjìmi, li quali la natih 
ra lì vìen cocendo^on vn calore talmente temperato, che vi mette i ooo. 
anni a ridurli à perfettione ,che ogn'altro caldo maggior f aria rifoluere 
* ogni cofa in fumo. Mà ben fi può imitare la natura con l'arte in queflo mo- 
' do, cioè la natura abrufcia la terra & aequa infìeme, & genera il vitrio- 
‘ kypoi lo folue,& ne eaua la natura di quello vn doppio fumo,(èr per fublh 
matione conduce quel doppio fumo alti luoghi minerali, & cogionge quelli, 
con il folfo fiffoMoando la natura quel folfo fifio,eìr nella lauatione dì que 
fio folfo viuo rofio , prima fi calcina,facendofi negro per la fua eleagìnrtd, 
■Jl medefimo fi tìarte,imìtando le natura,abrufcia il fuo metaUo,&lo caU 
ma, nella qual calecftà nafcofio il vìtrìolofieme della natura,Cr deltarte, 
t!rper putrefattìone,& fejfaratione fi caua il vitriolo & fò'fo, poi fi fobie 
tal folfo ò vitriolo, rifoluendolo in vn doppio fumo , & fi conduce gjr com 
punge tal doppio fumo con il folfo fi ffo. Et perche all’arte faria grand'imo 
pedimento diaffiffatione quel fumo bianco, però fi rìmuouc quello , &• fi 
mette in fuo cambio l'argento viuc , vìfcofo , coagulato , che fi era cauato 
dalle fec eie abrufcìate^oì fi laua il folfo, & nella lauatione,per la fua vn- 
tuofiti fi fi negroycome benìffimone ferine Ceber al lib. 4. cap.xx.dicen- 
doilmarte, in ognigenere di combuflione genera il colore ncgr'iffimo eirfiu 
fco,pìi & manco, fecondoil metallo e più & manco calcinato nel fuoco, 
perche per la forte calcinatone fi confuma fa fulfureità adunib'tle , cj- da 
quella nigredm infino alf albedine , appaiouo tutti li colori , efiendo la ni- 
fedine & albedine colori eflremi,& ogn'altro colore e mexx^>>^>dt‘que- 
fio tutto per la confa delle due vntuofiti adufìme, vna maggiore^ qua fi 
efirìnfeca,& Coltra minore,i& intrìnfeca la prima roffa fi rimuoue perlai 
natìone, mi Cintrinfeca fi con fuma doppo la coagulatknedcU’ elixìre ,il 
quale prima fifi negro,ér vìen mancando i poi* i poco tal negreT(^, fe^ 
ondo fi eonfitm quella bnmiditi vntuofa (caufa della niptedme) poi fi 

tima> 
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IWt9HtUfolfl>,^ fi conitene m perfetta Medine » & dipoi H coUnrè Ati- 
H 0 ,dr in ¥Mmo in perfetta rubedine, però il folfo due volte fi fà negro^ue 
^vltt(ìfd,hhnco,e!r due volte fi fàrojio. Pun detto elixir bianco, 
irò elixir rofiò, ma e di faper,checìedifferem^ tra la coagulatione deOé 
iquinta effenth,^ la fiffatìone deWelixìre^er hauere i fare diuerfi efietd, 
fercheVelixtrehi a tramutare li metalli imperfetti in vero oro , & verp 
iirgento.&però bìfogni,che quello fiafiffo , <jr conuerfo in fofiawga d'or% 
t vero argento pìà che perfetto , pcrihe con C elixire non vi refìa C acqué 
mercuriale, effendo quella [impedimento delfaffiffatìone , quantunque và 
felli la quinta e/fentìa roffa, detta acqua permanente. Et perche la qumtt 
tffentìa mercuriafe fi hi da pigliare per bocca a modo di medicina pen^ 
frante per tutti li membri, ér conferuante quelli dalla corruttione , però 9 
mecefiarhfChe non fia tanto fifja , che fi conuerta in fodanga aurea ò vera 
urgentea,nià bnfta , che quella fia tanto decotta dr digeda , che fi coagtA 
tf fi confumi quella humidUà tanto vaporofa,feiida,& acuta, & fi facci 
dolce , che pigliata per boccajpofla facilmente penetrare Jubito per tutta 
it cerpo,come cofa /ottìl'tlfima,& conforme al corpo humano, perla fua p$ 
tenie vini dmina,poffa fare incorruttibile ogni luogoMnepetietrari,die 
pigliandone con qualche cofa conuemente,potra viuere ficuro per quaUkf 
tempo I come Raymondo beniffimo infegna net fuo libro dclt reggaueutu 
della vUa,auurrtendo,che li filofofi chiamano tlixire,ogni forte di mediti- 
ma che tranfmuta,^ ne fono di due forti,vno corporeo , [altro fpiritut- 

k.ll corporeo e di neceffità,che imiti la tiatura y& per voler fiffdre lo fpi. 
fUnalc,bifogna fidarlo fapta il corporale , come benifjimo ( hrifiofaro Ta- 
rigino nel fuo Lucidarto dUhiara,d'ue. La pietra defìtofofi,e ma fi^atrgf 
puriffima defolfi fubl'imati , dr depurati dalle fue terre puxgplenti ,&t 
vera tnedicina,da fanare ogni forte di corpi ìnfemùjtanto metallici, comq 
tarpi humani.ma che banendo i indurre farùtà alti corpi humam^ioi 
feruarli U caldo & humìdo radicale , fi debba intender^ fanamente,& 
eon diferethne , perche fe fi piglia jfero li mefirui di tal pietra fatta diemh 
fofiuijbauendo andare al cuore Jubito moriria,& penfando fauarfi , fi «e- 
tìderia fe Reffo, a tal < he bijogna fia fatta , cioè canata da vegetabili , tf 
monda minerali tal pietra. Dicendo [Hortulano , thè tifihf^ cbiamamp 
pietra ogni cofa, che per artificio poffono feparareliquattro elementi, per^ 
ebe per la feparatione di quelli^ poi ne fufàta vna certa fufìan^a crifialA- 
ma come pietra , & la chiamano pietra benedetta, perche da quattro eie: 
mienti, ne nafte vn* fpìrao,detto dafiiojefi. quinta effentia & cielo jionapk 
parendo, ne al vtfo,ne al tatto, fe prima non piglia corpo in qualche elemh- 
tOyfigliando (perla fuanobìltà) corpo nella sfera pià nobile dei primo ek 
menio,(he è il fuoco,ncn hauendo natura di fuoco quanto i fe,ne potendofi 
da noi vedere,n toccare,per la fua nobiltà, mà f mdtfyia^ arte deitaU 
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gl'ifiromevtì frcpor lionati fi riduce la fùa fottìli^ma fu- 
Ran^a per coagelatioae in acqua ubondantìffima^ chi fa ftparare detto 
fifirkù,(irftmgumgire canti elementijiauera quanto defidcra,che tal con- 
pontioue ^eleauetHiuir feparatione di /piriti fi fa per l'arte alchimica, no 
affando altra ta^ alchmia^ehc la proportione & mifura delti elementiyt^ 
quinta cfientìa,ehe fono in tutte le cffie , nella quale quinta efi enfia , vi flà 
'»b' fpirita forùfiimo che tinge c!r corrompe ogni indìuiduo di qualunque 
fpacie fi fin * dalla qual corruttione ne nafte in ordine la feparatione delli 
alementi s nella quale fi vede la vara mifura , & pefo della quantità delti, 
alemeati,ehe confifiana nella co feereate,e tale dimcfìrarìone fi t hiama al- 
ahmàa,tha in arabìet, vuoi dire fu/eitatìone, che e Carte da ridur Celixìre 
li efieretj&dà l'efiere al tapis • che e tanto a dire > quanto dalla pottn%iC 
alCauot dai perftpione affine. Facendoui fapere^heli mefìrui altro no 
faaa^ he vepoaifottilifimì • che contengono infette elementi , cioè acqua, 
aare,tÉrfnacoJiifualitre defiderano efiremamente ttacquìRare t^rraipee 
kiprùiatione ielle loro terrejmedóita Carte,efftndo talanefirui quelli , cita, 
è'auanoJa ferma accidentale denietaiii, tir checonfernano la forma fujli- 
àeie.chee Uvhrtà germinatiuq é'effi metalli, che finalmente altro no fono 
tali meQrjàehe una feluiuate per tnmitna^f ud vna disUgatìone delle par 
tàqmre,daU'itnpurr, e fiondo queflo tutto il ftgrete di qutfio magifierio,perx 
ehefer virtù dìaali meUrui fi /tparano li mar curii dalli corpidìr afcpnde^ 
tùia aere permex^ delia trdcmaùone,folutìone , putrefattione , defiìllon 
tmoyfìrirhumatìeneefiendotalimercurij Icfufianxe de' corpi tnetallicìi 
come anco fono fifiau%e purijfime della terre de metalli fi folfi, i quali non 
fipojfotto feparare dalla tarrtfireìtà , fe noti permeg^p delli loro proprfi 
macj^O’perta milione di tali mercuri}, fi dir legano dalle loro immouf 
ièiefi quaknaufuri} dopo moke mhumat'umi,fi congelano & tranfmutO' 
weÌHnaturaifoifi),a^per taCvmoneperla dehitamifitra del fuocoafccm. 
èenoferfuhlimaHotie.iafiiaodonel fondò del va{oIc loroterufireìti, t^ 
ìhnàKuriot^ifeifee iafrimamateria di tutti il metalti,queCìo tutto dica 
UVarigma.iChefiofafia poi qutfiaprima materia demetalli. Sentiìlgran 
^tkojtdrmdtdanoiB vu fmirattafello de lapide philofo^co,dicendo coù. 
chela, prmsvtateria de metalli e il mercurio riuo, cotto nelle vifcerc deh 
la terra', dire alato vo etjuafio mercurio che fole & Iutifl,cfieHdo tfii la prb 
mamatauiuetètra pamaoente,che altf o.noa.e tire Cunìone dell'or p fjj-, or 
gitaò,ridpsùa ma quctfitdi&rimoffpda tgltcrra d fuferflup, thè e itfolr 
^corrmupaàtCfCiae ttmra'.d«tutala alr pu%%olente, tireiiai’acquafimplù 
éffma détta da àloTofies ao/Utifn « efitndo quefia l'acqua , che di la tith 
turafiUmmaip-iuMarr,9PufipuiteadofaretaCacqua (en%a la fublimatione 
dalfiufa^<^^rorgmtù vtuo.detiojplfa ancor' effe,e!fque{ii duoi folfoti ,vn» 
d.eoofki(lrfàfiaohi*ime ,efietdo qntjUduiicchiaMfidefi’arte traofauu 
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tatorla, orando funa il cótrarìo deltaltra,perihe fe vna aptCf /* altra fet^ 
ra li pori de metalli ^ ^ co*l brufcìare de tali folfori nella calcinatìotte de* 
eorpì fi viene à fare dui operatioui , ma contraria all’altra • perche ne^ 
prima operatione del Jolfo abrufeìante {qual e fpirito) fi arde & abrufeis > 
la corruttione , e nella feconda operatione abrufeìandofi conferua l'humU 
do radicalet& con tal folfo adurentetfi calcina il mercurio, & chi non sà 
calcinare il corpo,non s’intrometta in quefi'arte , auuertendoti , che niuns 
co fa del mondo può ilare nel luogo di quefo folfo, effondo queflo quelloy 
che fà ogni forte di calcinatione fiftea , facendo del corpo fpirito , offenda ‘ 

tal fpirito acqua fecca detta mercurio del mlgoje la fubìàmatione del fol» 
fo & argento vino e detto cinabrio, auuertendoti , che il folfo mente non 
entra »eliacqua,mà ferue per ruffiano in quefla congiontioue^fiendo ami 
co dell’uno & l'altro, doue che per tal’ amicitia accompagna li corpi , &. 
li conduce d ma qualità, cioè li fà del carpo imperfetto acqua^on la quat_ 
acqua fi fà perfetta doperà , cìoèftfà del mercurio acqua ( effeudo eorpo^ , 

imperfetto^ ncn fi potendo però tutto conuertire in acqua, màfiriduce dà 
quellafolovna foHatrga , pernon poterfi inprincipio bauer’ il mercurio di ^ 

fua propria naturaj& in fica propria fifflàxa,gffeHdo effo lo fperma d’agni 
metallo,& caufa d’ogni perfettione , & amicabile a tutti li metalli , però 
queflo mercurio, ò vogliamo dire la fopradetta acqua bà in feUfole òr In 
luna , & fewga tal’ acqua nonfi può lauorare , perche tal^ acqiia penetrd , 

0 ^ corpo per minima, & accompagna infieme ogni ctìrpo per minima,& , 

p vnifee fon tutti li corpi per minima , &fà li corpi fufibili , & dutàbifiì ' 

effondo tal’ acqua elixtr alli corpi humani,& con tal acqua mercuriale & 
corrofiua del fole ^ luna fe ne fà oropotabilc,qual’ e m’ acqua limpid'ffh 
ma & amicabile alla natura , & e rinfrefeatiua più dell’acqua rofa,&e I 
di natura di fpirito foluto,& ht opera non manca di pefojma di volume^ 
taf acqua & terra f pirituale , e detta per fuo proprio nome potabile elixm 
al corpo humano,& fi come per la congiontione deWhuomo,e donna fi pro> | 
paga la generation’ bumana perme:^ di quella corrottioue di feme tir ' 
meflruo,cos\ per la congiontione del fole,eSr luna fifa la corruttione de coi 
pi, & la gente atione d’una terra d’oro, & argento, il quaC oro , & argenta * 

' fono detti fòlfori puri, & non vrenti fi quali duoi ridotti in mo, cioè in olio, 1 

fi dice prima materia , cJr di quefla prima materia fene genera Jole & lu» i 

na , detti folfo «Sr mercurio , & ridotto il fole eirluna in fpirito ,ficbiamd 
eorru t tiene, & tal corruttione egeneratione d’oro &■ argento , & tal’, oro^ 
argento, folfo mercurio, fono li quattro elementi pofii dafilofofiper 

quattro folfori,dui vrenti,cèr duoi non vrentì , li quali duìabrufiianti fona 
la fublimatione del folfo & mercurio detto cinabrio , & li duci non vrend 
fono fcle & luna,delli quali dui vrentì, fe nefavno detta acqua fecca, Is 
^l non bagnai fendo li quattro fofradetti folfori vna eofa iffefia > come 



>' Ddli Akhimi/H módernl. 9*, 

#frt/o”Vil beue iompofto de quottro elemithnel quale flà Inanima fenfttìua^ 
&■ rìfolueudofi il bone, fi tifUne nella fna prima materiatcbe e la terra, no . 
offendo altre qneda terrajtbe fale,efiendo il [ale , dementato di fuoco 
dtac^i éomeelice Santo Hilario neWHomelia fopra fan Matteo cap. v.^ 
Vm cftì$ (td ittrie.- Sai ( ^ct efìo) fai cft in fé vno contincs aquar, & ignis 
clcmentom A hoc et duobuscft vnuni, & potendofi cauare da ogni cofa: 
del mondo tanto di terra,come di legni,came,berbe,eìr da ogni liquore, 
altre cofe corporee, come la terra feccia d'ogni cofa,effendo effa la madre, 
di tuttih ekmenti^cflando li altri tre in leì,fiffandofi lei per la fua corrot- 
tfonèja quale poi fifia ogni f pirico, e fiondo tal corrottione della terra il ve 
te fondamento deUarte , e tal terra fpirìtnalee il fermento filofofico , cbe 
kmuato Copta pgjHmetallo,lofà di corporale fpìrituale,efiendo tal fermi'' 
^'anmarcht entra nei generato di nuouo per poter fare fermento, & ani' 
afa olii altri cprpì,& propagar fi di corpo in corpo in infinito , efiendo quC' 
io fermento la luna calcinata^ animaci mercurio e là farina , & corpo,, 
tt l'acqua mercuriale & f perito, e V acqua da impafiare il formento &fa : 
W**per fare il pane,cioe medicina, fotto U figura di onde vna di luna caU 
t'mata,& onde dui dimercurìo fifio,& onde acqua mercuriale per la\ 
medicmn al bianco, cbe per il roffo, fi piglia oncia vna d'oro calcinato , on'~: 
de dui di luna,fina , & oncie 6. di mercurio, incorporandoti bene 'tnfieme, 
ohe fard fatta la medidna,effendo la ifteffa propria la prima cbe la feto 
iavolendo parlar chiaro pereficrintefo,chealtrononechela digedion 
del fuoco diffami 40 . vel circa , & rna parte di quefia medìdna cader d 
fppra I oo,dimercurio,&non fopra altra cofa , altri dicono fopra mercu» 
tjtopurpfUo ionaceto tr fcle, peròfe qui nonopra Iddio d illuminare Cìn* 
telleuotmalamente fi peruerrà al fine della vera operatione,ricor dandoci 
Jhpf.dOgni fofai che fempre tenghi in mente , che l'oro e caldo & bumìdo, 
tr la Iqna fredda & fecca,quandofanno lageneratione,perche mentre U 
dfpnna ritiene il fi*o fiore, ò mcflruotche e vna fupcr fina bumidìtd,mai può 
tirarcele tenere afe l'humidità del feme humano,mà purgata la donna , e 
fftita di fredda & bumìdafredda &• fecca,eìrl'huomo di caldo & [ecco, 
féldo bumìdo, che e la perfetta temperatura , di fubito la ficcitd della 

donna tka 1'hutHÌdiià deU'buomo. Tal ordine dunque bifogna tenere con 
Uduna,dr con i’urgento viuo , auanti la vnione de corpi , perche non effem 
Ì9 purgati da ogni corruttionepion fi patria far' frutto, effendoilmeSìruo 
4%ÌT argento riuoilfolfo verde, thè per la fua vìridità ritiene il feme gene» 
fatino, in fe, cbe e t acqua del cinahrio , & non facendofi là purgatione di 
quefipfolfp auanti la vnione de carpici perde ogni fpefa & fatica, perche 
pfT tal purgatione ^ vràove del foledr luna , che e il mafehio & femina, 
fópè caldo & freddo, onero folfo mercurio, nel qual folfo di fopra li fià 

péti mcriHmfld.lofpkitoJetcnM,dem acqua yifcpfa,Mak 
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yàdlfcojhretiéópir li -Pìfcere della terra/:he ptfe{hfrr»iirfm9^fr.i^ 
uerte w nrtx dannata , reHanda in tjneUa Mira foro fntabìU fatta dir^ 
triolo/wn effend&altrò il titriolóichi la ynibni del fole, lumtt& meaenaìèt 
detto tnercnriéde ratnidefilofofiiti<iit‘eff'tndo'ahiro'fàlrànte,ehehniitttM^ 
w deltoro pià nobile di éfneUo ielle mi neri della tetta , effeniO U mtetaH 
yiui delti fUo/ofi di ferenti da efaelH del vnlgè, e fendo ynrmedeftrno ftìi$ 
titlla generationede tnetaUifllojoficUeofne ntUifotterranéi , amtettendaté 
che in ogn'oro e rame, mà in ogtà rame non e oro,& ogni coft thè e foie r9 
folfojmi ogni folfo,non c fole,tome opridò vedrai apertdmeetefe ndkàm 
ni intcfo,the benedetto {la Iddio. T atto efueflo dite il "pk&Mirandolntm 
Da quelle parole tutte dunque fi fiuò cattar thiarifsimo , che la pwiW dit 
filofofifclìxireiqumta efentia , & ogni forte dì mineràie » & tHetaOifimà 
(tunafolcofa , come cfoloP animale, Sentìhora quel che dire vnfilt^bfti 
alla fiala della trafmutatione de fette gradì, che fono la edkUiatìonefnl^ 
Umatìone,folntione,putrefatHone,^eftìUatione,coagulamnetetintkra,ildà 
ramente con faciliti tale dechiarate , & far palefa la cognitione dd fettè 
metalli , dimoftrandoti apertamente , che per l'arte deiCaUhhnià/ìfidacé 
in terra ogni cofa elementatà f gir lo d'^ér etnia che e tri li ilementt moti* 
reali & 'mHrkmentalì,eome fiano li {piriti volatih, tUfiffi, & in thè nted$ 
fi conuertinoirt olìo^ (itìn pietra, ^ fi i* aere e caldo ò freddo , àualbfkanè 
^inflrumtmh& quale la materia, che fia la vita, & merte,^ che fiano I* 
oofi volaùiì,& fifìe, di facile,& difcilefufiom , & in che modo ihawno à 
preparare lì corpi tutti/ he rìceuino la tintura ò medicina, ^ come il me^ 
eurto fina i tutti gli metalli, come la cera per il fipUo i & da che nafil^ 
no lìfphnAmetaUkli & come fempre douentino migliori ,gyficOfmmin9 
hargentè & oro,per l'arte deltalchìmia/^ per qual caufa il fede petUcé 
lare fitti fia , & perii freddo douenia duro & immobile , &coii 
tri metatìi , & che cofa fi4 il fole’, & fuotO 'cetefié etemeneaie , eym 
fin fuoco , & e fiere di tre forte d’oro nella fitn effenùa ,aioé U cém 
fie fiÌHto,l'etememare fluido,^ il tergo il metailico & cotporeoicot 
fi bellifwte , le quali firiuerò latine , acciò' pofiino vederti ch'io nondì^ 
co m altro modo ich'tfhdkMieonùrtciido conti frttegradi coti dkendoì 

Subcalctnaiionecontjocntutiiflfc ei\i5iTieinbT»,rcàcrberai1dk Cfre«i|B> 
tioi iftrri ihcincratfo* Q^ibus òiMiibU4 operiiiotìibiis cotift» vefmw* 
, lur in calccm vcl in diheres. Primo igitat iranrmttt«ionisgtarfu,eletn|i 
tata corpova namrahàconQrrronmr in terraTAjitiedioqUidetti igne^ tMf 
quaminftrummro. Hoc loco in primis notandadifitrenriftimer deAniefl 
M matcìialia & inftttìttienralia ,dt quibus obirrt difttitrt eft. Hrc eóifli 
esterna (unr,-illa autcm interna. Completa vtique primi, fine pCr calci)* 
Hanbhrnl.fme reuerbeTationem.dmeiitatiòDc, aiit incitierBnoiiefti,cipi> 
èatiene , ^ccedit cì ordine pmpamiftxiuni fobtiUkati*^ qMrtMMìMI 
... calci* 



'Celli AlcKirBfftrrtìodwnF* 

olcttntSiVtfliniquanijVciiB aerem conueràtur , iaxta rei Miwett^d^ 
mturaita atque proprietatem. £teniin.(iccorum ponflTimQm eft deuarì^ 
■volauliun pariiaco à ftaiat^ifiropter i(huTmodi concitr^ònis Kb« c6^ 
4$aik^id3kauMo^3i taéico nutnidanim Teparatio^i i dcbéar, ve ve^ci» 
bdiaÉn aueaniUìantinhi^ luin iftoram fobìimatio quinto^raduì cònaa* 
iiitydeftiUaeiòm videlicet< Proinde fablitnata par^volattlis non fccus ab 
•qùe in luittiidis per eohobanoncs,id eft /eparatarumpartmm rcconiun* 
^!ionca,&iicratas vel repetius.rrparaiionc$, eò fìxationtvdeueniunt , vc 
Coen 6xis panibusinfira mancane, & non ampliu) atccndane, fed in olet 
i(lrtna«oa6ftsuK(amkpid)S{pcr aerem enim folueionc eranreuneid 
i•Icon 1 ^,.coQgdlatidne verorper ignetn in Japjdem . Ad rccnndutn podei 
:Kriiui mada$aco6dictibiutio vKich'cer^aque duplex, vna fìigoris , ahera 
.fero caMrm Salia cor rofìuaySe calcinata qmruliS per ignem coagiilantiir, 
•frtgocis eaikled) aeris rcroluanior in liqoorcni,aquam vel oleom, humi 
loco,vein cella, vel in aere fupcr mammreum lapidem aut vitrnm po 
•fila. Pinguia eamen & fuliiirea calore igntr refoluuntur . Summarim ati- 
icni,quod igniicaiocò folaieur, aeris frigorc tandem coagulatur. Noc^ 
\to,qua ratione fiigidum aerenl^edc dicifflu6,qitod pugnare quodamm» 

ak> videtor ,^^comtanonnoUorumphilDlop*»neium opinioirem r volunt 

«nnn ifti caiidam ds hlumidam citk Vanm ex quibus conftae , acr nod 
4onfiderant*Annóexignc&aqua ^quidenimaliud eftacr,qiiàm aqud 
a>er ignem rdblura »<^rtdoqueigiinrab Vrtafui paree,ignercrl!cer, csH 
locetn & ficciiarcm, ab altera vetofrigidirattitf , & aquf (u* hmniditatè 
«ratuatuT ì Simt enim due qualitaees. Principes tantom , reliqu* verò 
dbiZjharum miei Ara. Nikil enim natura calidum,quod etiam nccefl» 
ciò iiccum non iit nataraiiier. Nihil itenvfrigidum, quod ea rattòhe hrr* 
«iriduro non fit.Q 3 icq»id prrterea kiscomìegir, napeira n6,<èrf per ac^ 
cidens fieri iudica . Non alìicr de eleitieniis principem locum obrinent 
ignix & aqua vterra'verò ftigiditanmi à focM» videlréer & aqtia muruatur, 
& (ìccitMeiir quàm habet ab igne, pei-ie antrwi nunquam cafida , neqne 
lianiidadnieneque frigida,ncq; fioca , fed alijs fuisrfoobox princìpibui 
Mferuirc videtdr.haud alitc»,quàirrc«ra coiuis figilIo.Pariter de aere iir 
dicsnduro ^ fio enim àrfuo patre calorem & ficcieatem ha^r,ab igne fd 
Ikter , Al^iratcm & humidiratem ab aqua fua raaiir. Generanrur ergo 
«nqrtam ^furà pafreneibus, igne de aqua, mafculur aer , fèrf porius Heii 
ana^rodinas^òc faemmaicfra. Adhuc de naruralibus inArumétis & ma 
tcria. Qnarwgradus cA puerefad». Hic obiuam etereBenitam rocritS 
Mimum loctim obrincre dcberer,nifi centra verum ordmtm, & arcand 
•ex: loco roubis occoiram^&pauccs manifeftam,pngnaret inoerfio . Po- 
«refadÌDniaiaqae propririaa e A, ve vcierem naiuram confiimcns , rloui 
4> rr o« i w » t,fle-nopmi|iyamj)rodu(»t firuAfiolicrioigetirrarionrs Vìji'ff 
*• ■ • aam.^ue 
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namque omnia corruptionc moriuntur t mortua puirc(cant,irerDffl^ '1 

per gcncrationis tranrmmatioDcm in ea vitam a^uirunt •.Spiritili | 
iam corrofiui per cam dulccfcunt atque mitciaiot , omnes coidnes-n 
.^Los traoftDutanr. item pumm ab impuro (ubiidcntie doorium éepartm 
tue , purre^^onis membra funi digedio & circulatio . Quimus den!<^ 
gradui eft dcftillarioiquTnihil aliud eft , quàm humidi à ficco j <8c rari4 
ciailo fcparatio. Hiiius membra fiiiit. Aicencio, lotio , imbibidoi colta* 
bacio, &fixaiio. Cohobatio vero.quzfingulaconcludùyefiL’quoriide» 
ilillacioad iuas fi:ccs,repcdtn fa'piasaffiifiodcfiilbrìoque.Sextusgradot 1 
filcoagulaiio,quz.quidem vt libi correfpoiidms exadwrlbibiuiio^d^ 
plex etiam efi,ÌTÌgons,&calorÌ5,id efi,aeris &ignis. RurfiisvtTaqaecdli ! 

f ulatio duplexjVtfrigorisduarfiotidemqj catoni cxifiozK>fngDris prìdlT \ 

t ex acre communi cxcra;gncnì,podènorautemexAiperiorifiriraroÌ> i 
to per hycmalcm lapi<!em,qui aquasomnrsinnincmdcgbdemco^ 
gelar . Caioti$ tamen coagulaiio prior fit per indufiriani in arte, grada. i 

• tionibus ignisobretuatisi&eftfixa. ReliquK veròfrigorìs,in Aichimài \ 

ooaiunt fix*. Pofierior calorii coagulano fit ab Acmeo^òr mioerali,tuA; 
^onAib moncibusigne.pernaiuraJem Arebeuro ferrar gradato: buie o6 
yCqne adco difiìmilis cft ignis , qui per Alobimiam ad coaguladonem . 
gr;daius excitaiur. Qvucquicfboc Aetneo coagularut ign^ hxù:penn» 
pet,ytàmetallis,&ininetalibusvidecelicct,qucfingulacòofiaorabiaik t | 
no . ex mqdlaginofa materia, quxdam per Aetneum ignem i Archenm 
terne naturalcm artificium fub mondbus , in la|ndcs, metallo, marcha* 
ficai, (alia &c. coagulata. Sepdmusatqùe pofiremui (cale 'fanfinutanob 
, nis gradu$,cft dn^ura nobiliflìma , prc cundis Omaibniex arra cbiia>> 

<;a con fiata medicina,qua quidem corpora quaniis metallica^necnon ba 
inana,tinguBmr io longèquàm erant antea natucalitcr,mcborcm'i nobi ^ 
liorem & pratfiantiocem rubfiantiam,icad fummdmiaditaiiiriildlor'is^ 

& perfec^ionii gradum,pociorem Se excellentiorem’naturam adducutrt 
tur. Corpora primum à Tua coagulatione metallica per ìgnemamoueoa 
4 ^a, liquidaque(unr,aUoqui tinÀuram non recipruDta&inam,iii(ì re(ei 
tata fint Se aperta, Metallorum edam tindure quTuis elle debét admoi , 
^qm fixxrub(bottar,(àcilirquefufionia&incombàftibib‘s iuturetvrfib <j 
per i^tam cuqt pofitx, moxitt cera fluant,citidrqite.met^ldm ab^ | 

qiie fumo peoptrent, quàm oleum papirum , aut aqua fpoogiamiabnu 
trare videtur.idquetingat in album, rubcumuecolorem'inigne póntaa 
nimtem,& examinvcuiuUexpofiruni . Deusenim Se nanitamhil fadimt 
ir udrà. Notandum, c(l apprimè, hoc ad mcrcurium vrens . Quicqnid 
CQiorem album tingit, vite nacuram habet,lucifquepoteflatcm atqiaè 

''ìcit. Ignis cum (uócalorevitieitt» 
in oigredin^ atuaigrq cfiidu oa* 

niram 



proprietacem, que vitam cauiaiiier eri 
lùìt cA origa Qdcqui4^ contri ongii 
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tbwiti catti morte communem habet,rcnebraruinque proprictatem , & 
♦ifes morrìs cfficaccs . Corruptioni^'hniafmodi coognlatio, fixatioque 
«errar cftjcum Tua frigidi tare. Sed mcrcuriifpiritus.cum nullaradettrmi 
iQramaut certam formam habear,pr»ccdentjbus alijs omnibus, vteera 
ugillofubiicituromni.Etenim (piritum in requcracunquerccipir,vicu 
folisipfi fpiritus irapriniitur,in folem tranfit,fi luna, in lunam.ficdc rcH. 
^is naturam eius inducir,cuius fpiritu amplcéfitiir mctalli.Sat lirni fpi 
rirus oritar exobrcura,tencbcof;l,frigidaque pcrmixrioncelemr.ornm, 
^Ò 6 tvtc^tèri* minosperducetin igne, celcriafqucdifparearcnm fuo 
eorpore. Corpora folis 6c lunas mundat , & in examine purgar ab omni 
firperflaOjfed ea confrafia ac difeontiouata relinqnit à laaacro , Se (piril 
«tislouis nafciturcxalba&palida ignis fubftantia , intradlabdi malico 
-fl 2 tura,nonxquc tamen ac mars permixtionccum alijs ca corrumpit ao 
qaedifcontiDuar.przfertim lunam,vt ab hac vii fcparari qucarjnec nifi 
l^orfiim amorus, magno labore fit ipfa tra<3abilis. Tindora ergo Mar- 
•oa confiac ex elcnieniorum adafiibili,cra(raque permixtione.fed pr* c? 
■leris imperfedis duriorem , tmnafque tradfnbilcro fubftantiam habet, 
9ix edam ftifibilcm aere,corruptibilcm Se aqna.quibus & ab trruginc,vci 
femigine confumitur , igneoue faallim^ . Nihilominus durine fopera» 
abaqucuis& fìccitate mcralla , qua; permixrione dcftrnit aedifeonth 
Buat,pcrfcda non mìnus quàm imperfèda. Sed /pirirus veneris, ex per 
mixiionecraflìorumelementorum orìtur, quàm przccdcntrs, quaprd* 
pter iftiseft fabiedos ^ perfeólior tamen rubreqn^ribus ahjsfpiriribus' 
mtquc nn£hiris,qua$ fixationc & conftantia fuperat.Nam igne liquamm» 
tei candens cuprum,non tam fiicilccomburitur aut euaneldt , vt fupra- 
didlametalla necacre,vel humiditate,tam cito corrumpirur ,atq; Marr. 
Hoc enim fixius in igne perfiAir. Quam quidem virtutem venus a fuo 
corporenequaquamhabct.fedàrpiritn libi naturaliter inrafo. Scici*. 
>dum eil,nuliam feparaiionem,aut mortificationem fpirituum effe, quia 
^irinis ciurmodi funt , qui nunquara abfquecorporibus pcrfincre po& 
uinr,eiiamfitorpus,vna bora ccntiesillis adiroerctur,& mortificai etur, 
sihilominas aliud (èmper, priore nobilius acquirerenr. Et fiate c<t metal 
lorum tranrpofitio de yna morte in aliam, de minori gradu in maiorem 
•& ahiorera, id eft, in lunam« & ex meliori in optimuim& pcrfcélifiìmu, 
hoc efi in folem (plendidiflìmnm,Rcgem omnium aliòrum metalloru. 
Eft imtur veriflìmom fcx metalla , feptimum femper generare, aur de fe 
in e(lc manifcftum producete. Et in (aturno,mercurio,toue, marre,vcne' 
re, nihil,nK aliud metallum fieri poteftyqnàm kina,caD(ahuius,quod 
allorum fex metallorum quodlibet habei >n (eduas virturer, qnx (imt 
propficlunae fpiritus, qui ci fìc acquiritur. QiWa luna confiftir ex fcx fpf. 
-titiialibus metallis,& corum virtutibus occultis in ipfa. Sex eiiam fpiri. 

ualia 



^ Plchiaratìoìicxtel^ingaìnnft 

Malia (Bctalla non pe(n(luncabrqucaUquocxurmi<n:o^inairnflli W€t*lf 
!o.Sic ctiamoullum corporaW intctaliutn abfque illis fet rpirtwalibuf 
Uicum aut abfcottam liatwepotcft . Scpitmum »crò a ft* fpitituaUbiii 
metalliscorporaliter eft (bl, qui in iciplò iiihil aliud eftqui purus >SpÙt 
Quod auccm extrinfecus pukhrìus,Flauius,apparetitius,perccptibtUui^ 
pondcro(ìus,frigidius^ magi$ honiogmeum corpus vilu, & pcrccpdo» 
ne poiTìdeac alijs, huius rei CMifaeftooanis» quoti aliorum fex metaUni 
rum congelationesin fircontineac» quibusin vnum corpus <xuÌtiiccMI 
^dumcdcompa^flìrnuin. Eius tameo perignem deEnétaretu» Idqoip 
fio proucniccx mcrcurioqNrcibitf,dC:aquario , liquationes mtèrpiTicMr 
liceroccuhas habcntibus, 6c in folcmoperantibus. Huius cxensploindi 
nianiièAinjmum,cum ipfcnicrcuriuSkCum fole futliiis « per aoìpleattoi 
comraiicetur corporalirer. Sed iblcm poft liqtiationemfccedcntcrala^ 
re, frigoreque Aiperuenicnte cxtrinGrcus coagulai ,durumi&iblidisfli 
ficri,rciiquorum quinque metallorum cft caufà , quorum DacuMmào>& 
£omplcéli(ur,vt iouis,(aturni,martis,veneris & iunsr,in iftis quinqae fin» 
gidac manHones cum fais regtonibus, ac rcgtratoibus prsEcipuifopcrì» 
^turiinde fìt eriam, quod fol preter igóiiioocm Itqucficnubinùccpoflì^ 
propter iam di^um ^igiis« Non pMeH ettammeicuch^iCaloreiruofiA* 
.curali, aut liquatiooe lubucnire,necipiùm defcaderecónrrà/quimqucaac 
.ullorum frigiditatem ,*non edenim latispotenaad (pifiR) in JfiiaiiquA* 
.pone rctinendan),quod obedtre magis quinque debcac,quàoi vniotvQ^ 
4us officium (òlum e(l<ex fua natura (empcr Hucrc.- .Ffioc efvun., viip 
^aliorum n3ctalloramcoagulatiooibusagc,eoihil takar, ciusoafDqounà 
.tuta non cfl dururo aut rolidum eifacerc,4ed4iquidutn, 4iutdsKB rt d dme 
caloris cd,viie natura, frigiditas autem dnritid ,coni(Ùidacionis,.& ìsiIf 
^ mobiliuiis naturanvbaber,quK nvorti compara tur. £xridpli.-gia(iai.Se4 
mctalla,iuppirer,venux,(àcurnu6,'«a«,luo8jbl,fi !it]U<dtkn[sMiè)ca(KiÌBSÌi 

palorc fiai,nea:flàriiMis «A ^ Nia Attt glacica^qn» frigida (uAi,poa «mm, 
at potius coagula buw,dorumue r«dd«nt. StaiirontquiCjiitffiiiintn igntli 
qùatuni,aU cofuerit anuKurauirrucas inillud!Ìi'^iditaa> 4ocii^laWfn<(Ìti 
rum,dct>uiTiobi!<; per ie reddit. Sed sncrcacitHxi^wfirc* lenipNriiitf aiufi 
anancrc.dic qHKlo,an calore vtlfrigoreidelffiQiatiu’ 
da:iiir^ula,iuw>idaquc«awM ^wljcaóbntas !Ìndica«BfUicC^^4à,aum 
quodàiivgidbiKc vitam ittbuar tPpitttoidfldHièrmAfruiu&oaiMriatiyiitb 
cogniuoa^i liaber,'frd Jgnarua.<RÌni smijusdb 

quibu^is4)ilj)i(ì exjataniirfitoiutljcacin natjitJcWws idiocaiMpa 

ortnitcr tcoct iolum,quod 'fùiet<cxf|ieisiOCulis.:QaaprjoprarisQ/fucd ab 
•Co rcccdar,quicunqiie vetUntrtnin biacopHcogtxilcc'Sc. Mcrcuwusqnì' 
de ex frigida ntinimfyfrdeacalKia.&igofn natura viHtt.-Q^dAise*^ 
,viucns cd igni5,ca<itbac/quiaiCaior cfl'viif,-fcigusvGtò ofixQMCÙSiOQcadiB. 

■'> Sol 
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Sol irem ex (éipfo,purus e(l ignis,non amen viuus, feci durai, & fulfìt* 
fis tannim colorar) demonllrat , veluc album rubco pcrinixtiim in co 
proporiionaliter.MeialIa vero frigida quinq; numero, luppitcr, Mars, 
Saturnas,Venns.&: Luna,Aias tribuuntroii vinutcs,iuxtafngiditatem, 
corpus iplumjrecundu.n igncra,colorcm;iuxta ncdtatcm,duritiem,& 
tecundum humidiU(cm,iprum pondus;item ex (plendore, clangorem. 
Quod autem Sol, in ignis terredris Elemento nó comburi tur; ncc ctiam 
corrumpitur , efficit hoc ro:is,cutp igne concordantia . Siquidcm vnus 
ignis alterum adurere non potei! , nec abrumere,quin potiuscumad 
jgnem accedat ignis ,aiigctur, validiorq; ficinruisQperationibusQflew 
fiis ignis utiq;qucm Sol in terram ad operandum apud noe iof luic,non 
eft talis ignis qualis in C; lo,nec fìmilis nodro fuper terram cxidcnti,rcd 
^isilleCfleliisapud noscdfrigidusÀcongclàtus ignis , qui corpus 
eftfolis.QnamobremfoIpcr noUrumignem fuperari nullo modo pò* 
tedjhoc illi iolura accidir,vt liqucfcar,qucmadmodum nix 8c glacies,ab 
ipfoCacledi fole. Ignis igitur ignem adurcndi potedaténon haber, quia 
u>l ed ignis,qui folutus in Gtlo,congclatus apud nos cxidic. Aurum pa* 
riter eflin ellentiafua triplex, primum czlcderolutum,.fecundum eie* 
inencare fluidum , & tcrtium ed maallicum & corporcum. Si nondum 
me in tclliga$,vt fdas bene ed , nam i ta manerc debet non vulgariter , pa« 
lamque fieri cunóìisindidcremer. Hate ille. Ragioni efficacijjìmey verifjìm 
apertijjimetda conofeere ogni minimo della fcien'ia, & arte alihU 
Hùflicatche giornalmente da infiniti(Jtme perfone baffe, &vilì, fi ammini- 
fbra berùffimo i facendoti fine determini de' filo(ofi ^Ubimiflipervolef 
dar principio alU temùnt de' filofofi naturali, acciò fi pc^ìa concludere l$_ 
febietta veritd,di quanto per adietro fi è propoHo, , 



COTTIONE, ET DIGESTIONE, TANTO 
naturaIe,come artificiale, che fi fa col fuo- 
‘ ■ co, & calore . Cap.XIlII. 



0 / che di [opra j’d detto delti Ordini de Filofofi ,AlchU 
miftitsì nel fare delti lor metalli, come anco nel moflra 
re le materie proffime & remote à bafiàja. Vero in q- 
fio capitolo della cottione, fi dichiarerà la mete d'^rU 
jj fiotile,& fi prouerà p e fio, come il corpo pojfi douetare 
ij fphrito , & lo fpirito corpo , poi fi verrà alla cottione, 
' coagulatione,cìr qualità prime et fecÒdedelìi clemSù, 
Et principiando prima dal Corpo,che fi conuerte in fpirito, & lo fpirito in 
corpo dice il Filofofò al tero^o della Meteora, che ogni fpirito foiìantialmé 
ti è vento &fulmme»ma differenti per accidente , ejfiendo lo fpirito va 
).*’ N ' vento. 
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yentofi per dir meglio rn fuwo,ò vna efjalatìonjecfayibe facUmetes*49- 
tende, prouandolo effe ^riQotìle con duoì Syllo^ifmit dicendo coUprimeif 
Omnisfumustfcuonnnisrxlulatia c(irumus,qui facilittrigniiurioaìnif 
ventus cQ fumus> ergo otnnis uearus cH eihaìaiio/cu fpiri:us,qui facili- 
ter ignitur.roV JecondodiceJOmaxs vcius cft fùnujs,qut (acillimèignitur, 
cft fui men,c{i venm$,ergo omnc fulmen eft ventus , qui ficillimc ignitur 
& inHairmatur . Doue ibe è d'auuertire, ebe il fumo, vento ,&fidmme 
fonofpiritì tutti, tir JonojoPantialmente vna cofaifìeffd, ma differenti 
aciìdentalmrnte.h* ben vero, thè fono vna cofa Ifleffa , quanto alla mate- 
ria , e&“ differenti, quanto alla forma (ò per dir meglio) moto. Imperoibf 
quanto alla materìa,il fumo, vento,fulmbie dr fpirtto, non fon'altro{come 
i*è detto) che vna fectaef alatione,ma nel fulmine s*accende,che nel uem 
to non s’ateende; quando dunque la materia i accende,^ fta afìaì,& fot'» 
tileji genera ilfulmine realmente actefo, ma effendo poca & fottilejigth 
nera vna prefìere,ò vogliamo dire turbine, che in latino vuol dir fiamma, 
oueroincendio.lmperò che tal premere accende , i colorai aere preffimo d 
fe del colore del fuoco,& per tal igneo colore fi dice accenfionecma U mt 
teria,che traduce il vento f cnephia,tir Tipbone e pur differente, perche 
quella deli*Ecntphia,è materia fcmplice, che qlla del Tipbone e cópoRot 
bauido la fua materia me fi biata con le nubi; laqual materia di'qRì duti 
Vitunon s'accenda, ma rt fa nel fuo efiere.ft quejlo e quato alla materia 
peri he quato alla /or forma ò moto, fono differentiffimi,auucnga che il fite 
tno jen.pre va in sii per fua natura rettamcte,fe non e impedito da cotreu- 
rioja doue il vento jempre fi mouelatcralmatc tir diametralmente , dr 'd 
fulmine,quado per linea retta,quado per obliqua, doue che quando letm» 
he difcaiciano da Je Pcffalatione feica.& che fica poca,& ebenon s'acch 
dafì genera uèto,ma efjendo afiai,& fi accenda, fi genera fulmine , ma il 
moto delCEcnephia , hi il moto delle nubi alla terra, pcrefjer la fua watt 
ria ftmplice,& il moto del Tiphone,the hi la fua materia mef colata con 
le nubi,e fendo difcaciiato dalie nubi verfo terra,eome f£cnephia,ritor» 
na di nuouo dalla terra , verfo le nubi. Ma ilfulmine efìendo difcaccìat» 
dalle nubi per la parte di fotto,per effer più rara, che di fopra perla frìgi, 
diti della n eg^ga regione dell'aria , i he flringe cor.dtnia , & fi pià 
fpcffoil vapore,chenon fidi fotto,fe ne fcer.de tal fulmine alla terra, film 
tendo neli'vfire di tal nube, il tonitruo, che èil rompimento di quelle nitm 
bi, come fi fente fare alle legne/ncntre fi ah ujtianovn fono, detto da Toc 
ti,hilo di Vulcano, tir della Dea vcfte,non cfSa.a'altro talfìridore,cbe fu- 
mo ardente, il quale efee dcllt fffure de Ugni, che per U contrario effito,. 
Vien per colendo la fiamma/icnt fendo altro la fiamma,'! he fumo ardite^ 
'dr queflo [pirite , d» futt>o è di natura negro , per i fer quello compaSio di 
tericffrcità dr humiditi,cìoé terra & acqua ridoui in jphitOfTheofra/iu 

Grecu 
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Grecò i4cAdeìHic%dice nel Capitolo del fuoco^ che la dìaphaneìtà, ò tra- 
^aren^a , viene dalla fotùlità del vapore , cJr l'ofcurìtà dalla ^rofiex^t 
fp'effitudìne dell effalathne , ^ però quando il fulmine lafcia il fegno 
fiegro, eir fende, & ennfuma quel che troua, ft è per caufa di quello fpiru. 
tò aceefo , che non é fottilìfJimo,ma alquanto fottile, in comparatione del 
corpo pikgrofìo.lmperoche quando la materia éfottilifJima,pa[favelocìf 
ftmameHte,tal che non hi tempo à fare dimora,ne meno può brufeiare, ò 
Angereilcorpo corruttibile, come faremo noi convna mano, paffandola 
fréfiiffimo tra il fuoco , che non paté calore,ne tintura, come fi quando fi 
làfcia Rare vn pochette, & lafciando la negree^ fm%a abrufeiare, è fe 
' gnOfche er a poca efialatione,la quale manca prefli(}tmo,the quando è af 

' fai, non manca così preRo,eìr annegra,cìr abrufcia,ma(Jime ejfendo duro, 

^ deufo il corpo percoffo,percioche e neceffario farci pià dimora,che nel 

I f aro, manco duro,doue che, fela foRanga del fulmine, cJr del corpo 

* fercoffo,faranHofontili(fimi,prefli(^mo paffari,e non fari fegno,ne arfio- 

* ne, ma fe per lo contrario rvna,(ir Paltra graffa, ò l*vna Cottile, gir Caltra 

* froffa,farÌ diuerft accidenti, perche quandò falò annegrìri, quando diuo 

i tari le parti dure, & le rare non le toccari,& quando tanto le dure,quan 

■ iole rare romperà <jr abrufeiari per le caufe fudette ; cJr quello baRi, 

ìf quanto allo ffririto,fumo,fu{mineiò vento,che ci vogliamo dire, il quale fi 

i genera per la fhttUiti della ma teria, mediante il calore, che cuocc,gìr fcal 

i> da li miRi ,& da quello fcaldamento le parti più fonili di quel mifio ,fi 

Ò lieuano in vapore humìdo,<!ìr efsalatione fecca , che fi chiamano co fi ridot 

f afphriti,cottuertendofi dipoi tale fpìrito gir humìdo,ò caldo,ò fecco,in cor 

ti fo denfo, quando dada frìgdità è raffreddato g!r ìngrofsato . 

é Efsetido dunque naturale, che il corpo fi faccia fpirito, gir il fpìrito cor- 

a fof ome tutti ti Filofofì ^Alchimilii dicono farft con la loro pietra, auuer- 

I lendofi che ogni hatito fi caufa fola dal calore, come il F'ilofofo auucrtìfie 

nlv. della Thyf.gjr ogm mfio,che fcaldandofi , cJr non fi euapori , fi dice 
p fmiflo terreo,ma euaporandofi,e acqueo,come fono C acqua,vìno,aceto, vii 

^ 9a,tifciu4o,è fimile, efsendo ogni cefa grafsa,aerea,cìoe predominata dal- 
ili faere,quel che euapora,e predominato dalt acqua, g*r quel che non euapo 

Ip re, e predominato dalla terra , effendo ogni miRo predominato da vno di 
t} quefti tre, & mai ninno dal fuoco , eccetto che la pietra d'alchìmìfli , U 
H quale indfio predominato d^ fuoco , differente da tutti li altri mìRi fotte 

jtfi U Cielo. Effendo differen'ga,tra il corpo euaporabìle, & efiaLibile. Impe- 
jp rò che il corpo euapor abile, euapora al fuoco, ò al celore,il fuo humido, cJr 

fbumiditd del ;orpo efialabile,non foto euapora per il fuoco, mà dal tem- 
jp fo ancora, euaporandofi con Chumido anco del corpo folido , come ft vede 

p netti pomi arrogéti,gritigi, c2r in altre cofe che fi vedono fminuiti, ritrouS- 
iff dofi di tre /me corpi tfialabili, perche ò farà legnofo ,g^ la fua efialatio- 

jfi ‘ N a nefi 
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ne fi dlcefumOth fari corpo grafSo come cera,pece^ bìtume,dìcendo/i It 
fuA effalatìone fuligìne ò vero che è corpo vntuofo , ihìimandofi la fna ef 
faUtìonetmdore,iìoè odore dì cofe aroSiìte,e{ftndési ^uefta differenza ytri 
H corpo grafie & vntuofo,i he il grafie i [ecco , & l'vntuofo è humìdo , 
per effer la cera,é tolto differenti d‘lHtmidìti,così anco fono differiti li lo-, 
ro haliti , non offendo altro il rapore , che vna feparatione detta hypeca» 
ma, che jìfà dal calore efleriore, i dal fuoco, himettando tat vapore ,òfi 
eonuerte invento ò fpirito, effendoìl vento^U moto della fecca effalatione, 
Jecondo vn late contìnuo, ^uuertendojcbe il calore genera dui haliti delio 
terra, & acqua,che fpefio fi mefcolano^ effondo pìà il vapore,che t offa» 
latione,<fuella feparatione, è fecretione bumetta,&fct PÌoggia,mà offendo 
più effalatione fecca,fi eonuerte in fpirito, cioè vento , ò vogliamo dire aer 
moffo, conofeendofi la feparatione del vapore ,che felo humetta , non 

annegra , che la feparatione del corpo effalabile non folo humetta , ma fi 
negro doue tocca,come ilfumo, per caufa che non foto f effìaU tbumiditif 
ma anco del corpo fecco,& cofiante,& però offufea come il fumo, &fulò 
pne,che e vna mefcolanxa d*act]ua,otio,e!p‘ cenere,^ tùuna eofa può euto 
porare,fe non e predominata da elementi humìdi,come fonol'aafua eir 
etere, ma l'acqua non fi può infiammare , ne abrufeiare perfeftefiafemp& 
oementeje non e mifia con qualche corpo pecco. Li corpi poi che fono abrth 
fcìabUi,cioè queìli,che fi conuertano in cenere , e di neceffità habbianotro 
condi/ioni, primo, che babbiano Umeatiòporitìratiper longitudine, & 
rettamente,è tranfuerfi,ma longhi & larghi , & che fiano pieni d'humidh 
ìà aerea,^ non d'humìdità acquea,percìU L'bumidità dell'acqua , fd rnom 
tire il fuoco per accidente , & non per effer e tal' humiditd congionta con 
tacqua,oppofito e contrario del fuoco, ma per e fiere il corpo gyaue eJr den 
fojoffoca il fuoco. Il contrario fà poi l’humidìtà aerea, che e congionta cS 
Faere, che fa viuereil fuoco , la doueCacqua per la groffcx%a foffoca^ tir 
non lafcìa,che fi regeneri,come fi può vedere con vna candela accefa,p<hr 
fla fono vn vafo ,the tal fiamma acccfafiia chiufa. Impero chela fiiligfi 
ne che efee dall'ir.fiammabìle corpojritornando mgià, per non hauer di fom 
pra effìto,riempìe li pori dello fiopino, d'onde vfciua il nutrimento del fit<^ 
to,0- così per tal mancamento, il fuoco f ubilo fi muort,c^non fi può pììò 
regenerare,che l'huwidìtd aerea cede,& non ferra i pori dello fioppino,ne 
li riempie, ma lafcia vfcìre li fumi fottUi,che alimentano il fuoco,doue che 
dyumidovuol effere aereo, & non acqueo, perche ancoil ghiaccio bd i po^ 
ri fanghi & retti, ma pieni d'humidiid acquea,^ non aerea, & f oiì il fuor 
*0 non ci s'introduce,& pure ogni corpo,i he e diffolubile in cenere , e corpp 
adufììbile,eff'endo di tali corpi combulìibUi,alcum infiammabili ,altri noM, 
effondo combuiìibili , non folo baflano li pori per mirarci il fuoco , ms 
anco e di neceffità babbiano detfbumore in fc non acqueo t.m4 aereo , pet^ 
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tèe ta càufa della. ìncit,eratìone,è il fola calore , ò il caldo ^freddo ìnfìe<‘ 
mecche fi può dire più propriamente terratche non fi f arcua prima quella 
tenere, per efierla tcrra,propria poluere impalpabile ,che non fi termina^ 
pernonhauer confiflem^ dice il filojofò al i.de gener.t^ corrup. ^9. 
tal che quelli, che hanno li pori Hrettiffìmi fem^a ninno humore abrufcia- 
bile dentro, non fi pofiono rìfoluerc in cenere, ò poluere ,fe non da vn gratt- 
iamo cJr longo fuoco,come le pietre,di cui fe ne fanno calce, queUì cor 
pi che poco del terreo,^ afiai dell'aereo bino, come fono bitumi,cofe grafi 
]e,& y nino fe, quelle fono infiammabili, & non abrufcìabili. Ver il contr/f 
rio quelli, che fono poco aerei , tir affai terrei, fono abrufeiabilì , & non ht- 
fiimabìii e quelli che hanno delfuno & dell' altro, fono abrufcìabili, ^ hh 
fiamabìli. Dì qui ne feguita , che te cofe predominate dalf acqua fen\a ter 
ra & aere, nò fi poffono ahrufciarejne ìnfiamare,perche la caufa effetfiua 
ne e il foto calore , ò il calore & freddo infieme , il qual calore ò del fuoco, 
fole,ò arùijcaufa il fuffomigio, ò vagliamo dire odore buono ò trijio che fìa, 
non effendo altro tal’ odore,cbe vn certo habito,cbe efee da quel mìfìojcbt 
t la parte più fottile di quello. Ci fono poi altri mifti non combuflibiH ,ma 
'Hquabili come fono li metalli, che fi liquefdnno perii calore, tal lique*^ 
futione dà indillo, che fiano congelati dalfreddo,come il ghiaccio, & no» 
coagulati dal caldo, fe bene fi vedono terrei,& fecchi , li quali fi liquefai^- 
no perla preferita del caldo, tir fi cogelano per la prcfen'c^ del freddo, e fi 
fendo differente la coagulatione dalla congela ftone. Impero chela coag»* 
lationenon e altro,ihe vna certa confiSìen'gaJla quale fi fi quando le parti 
■acquee,fi feparano dalle terree, che però e vna certa efficcafmnt ogni coa^ 
gulatione , tanto fatto dal ealdo,quanto dal freddo. Terche fatendefi dal 
caldo fi fi per la refolutione del fuperchio humìdo acqueo , & facendofi 
•per U freddo, fi fi per Vefpreffione dellhumido \ oue poi la congelafione è 
yna tomprtfjìone deU'bumìdo co'lfecce,ehe altro none, che vna miliiont 
forùfjima delie parti acquee,(on le partì terrefiri, tome fono U metalli. €t 
quefta fimilitudine hanno tutù li abruftiabili al fuoco, che fifoiuano in at*. 
qua tutti , come li metalli , che così fono fimetalli de filofrfi iAltbimifUy 
npuali fi liquefannoal caldo,& al freddo fi fanno duri. Siche quando alcu- 
no mìfte fi copgela,Hcn s’tfprme niente d’bumìdo , conte quando fi eoagu^ 
lanoja quale fi fi por l*afienia,& refoluùontdeìShumid», come bò detto 
di fopra . Impero cbequandoìl colio opera in qualche corpo per la virtù, 
del fuoco,s‘ingrojfa,ò s’infpeffa per partirfi la loro parte acquea dalle par 
ti terree. Ma potria dire qui alcuno/efufie vero,cbc li mìfii, che fono co4^ 
gulati perii freddo , fifoiuano per la prefem^ del calore , cerne li meralH 
• trghiaccìo, tirlicoaptLùperìlcaldofi foluano per il freddo, vedendt^ 
. U mattoni, & fole coagulati per H caldo & [ecco , & fi folue il file, & nor». 
•kmatttm » ù che procede queflo i Se ù ùfponde così* Che non bufta folos 
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thevna cojk Hqu'abìle fta fiati coaguliti dal caìdo^ò freddo, redendofiU- 
eque fare, hi fogna anco, che habbia li meati larghi &• profondi, come baim 
il fale,^U metalli , ^ che fta tal nùfio ma defattìbile dalla fttperficie firn 
al cèntro, con quella differenzia però, che alìì madefattibUinon lijtafta ha- 
Mere li pori larghi & profondi (come li metalli) ma bìfogna , che tali poti 
fiano molli, & non duri, come fi diria iTun pan»o,ò d'un fmgo,ft ebeti mol- 
Ut fi ne fono caufa li pori larghi, profondi , & molli, ^ il liquefarli li poti 
largbi,profondi & duri,come li metalh,& cofe abrufeiabiii ,& infieme «l- 
fammahili,^ però li mattoni non fi foluano, quando fono ben cotti,peref 
ferfi fatti li porifirettifJimi,che al fategli refiano larghici medeftmo occor- 
ri al rottìb'ile, & frangìbile , e fendo il rottìbUe quello , <he in due parti M 
meno fi fpCT^a^ome le legne,che il frangìbile fi fpeg^ga in più afai, corno 
il -vetro,occorrendo quefio al rottibUe, per hauer li pori longhi drittt,ò tré- 
uerf, purché fiano lunghi , ebe confrontino l'uno in Faltro retti ò tranerfi, 
(he lì frangibili bifogna fiano curii, & vno non confronti con l'altro , come 
il yetro,& effondo longhi & retti fraga obliquità ti pori,ft dice feiffile, 
quello talforpo, quando Phuomo lo vuol dìuidereper vn palmo, fr ne diui- 
de quattro,che ilnon fc‘iffile,che hà li porinon rettì,(^r longhi,ma traneff 
t corti,volendone diuidere palmi quattro,fe ne d'iuìde foto vn palmo, eomq 
fi vede à certe forte di legne,che fi dìuìdono in affai ér poco, che fimo fc^ 
filitZirnon fcìffilii II compreffibile poi bifogna habbia tre condifioni , pri- 
mo cbefia vifeofo ,fecondo che habbia più del terreo , che d'altro ter^ 
(he habbia gran numero dii, meati , acciò fi pofa comprimere , come fono 
la cera,eir creta vifeofa , La qnale vifcofità e di retto oppofita al canteri- 
bile,cioè poluerhzp^hìle,il qual còterib'tle, deue hauer il dominio da quaU 
(heftccità , con affai porofità. Imperoche fi vedono cofe affai fecche,mi 
fenga porofità , che non fi polnerig^no , cJr afai che fono porofiffime éT 
fecche,comeU fponge,lequaliper bauerè afiai delK aereo,fono vifeide , (f" 
bijoffìa per ridurle m poimere Jleuarli con il fuoco, abrufciandole tal vìfei- 
dità,& parte aerea,eofi le cofe eli f abili, bifogna chebabbiano in fe quab 
(he fugo da poter f cauare,& fi meati per tmtofche ctpofa entrare il cal- 
do , & però r offa , (fe bene hanno il fucco) hanno poi li meati frettiffimi, 
che non ci fi può introdurre il calore dentro^ così non fono ei^abili , non 
offendo, ne anco lafpongìa elifiabUe,fe ben' bà affai pori, perche non hàm 
/(fugo ninno, così non e eliff abile. QmIR poi,che non finto tndurabìli, 
(ongelabtliffono quei mifiUhe fono predominati da qualche elemento cal- 
do , come fono fuoco ^ aria , e H acqua mai fi tr ornar à congelata , mentre 
batterà feco qualche calidità/acendofi taf indur adone & congelatione, ò 
dal caldo folo,ò dal freddo fdo , ò daltuno cJr Poltro * Imptroche dal cal- 
do folo fi rifolue tutto l'humido , come fi fà con la cretaji mattoni cotti , è 
fiale, mtro,cbe dal caldo fiecco fono tadurad, moUificandofii dal fuo con- 

trario. 
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-ìrarìotcbe é ìt freddo & t bumido, ér <fuando fifà dal fole freddo » fifa in 
<dki moditfon la coagulatione & congeLrìonet che in tale congelatione fi fà 
l'efprtfjoHeò refolaùone tutta del caldo che fiàìn quel ntì$ìo,facendo(i 
yna fididtj^ dtil'humi^o e fecco ìnfieme,come fi vede nel ghiaccio è me 
taliue^ quando fifa dal caldo & freddo infieme/i rijolue dal caldo, l'hu- 
9uìda,g^ dal freddo d caldài non fi potendo tal mifìo foluere,ne per il folo 
freddo,nc per C uno df l'altrOt fé non ci faranno in tali miiìi li pori efirinfe* 
€Ì t chefiano hrgbiialmentt yche cifipoffamrodurrethumore , che gli 
monachi, lÉr liquefatti , come occorre neìlivafi di creta,<^r mattoni , che 
donftMT .0 ben cotti , i quali »eÌ^ÌMuerKO , & lunqhe pioggie fi ritornano in 
.ere/a. Così del fieffuofo^ , e da fapere che la fieffibilità nò prouiene d'altro» 
\fbe dalla quantità deU*uere »che fia meftolato con afiaipià acqua , come 
fono le tegne verdi,tbe fi torcano, fepo^a fpe\%arfi, ìmperoche quando tali 
dui bMmidififpartano Cubo dall*altro,fi fàtal mifio frangibile (come fono 
le cofe fecebe) cofi bi fogna fiano le cofe , ebe cedono al tatto , come fono li 
metaiiia be fi flendono lotto il martello ma ci e ntec{iario,cbe tal miflione 
di poco aer.e.fSr acqua affai fia congelata dalfreddo,cbe li legni non poffo* 
no fare quefiortosì il compreffibileb^fia che fia raro e flefiuofo,ccme la 
.na ^ fpongìa,&noa durojae congeUto,ihe al caldo fi liqut faccia ,come 
limetalli ^.ghiaccio, tfiendonel'medefwio numero Udilatabiltjil forma- 
bìle,e!fil lompuffibile , efteudo il dilatabile vna rijcidità , il fcrmabileè 
cpteUca.be facilmente fi riduce in varie pgure,comela cera , & non come 
il graffo, che bafolo vna conditione , d'e fiere aereo & acqueojie meno 
tue il metallo, che e terreo tir acqueo/na pìà del terreo , mancandoli a fiat 
meatiaria la cera e viftìda,piii tetfefiredel mele,tìr piena di meati, cosi il 
•somprxfjjbile e quel, che i‘um cola grande per f e fi r'iducepecanel corn- 
frimerla,cone e la lana, & non come la pomice , per efftr di bifogno , che 
tal compreffìbilefia raro,& non. duro,^ fiacì con la rarità , la fieffibilità, 
4tS- però le pomice non fi poffondfQpiimeu,pjer no» efferflefiuafe,. come le 
fpongk. Il friabile e poi quello, else hà poeta fftmo d'atre » gir affai delti al- 
tri tre elementi, cheli yijtido e pciquetlo,che e predominato dall'aere tir 
.acqua, come fi può vedere, che mettendo nell'acqua olioò graffa, non cosi 
-facilmente L'acqua fi può fi parare, &. rompendoli l'acqua ffì generavo ca-> 
•ie ampoìle,ò yefiibe,le quali fono pkvi d-aerefebe il comrariofi Vedenel- 
ia mef colonia delCacqua,e terra,che prtfio fi.ftparano, & fi ripigliano ht- 
fievie, perno» fiate volentieri l'bumi^.co’l fecce, eccetto che in tal miftio- 
tunon vi fi mejcolafie quale be fpiritdd'atre che pene tre ff e per queSU dui 
alemfn di tetra tracqua,comeoccorrenelloto,tTcreta,la quale tal rot- 
ta t tanto vìfeofa , che è difficìliffìmo ilfrpararli P acqua daUa terra , per 
àamofeolanta dital tenacijfimofpkao-amo^hinnulùvifcofo,,contePm> 
èa,fbe fÀ la, calce cod wfcqfifiit»a,c,h^ moda fi-forte lUoodoui tr altre 
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tofejcfienioni lacaufa il calore che introduce dentro rhunìdotó’ff loct- 
■ferua poi li per fuo cÙio naturale , prouenendone dall’humido il morbido^ 
pafìofotche ci yogliamo dire, Oue dal pecco ne promene ilruuido, facendo 
le fuperficieìne(fnali,cioè (fuale alta, ^ qual baffo , prouenendone dalfec- 
coyinco U duro ,r^dall'buTnido il molle %&dalt elemento greue il denfo, 
tìr dal leg^ero,il raro. Ma come "veramente t^intenda lo elemento, cH" (he 
•cofa fta,lo dichiara benifjìmo .Ariiì.al i.de Generat.& Corrup. 6.quando 
.dimefira il principio delle-cofe naturali , dicendo tChe quefto nome d'eie- 
mento fi piglia in tre modi. Nel primo, fi piglia per materia ptimaco lof- 
fio, che hab bia tre conditìoni . La prima eonditione é •, che quella maceria 
prima fta j abietto d elR contrarìf con fueUo, che fi poffa permutare-da v» 
contrarìojnelt altro contrario fentn^a lifua corruttìone. tmperochevn'd» 
trario non può efier fubìetto delTaltrocontrario,-^ quefta e la prima con- 
dìtìone. La feconda fi e che fia ìnfe par abile dalli contrarij, perche tronfi 
tnutandofit fempre fi tranfmuta d’un contrario nell'altro contrario. ». g. fe 
perde la forma dell aria , s’acquifla la forma dell' fuoco , ò dell'acqua . iM 
terga eonditione e, che d ninno de Hi contrarij bifogna , che fia ia atto • per- 
xhe fe per fila natura foffe in atto ad alcuno detti contrarij , non fi patria 
diffeparare da quelli.doue che la prima materia e fubìetto delti contrari^ 
e ìnfeparabìle da quelli , eìr è fubìetto ht potenza alti contrarij , e*r non 
in atto,S"qneflo e l’elemento nella prima figmficatione. Il fecondo modo 
che fi piglia t elemento • e per tìfieffa prima contrarietà in dui modi , »aa 
nel moto lo cale , comegrauità e lenità. L'altro nell'alteraùone del avo/o» 
come fono le prime quattro quaittà,caldo,freddo,fecco,t!r humido,tSr qu^ 
fio e Celemento nella feconda fiffii^atione^€t taltroterùo modo, ebefipi 
■gliaPelemento.fi e,che bìfognot che participi del primo ^ delfetondo eie 
mento, cioè dì prima materia,& delle prime qualità,che e il tergo elemen 
io, fecondo la tertia fignificatìone , effondo quefto tergo elemento fi quaitm 
eleinentì,che coftano della materia prima,^ delti contrrarijfi quali quat- 
tro elementi fono tranfmutabiti tuno neWdtro,& non come dice Empedo- 
cle mtranfmutabìti,ìncorruttibìti,& inalterabilì,effendola contrarietà di 
quello elemento (in terga fignificatione) ti elementi,^ principij intrin/eó 
delti corpi tanniti e corruttibili. Imperoche ogni corpo corruttibUe ptn- 
fij^ile,e dineceffità fia fenftbile al tatto,nel genere del fenfo, efìendo il tat^ 
to il fondamento,^ primo delti altri fenfi, quanto alla generatione,percbe 
quanto alla nobìtità,é oià nobile il fenfo del tifo, come é piA nobile lafbnr 
maahe la materia, f e ben la materia , e prima della forma , come il tatto 
primo del ■vifo,& perche tra ti corpi generabili e corruttibitifiono primaR 
tlementt, però le prime contrarietà fono ti primi principij intrinfecì ddR 
elementi , tiquati fono fecondo la prima materia , cìr fecondo le prime coé- 
trarietàfdal cbenerifulta la terga figfùfieatioae dell'elemlto, che e corfà 
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ntfio di prima materia,& prime contrarietà,& non corpo fempHce,come 
f elemento nella prima fignificatione,effendo la contrarietd,che fi compri, 
dano del tatto fettet cioè caldo cSr freddo , hnmido, & pecco , afpro e lene, 
gpoffOy& fottUct pe fante e leggiero , duro e molle» lubrico & arido : dalle 
(juali fette contrarieti.ne fono due atttue»& due pafftue. Le attiue^aldo 
infreddo, le pafjjuejjumido & pecco. Le altre tfuaiità prime, non fono, ne 
kttiue,ne paffiue intra di loro,non patendo tra effe/ùuna alteratìone,vedÌ. 
doft con P efper\enga,che ciafcuna di ofue/le, mai contraflano infieme , così 
dunque per quelle qualità non attiue & paffiue,mai fi fpecificarano gPele. 
mitica fi bene perii altri quattro caldo,& fredojhumido &fecco,cogre 

f ido il freddo ilfmile,& il dt(fimile,& il caldo cogregado ilftmile, & dif 
regado il diffimile,che ^uefio cogregare, & difsregare è nome d'attione, 
'dome e nome di paffione tl termìnarft,come il pecco, & effer terminato , co~ 
ine rhumido,^ quado il caldo opera nel pecco & humido,ne pegmta la dì 
geflione ò cottione,poi che la digeifione non e altro che la cottura deWbu‘ 
mdo,cìoi Péuanefcenxa delle parti fuperflue delThumido,reflando le par. 
a corcanti , chìamandofi tale euanefcefn^a di parte fottilc , putredine tir 
eorruttìone,hauido la cottione dui termmi,vno intr'mpeco, & P altro efirin. 
ftcofa qual cottione intrinfeca.non e altro, che la confiHenga dell'humido, 
ma il termine della cottione efìrinpeca e varìo,percbe quando ferue per cU 
ho,quando per beuanda,& quando per medicina, così farà anco la cottura 
di dueforti,vna naturale,come quella che ftpà nel ventrìcolo , fegato, & 
altri membri, & anco nella matur ottone de frutti, Poltra che fi fà dalPar^ 
te,come quella,ehe fi fà dal cuoco,nel cuocere le viuaude,& dalli Ppetìali 
le medicine,la qual cottione, tanto intrinfeca & naturale , quanto efirinfe- 
ea z}r artificiale, e neceJJario ft faccia dal proprio,& naturai calore,dichia. 
tondo bemffimo yduerroe nel }.del fuo Qwltbeto, quefio proprio & natu. 
tal calore,dicendo, noneffer altro, che vna Vera mìfura & proportione di 
tanto caldo, quanto ricerca quella cocitura , ne pià, ne manco ; Imperochc 
Quando fi efce fuori di quel grado , confarlo maggiore di quel che richiede 
quel miflo,che ft hà da cocere,fe ne rifolue il proprio humido, & scìntene, 
tu quelm'dìo,ò che effendo manco del giuflo grado, quel calore non fà vfei. 
Pe niente di quelPhumtdo fottile fuperfluo , & il mtflo reflanon cotto , che 
U temperato & proportionato calore , fà partire il fuperfluo , & refiare il 
fifiantìfico^he nelli viuenti oprati calore intrìnfecoyla qual cottione, fi di- 
'èe matur atione, effendo quefla vna certa forte di cottione, detta genera. 
Hohe dd viuenti,per effer quefla matur ottone, cottione impropria ,& non 
naturale, procedendo queftamaturatione eonPafiottigliare,ebe laverà 
tottìone procede con Pb^offare , come fi vede nelli viuenti , che il chilo e 
pià fottUe del cibo, il f angue più del rfùlo, gli fpir'tti animali pià delti vita, 
la carne cotta pià fottile della cruda^ vino pià del m<^o, & fimili j ^ 

' 0 però 



10 $ Plchiarationc dell’inganno . 

perà ^MeHa »«n rvera co/tione, ma prepar aùone alla cottme , detta cut 
tioHe della natura . Imperoebe in qut^a ft difepara U [ecco dalChHmidnt 
(be nella -nera cottione . che procede con fmgroffare , (i fepara Chunùdp 
dal feccoja qnal ft fà dal colono eflrUifeco foa la clifaùanet afiatìone, & 
frifsione, effendo tal cottura detpanMtriùone % come è dettOiùmaturatidi 
ue geHeratìone,non pierò ffà^ehe la cottione^ ne ntatur aùone corriti^ 

tìonejnegener aùone, tua e ben vero^be tal cottura, tanto fate dalla natu- 
ra, come dalt arte ,fono d'ynajpetie fpecìalifiima , comauiando Cuna ^ 
V altra cottione fcmpre dalla i»(onflairgadell'bitmido,c*rfiiìfconQ nehik 
conflaHT^a d'ejfo humìdo,cbe roiì e la fanità tanto acqiùfiau daU'arte jjpqf 
le medicine, qiianto dalla notar a\come ^rifi.al 7 Mila MetaphJice^cbi 
(osi e à punto il moto, per efiere dilli termini della mede fimo fpeck cottU 
termirù delle mede ftme fpecie ,come ilJikfofo M $• 4^11^^ Tbyfita diml 
fira,oue bifogna per fo*xa diriychi’.titUe leeottipnkpqr fp,fiauod!nnafp(r 
eie fPecialifsìma,ma differente per accidente i poi ché altra cotùotie e 
la del ventricolo , cbeacQsàSla forma Jnfiantiale , che quella della pignatl 
ta, cSr arte , per tffer differenti li difpenfatori deUi agenti , che il caldo dp 
bumido,chef<molanatura,dr^rùfii,ti3di difpenfatori del caldo & bum.- 
do,con la gpneratìonc del Ch'ilo : la oue l',AriiJia nella fua cottione, conJl 
f alare efirinfecodiffepara l’humido dai fecco, perche paftendo^l'bunùdq 
dalla mìfiione del feeeo (jr humido , nc vieni À reflue il fecco ; oue. per, il 
contrario, partendofi il feeeo , reffal'buvùdotc^mandola il Filofofo al >Lf 
degenera. &corrup. chela dure-pp^az^groffec^ fegnono d^Ua fccitd^ 
come la moUiùe & fottiglie%pta procedono dalChumido,fi che la dsgeìluh 
uejà cottione non e altro, che vna fuperfiua humiditd , ri foluta dal calete 
naturale, &vna terminatbne dell' humido dai fecco terreo , & andaaiq 
via f humido acqueo,& cosi desse effer tutto quelip , (he ft digerifee dP des 
cstocefìauendo àfare escremento tutto, quel che fi digerifee, c tutto qnclt% 
che non fi può ingroffar*,m>nfi può digerire,n$ cuocere,dr facqua,percbc 
non sHogroffajuonfi digerifet, dr inei chenon fi-digerifee ,ncmeno tuttrt^ 
fceue fà efcrementojperò nel miflb, ogni conutrfione , dP offù nutrì fumé (( 
toiuotùoae dr digeflione, eff mio tu ogni nfifio patentialmente terra & 4 À 
qua yondepevla cottione fi riduce tal potewea altattq, conquefio, ebefi 
asiuertìi cacche dtùfono li humidì, f unoaeteo^ fisPlanùfieOtcbe fi cottene 
te infuHatn^a,ciot in ftngue,car»t,draitmeHto de membri , dr Coltro bm 
ntido acqueo,detto quafaatm,drHUtftbUc,ebo€ qu(lh,cbc ft rifolueu^ 
la cottura.per non poter fi ingroffare, efijendo in qtfof^ nùfio taf 
perfluo, chef aereo &fufimifico non fipuòrifÙune^ft^nonnelùputxq^ 
fatùone , nella quale fi rifaluoao funo & f altro , iÀ tpl cafo dal fecco tcr\ 
reojrffende la putrtfatùanc ia paf itone del niSio,drfe but pare,cbe'l m jffo 
fia bomogcneo%e fumi fecondo Idfitffntrc^uonfÙaacHor^altf^en^e^thain 

gaeo^ 
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geneo,e iifs'mtle,per co 0 art dipartì groffe Sfottili, refiando legroffe,(ér 
lefotrìlì cff alando ft in Jpàrito^tùJ'ChHmìdofnfìanùfico fempre humettat 
Pia il contrario fà U nutribile.tome faria il vino, cJr ac/^ua , che del vino /i 
genera fuflanxa, eJr t acqua fi rifolue in vapore, che fene vola, come ft ve* 
de fare alle cofe crude nelftoruacoje quali non fono dìgeHe, ò vogliamo di 
ircmature,ondeft‘conuertano per là maggior parte in vapore,ouele dige- 
fteò mature, per là maggior parte fi conuertano in fuflani^a , come fi vede 
forcai tuoftOftìr vino nuouo, manco dtgeflo del vino vecchio, che molto pii 
imbriaca , per falhre affai vapore alla te(ia , che co fi non puoi fare il vino 
'yecchh'perlafuatoìtìoneò maturatione. Et ^uicenna alla prima del 
primo, ^ alla prima del quarto parlando della cottione ò digefiione » dice 
iion efier alrro,ch‘una certa equatione. Imperocheilfottiles'ingro(fa,& 
H graffo , s’affottiglia, che così e à punto l’arte delti ^Ichimifii , che fanno 
del corpo fpòrito,cioe ddgroffofottile;& dello (pirite corpo, cioedelfottU 
ie grò jfo,ycdendo fene refperienri^a ne’ frutti, che tanto pik s'affòttigliano, 
che fi mutano di fapor’ in fapore per certa cottione , come Galeno al^.& 
ydeila fìtmplice medicina racconta, dicendo > che li frutti delle piante nel 
yfhhìrjdfio tegnofi & acerbi, poi fi fanno humidi & acidi ‘,€tpoifi fanno 
iSolci , facrndofi tale tranfmutatìone perla cottione,dr la ragione della 
tottmue fi e, che e fendo la cottione fattione del fuo fimile, per effer 
tigni cottione fatta dal calore naturale, che e vn vapore caldo & bumìdo, 
y quah'tìpra nell’humrdo,prr generarfi il fimile i fe,come fi vede fare alia 
"fiSmtt,rht touerteinfumo fcHo, legni, & fimiliirfiamahili,perla fua co- 
feruatione^ generafronedel fuo fimile , per effer quello vn vapor’ caldo, 
Operando per ft nelPbumido , per fua conferuatione & generatione del fi* 
mUt , c7 ptr accidente opera poi nel ficco ; doue che quando efio vapori 
talào & humido, opera nelThumido,fi dice vera cottione , md quando ope» 
TA pef accìdertti nel fecco , e corrione impropria , & non vera , perche non 
■operàpèrfe. MàtCTaùurrtìre,ehela natura proccdendo,con i’afiottiglia» 
■niielìa mainràìreni & dìgeftìònt, non fi refiafle ingannato , per veder fi li 
fhitt in principio duri , & poi tnolH nel fine , la qual molline frouitne dal 
fabondanga delThufnido, tirato dalla pianta ptr fuo nutrimento , mollifi- 
tido thumida fempre il fieno,poì che fi vede occulatamente, che tali fruU 
Ififbno crefiikti tu qUaÉtifà , & pefo » che la maturatione & cottione vera 
fà fminuhr, ptrfattìrfi fluido qnaliiMtìuo , & il fuflantìfico reflare in» 
Ìpraro,med\ante'tl tàlorèi Imperò che non fempre la durtgga feguita la 
fìtcìti dici Galeno al fecondo delli temperamenti , prrt he molte volte ne 
‘feguita la congelafwnedeirhumido,cotne fi vede del ghiaccio, che e duro, 
tCr non fecco,così i punto interuicne alli frutti,che in principio fono cange* 
latt,t!r maturandoft, fi vien diffoluendo la congHatione, & coagulationé, 
fatte l’ma & l’altra dal freddo \effhido Ucoagulatione fatta dal frei- 
■ . 0 % do. 
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do,d'tfprefJione deU'humìdo in fecco,come fi vede nelgiela,& mtaoi» ^ 
fendo la coagulatìone & congelationc femprevna certa efficcatìonei come 
la vera cottìoncidìmoflrandolo il Fìlofofo benìffmo al i de genara.& cor* 
rup.tex.xi. dicendo. Omnis coagulano, fiue fìat ì frigido, linci calid<\ 
eli quzdamcxlìccatio, quia niicàcalido,fitcuin rclolutionc fuperflui 
humidi aquei ; fi verò fiat à firigido ,fit per expreflionem humidi , creo 
femper coagulatio cft qiuacdatn cxficeaiio , Se congelano cft comprcUio 
humidi cutn ficco. Onde tanto fatta la coagulatìone dal caldo fole , ò dtà 
freddo folo , ò dall'nno cir t altro fempre e la feparatìone dcllhumido dal 
fecco, che e l’effetto della cottioneìmala eógelatìoneeUcofifletK^aielfbit‘ 
mìdo co'l (ecco, come e il ghiaccio d'acqua e terra tpernonfi poter trouare 
terra fen^acqua, ne acqua fen%a terra, per effermijlo tutto auello^be toc- 
chiamo, drvediamo con lifenfielìerìori. Cq\ì tutto quello che fi cuoce 
fogna habbia il fecco terreo i & l’humido acqueo con P aereo ; di modo ta- 
le,cbe la perfetta cottione , fi e vna coagulatìone delPhumido fiffìantìfico, 
tir la refolutìone delPhumìdo qualitatiuo & fuperfiuo,cioè accidentale efi 
fendo terrei quelli , che fono coagulati per U folo caldo, come fimolecofe 
moUe,^ quelii,che fi coagulano dal folo freddo , bifogna fiano acquei, co- 
me li humidifi molli fono come la creta, & fimili , & H humidi come il vi- 
no,acqua,& fimili,bauendo tra loro quefia differem^ • perche li molli no» 
cedono con la loro fuperficie dal tatto,come fi vede con la creta & acqua, 
Puna molte , & Poltra humida . I^Ui poi , che fi coagulano dal caldo & 
freddo inCteme, bifogna che fiano terrei & acquei , coagulandofene alctaà 
dal caldo ò freddo moderato j che per il caldo,afreddo moderato fifolua- 
no,come fono li metalli,pìombo,& fiagnojche preslo fi liquefanno , che ef- 
fendo per più forte freddo,più gran caldo vogliono nella loro folutione,co- 
me il rame, argento, & oro,e piùfortifftmo fuoco il ferro, per effer fiato ut- 
durato da vn grandijjimo freddo, mentre il freddo fià dentro, Phumtdo 
fià congelato,& fatto vfeire il freddo perPentrata delcaldo , Pfiumido fi 
folue,& fi liquefa queltnìfio dal freddo indurato ; efjendo necefiafio ,cbe 
doue entra il caldo in fommo,il freddo remefio fi parta, così fi parta d cal- 
do nelPentrata del freddo, per non fi poter dare duci contrarijinvnfoh 
f abietto, &qifilli, che hanno fnù dell' acqua , che della terra ,fl poffono^ 
fuoco ingroffare,ma non veramente coagulareì& quelli poi,cbe hanno 
del terreo,che delP acqueo, fi poffono al fuoco coagulare ingroffare , ìfif 
Polio,fe ben pare acqueojtondimeno non è acqueo,ne'jterreo,ma aereo, pti- 
rò effo,non fi può dal caldoaie dal freddo coagulare,ma benhgrofiare-,inft 
groffandofi quando che il freddo circuifìe Polio,perche fi vengono canneti 
tendo le parti fpirituofe,(ìr aeree, in acqua', & fi mePìicano poi con-> 
la fua fuHarr:^ delPoUo,& per talmefikatrr^ Polio s’ingrofia , prouania 
%drifi.al ideila Meteora,cbcPolh no fi può coagulare, ne p caldo, nepà 
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freddo, con tfueHa ragione, dicendo -, ogni coagulatione e vna certa ejjtcca 
tìone,che e la confumatìone deU'bumtdo innato , & per effer l’olio tenace, 
tir vìfcofOfChe non fi può efsiccare, ne meno fi può coagulare perche lì cor 
pi efjiccabili fono,ò l’acquajò quelli della fpecìe dell'acqua , ouero dal pre- 
dominio della terra,&pernon effer Polio,ne acqueo, nc terreo, ma aereo, 
però non e efficcabUe per caufa del fuo Untore , che ritiene parte dell'hu- 
litido,chenonfìpuòdiffeparare daefìoolio-, cosi quando l’olio fi gela, non 
fi dice congelatione,magro[fe'3^a , dicendo ^rift. al 1 . Elench.y i. che la 
grofJena fi piglia in tre modi,eficndo la prima tìfieffa condenfatione , & 
i» queflo modo la groffex^ e la pafjtone del corpo compofto 0 mifìo , per 
yederfii tal volta l’aere d'inuerno ingroffarft , & far fi acqua. Nel fecondo 
modo fi piglia lagrofie^i^a per la refolutione delle parti humìde,che refta~ 
no le terree cofiante,&fecche,& queflo non fi può fare neW acqua , per no 
à reflare le parti terree ctflanti , ma tutta fi rìfolue in vapore . Nel ter^fi 
modOifit piglia lagrofftitp^* certa confilìenxa , che s’acquìfla per 

altri corpi, che prima fluiuano,& medicati più non fluifcono,ma diuengo* 
no grofsL Onde ,/irift.chiama quella grofie^X^i come fi vede per la mefeo 
Uwta deitolio,& acquaforte,farfi il fapone^onfiandofi folio, douenta co- 
fiante^efeendoin maggior quantità, che non erano f acqua & l’olio per fe 
foU,come fi vede anco nella fpuma del mare, & fiumi, per la miflione deU 
f aere, con Cacqua,per il moto dell’acqua , fatta dall’agitationi delli venti, 
è naturalmente fcendendo,ò afeendendo l’acqua ,facendofi in quel tempo, 
Pacqua toflante,cbepiù non flmfce , perche mefcqlato talfpirìto confac- 
quaflafeia ilftuhre,&abandonato da quello fpirito aereofubito fluifee, ef- 
fendoquefla laragione dice ,Ar’ifi,alJecondo delia generatione dellìam- 
mali cap. ij. che nella commiUiofie di quefli dui corpi,ci fi generano dentro 
certe vefiebe piccole gonfie in vna mafia , inuifibile alfenfo,quafi per la 
loro piccolex^Jeuando in alto queUacqM,che non può fluir e. C oti intr a- 
•mene anco al vino il medcfimo,quando ci fi mefcola affai fpìrit^ cioè efia^ 
‘latione fecca. jluuertendo che l’olio s'ingroffa in tre modi,per il caldo,per 
il freddo,& per la vecchie:^ \per il caldo eHeriore,che lo circonda , & 
•conuerte le parti più fottili in vapore, che e pur’ l’olio , il quale abrufeian- 
idofi,diuenta fuligìne,eir non acqua. Il medefimofifà per ilfreddo,& per 
il tempo afiai , debilitandofi il fuo calar innato ; rifoluendogli la fua far te 
f^uofa , & fonile in vapore , che dal freddo,ò tempo fi conuerte in ac- 
ciua\ come difopra fi e dichiarato . Di modo taU, che egli fi vede alcuno 
coagfilarfi, altri, ingroflarfi , altri efliecarfi , & alcuni in tutti tre li modi, 
efjendo ogni coagulatione vna certa efsiccatione,& t efsiccatione vnacer- 
ta froffexxa,mafonodiffer$ntila coagulatione & grofie^tX^ in queflo, 
che la coagulatione non e altroché vna certa confiiienntfi dcU’humidofhà 
deabe fi fermai fi termina co’l termine proprio, tioefe prima quel corpo 

fluiua. 
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fìu'matpìà Kow fUtìfce,^ fe non fiuìua^i fà più fodoycome lì mattoni eoltì^ 
^ coagulati perii caldo,& le pietre tophi delie fpelonthe coagulate dai 
freddOftna U groffcTj^a fi piglia in tre modif cioè alcuna volta fi piglia per 
ogni ingroffamento,^ fi potrà pir qutfìo modo dire Caere ingro ffar fi ^if ni- 
do C aere per il freddo donenta acqua, & delì'olio fenefà vapore, cioè aCf 
qua. .Altre volte fi dice ingroffare, quando per la mtfcolawga de dui cor* 
pi, fi gonfiano per il moto,tomc nella fpuma ìf ogni cofa ;&Caltro modo fi 
piglia lagrofJegXf P^ Cefprefpone deli'humìdo tuttofante fatto'per il col 
do, quanto per il freddo , così fono differenti ancora la coagulatione di* 

gefiionc,pcrche la digejltone e il mancamento di tutto il fuperfiuo bumido, 
fatta dal calore naturale, cioè proportionato , ma la coagulatione e il mait 
camento d’ogni humido,di tutte quelle cofe , che più non fluìfeono ,fueut 
dofi d'ognì caldo, doue che la digeftione e la perdita del minor’ bumido, & 
la coagulatibne e la perdita dell' bumido maggiore,efiendo ogni generatto* 
ne del mijìo digefìione,per effer cottìone,ma non vera coagulatione. Et per 
conof cere quali mifìi fiano coagulabili alcalde , e quali al freddo, cifou» 
quattro gradi di regole pofle dal Filofofo al 4. della Meteora, dicendo j li 
m'ifti communi all’acqua cJr terra, che ne hanno affai dì quefti duoielàui* 
ti, fono quefli in due difftren^e,penhe ò haueranno più terra, & fi dicono 
terrciyò più acqua,^ fi dicono acqueì,effendo quefli in quattro differente, 
perche alcuni dal caldo fi coagulano, s’ingrofìano, cJr fi efficcano, altridal 
freddo, c on quefie tre palJionì,cìr altri dal freddo fola s’ingroffano , ma non 
ficoagulano, ne cfficcano , & de tutti fe ne danno quattro regole, il primo 
fi prouacon il vino di Arcadia, che dal caldo fi fà tanto fpeffo, che fi tagÙé 
in petgiftl quale e coagulato,ingroffato,& e(ficcato,e pofio in acqua, fili- 
quefà,^r fi beue per vino. Effendo queiìo vino dal predominio della tcrrat, 
cioè più terr a, che ac qua , & queiìi mifìi fono del primo grado . Il fecondo 
grado fono quelli acquei , che dal freddo paiono le tre paffioni fopradette, 
per e fprhnrrliil freddo l’bumido tutto,ehe fi coagulano, ingrofiano, fjr ef- 
ficcano ancor effì,noH dal caldo,ma dal freddo, celiando quelli terrei cJr co 
flanti come li tophi il tergo grado fono quelli, che fole dal freddo ^‘ingref 
fano/na non fi coagulano/ie efficcano, che fono li mifìi communi alia terra 
& acqua , ma però dal predominio deWaere, come Colio. Il quarto grado 
fono quei mifìi, che foto dal freddo fi coagulano,ma non s'ingro(fauo,eìr' efi 
ficcano, che fono li mìfli predominati dalla molf aequa , come fono vino, 
^tet^vriuafìerojifciuìo,^ fimili , ma bene per-il caldo queflitali m'tfii 
timi fi potranno ìugroffare & efftccare,effendo il fuo officio del calore, ^ 
non del freddo mai . .Alcuni fono poi del predominio della terra, come il 
mele-, & altri dal predominio delC acqua aere, comei’olio,tfìendocia^ 

jfcuu’ mifio di tre nature, cioè alcuni fono fotubìii ò l'tquabm^ome il fale^ 
u vetro, altri fono infoÌMbili,cbe non fi poffono liquefare, nefoluere , àffeih 
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ione d’njuefli, dì dui nature t imperoche di tjitefìi , alcuni fi pofioHo motlift- 
^are e«r diflenderli al fuoco,comc fono le corna» che fi poffono fire tmpron- 
te fcolture,& altrì^be non fi pofJono ne mollificar e»ne liquefare , come 

fono li mattouU&vafi ben cotti» ^ pietre» offendo più caufe , (he alcuni 
fonofolubiliyoltri noo,come faria à dire ; La parte, che fi coagula hi il con 
trario, vedendofi che quel,che dal f tmplice freddo fi coagula, fi folue per il 
femplice caldo » quel che dal caldo & fecco fi coagula ,fi folue non dalfo- 
ho freddo, ma dal freddo & humido , però quel che fi coagula per il caldo» 
mai fi folue^e mollica per il caldo,ma per il freddo » & quelli che fi eoa- 
pdanoperìl caldo»&freddo,co/ttele pietre , cioè perii caldo fi vnifeono» 
rifoluendofi in tal’ vnione l’bumido fuperfluo , ^ il freddo poi comprìme 
tutto U reflo deUhumìdo , che non era partito per il caldo , condenjandolo 
eHremamente, come fi vede delle pietre » & per niuno di quefli dui attiui» 
caldo &freddo»fi poffono di(foluere,ne moUificarc,fe non con la putrefate 
tionè » che e il fine dì quella la corruttione (fogni humido acqueo & aereo. 
Onde per forga bìfogna douenti poluere , & però reflano infolubìli , 
bìfognando »cbe fi faccia lafolutìoncpcr U contrario del generante , per 
non effer contrari] del caldo & freddo, il fecco » ^ humido , & aU 
tre volte alcuno cinfolubìle al freddo, per la fl.rette\xa de pori, che ne 
freddo» ne humido vi fipuote introdurre dentro; ne meno caldo, per 
ifgelar l'humìdo congelato dentro \con quella ragione fi può conofeere» 
che li metalli fono congelati per il freddo , nonper il caldo , come 
molti dicono » perche furiano ìnJolubili,&U toro meati furiano flrettif- 
fimi. .AHuertendo che'l calore e dì due forti » cioè quando accompa- 
gnato con l’bumido » & quando co’t fecco *, il caldo humido e inirinfe- 
eo \0‘ il caldo fecco e eflrtnfeco , con U qual caldo humido fi fi Velifia- 
^oae » & (o'I (^Ido fecco tafjatìone ò arofitmento, dicendo il Fdofofo,che 
feliffatione o vita conione dei nutrimento deli’bumìdo ìneffiftente del caU 
do ìntriufeco,cioe humido, che non fi ferma»ma vola vìa, potendofi piglia- 
re in duoi modi l'eliffaiione , vna per propria , & faina impropria , che li 
eiifiabili propri! fono quei nùfìi , che hanno L'bumido interminato , ma ter- 
ptiuabile dal calor humido,che efiendo altramiie,fi chiama eliffabile tm- 
propào (come dieonoj tutto quello , che al fuoco fuma e eliffabile » ^ per 
efier queVa fatta dal caldo fecco,& non dal caldo tumido» fi dice cliffa- 
tiotteimproprìa & fittìtia/attnidofi la eliffatione dal caldo humido ìntrin- 
feco , dr-frffationedal caldo fecco efirinf ei o, ma la maturatione fifa dal 
caldo ìuterioxe»comeaMco la digcfUone fifa dal caldo naturale »étU pie- 
tre fattioae dal caldo non naturale,dn idofi caldo naturale rifpetto à quel, 
thè genera^ caldo non naturale rifpetto à quel, (he corrompe, come e U 
ealdo»che corrompe il legnose genera vermi » & cosi per tali rifpeiti U ea- 
\fg uaiurale,fi$U9 dire tal vota no uaturale»& olirà la cottione delfelif- 

fonone» 
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fattone, cì e anco t‘aflatìone,& ffiff\one,l'una quafi come l^altrd » & diffe- 
rente dalla eliffatìone , perche in la eliffatione Chumìdo dì dentro , efce tu 
fuorUche nettarono, e frìtto l‘hHmìdo,& grafio refla dentro,per non poter 
yfcire,per il ferramento de pori eflerìorì , per la enfia fatta dal fuoco fec- 
eo nelFaroflo, & nel frìtto per il calore della padella, pìgn^a , ò tegame, 
oue fife frigge , facendoli pur la crofìa , che non lafcìayfcìrel'humdo «► 
trinfeco fuori, (ir f quefie carta, e cofe arroflite ér frate , fmo piu humi- 
de,che l’aleffe,per efjerfene vfeìte thumìdo interno , ^ ogni cofa che può 
efìerfuperata dal calore,dice Galeno,che può efìere nutrimento, &ilca^ , 
lare digerente, come putrefcete,hà per fuo nome proprio, Ì4atura,per qt^ 
fta ragione,che la natura e il principio del moto, & della quiete , & prm- 
cìpio dett alter atione,come p U feguente capitolo fi dkb 'iarerà iMtxamiu, 

CHE COSA SIA LA NATVRA ET MOTa 

Cap. XV. 

B O I c H B tutti lì fìlofof,&maffme li ^Ichìmidì (ptril wr 
• flro propofito) fanno tanto mentionc della natura, e dì necef 
fìtd, parlarne per quefio capìtolo , acciò fi pofia meglio imeih 
I dere le cofe deflofoji, fi nelle generatìoni & corruttiom, co- 
me nell’ alt eratìone,putref anione , & ogni operatione della natura . 
rochf fecondo le varie operationi,che fi fanno da effa natura tacquìfiàyai- 
rij nomi, come v-g.fe quefla natura bauerà à efsere principio del moto lo- 
cale, fi chiamar à in tal cafo la natura , virtù motiua , & fe farà prtnei^ 
dettalteratione,fi dirà virtù alteratiua, fe princìpio di aumentatìone , vir- 
tù aum/tatìuafe principio della generatione, virtù gignitiua ò frrmatiua, 
tr cosi d’ognì altra operatione della natura fi cb'iamaratmo tutte moto, 
diffìnendoU Filofofo al fecondo della Thy flanatura efser princìpio dd 
moto,& quìete,per fe,& non per accidente. Natura eft prìndpiutn ino- 
tuS & quictis per fe , & non fccundum aeddens , il moto dice all’ 8; 
della Thy f. efser la vita di tutte le cofe, quali hanno Pefsere della natura, 
Motus efi vita cundis exiftentibus per mmam.Et al della Tbyfdfce, 
Motus cil adus potcntia infcdhis , traofìens à motore in rem mobilem, 
vt generano rerum naturalium fieri poflìt ; cioè il moto evnatto,permL 
fio con la poten%a,che efce dal motore,& và alla cofa mafia, acciò babbut 
da farfare la generatione delle fpecie naturafì,dette naturali,pmbepro- 
uengano dalla natura,che e vn filo principio, ò vero vna operatione fufiSr 
tìale,& perfettìone delle cofe,& e filo vna natura, che fi ditàde in due fu- 
Ban‘:^,le quali fono materia prima, & forma, interminate , incorruttibili, 

& eterne, come fi prouarà per Poltro feguente capìtolo > della generatioua 
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ie c<ifpi ^mp^i fir mìHi yperebe i» /fitefia foto fi tróàtarà del moto , per 
fkfere\xiri tflfa fia là natura r effendoclnecefìtrio alla fua dìffinitione 
iptattra taafe^che fano^ateriaformdyfme, ^ e0tiente. yAuucrtédo che'l 
motot vna di^picBe co}e,cbe hanno r e fiere in altri, e tutte le co fé, che heU 
th defitte htaitnìfnuò am, ò irogùamo dire forme , 'Uchee vna co/a ifiefi 
f**& pnpnamenre vuol direano,iortMm Hucntem,c/ir e la materia, dì 
éoueyievtìimatofiyauenda tutte le cefe iLfuo effere dalia forma, duran» 
Mo i'effere'delie eefe, mentre ia 'forma dàra. Diremo dunque, che altro no» 
r la forma dèi moto , cbe‘1 /uo erdnfito, fiufio , ò progrejfione , durando il 
wmtojmtntreil fingo dura^eeffanteUfiuffo/:e/fa il moto. .Auuertédofi, 
ebemai mutdieffettopuò uafeere ,fe non quando la materia e congionta di 
teffieiÌte,&‘cHUfaahìamadoft tal' efficifte, & confa, motore. Et così du<^ 
il motore eia caufa effetttua di ego moto,& e aeeidlte,& no fHfià%a,& e 
dalla natura^ non dal tafo ò fortuna. Tarò e da fapere, che tute le cofh 
che fono nel htondoi, ò hanno i'egere in fh agolutamente, some fono le fu- 
fiarn^tohanuo Vegete inaitri,càme fono iàttlliacc'tdenti,(àr de quelU,che 
hanno lefierein altri,ne fono didue fortkàoé, alcuni fono atti, ò vogliamo 
dirforme,cbe attuando ifuoi fubietti,deÌìruggano ogni potenza, che fi rU 
trofiahainquell’tyaltrì-poì/bmrpotenxeii'herofogtbUiiÀ dell'atto, eh e mal 
fermerò àntuna perfetttoned'attOià quelli conuemenie, come fi potrà me. 
^0 intendere per quefV e/ieiaf4o-,Vacqua,mentree fredda,fi dice egee hi 
»eeo perfettOyò forma,«hee il freddo in queltacquii,ejìidociufuo in taVac- 
tpta fia poten^ è pt^ibdità'di poter* efter calda ( doue chetai calidìtà fi 
ÙHcepoténT^a di quelfattoicioi freddo, cHiamódofi atto quello , per il qu^ 
fi nomina la co fa, come direjd^^tàdelf acqua, non fi potendo dir mai^ 
che la frimai delVacqaa,partecipì del eildofittfino tanto,che non comi», 
tia àpartieipare delVatto del caldo,g^ hauendoft i mutare la frigidità in 
uaiiditi , èotmncià à/pocò i/toio i corrómperfi H freddo , ^ intrtdurfi il 
foldo,& fàrfì tepido, iymetitre ìhe tal formerò ani fimfcotto',fi hanno d 
•confiderArem rremt^',cioé eirèaicunamoltai tome tuttefianoìm potete 
in quakbéfuhfettctàkre volte tutteàrtaho,&>ìtdine volte, parte in ae- 
to,& parte in potetn(a;e^percheTatro fiifiauriale tfonpàò hauereil met; 
ip , ma bi/ogna che fóbito fia tutto in atto ,ò tuttoinpotenxa , perche H 
uneT^ dmcta due,vpo thè fi difeofta da vh eflremo > come pi r efiipìo dal 
fireddo,e!r l'airro, che fi acttìfìa dalValtroefieembit:he faria in tal cafoil 
€ddo i Onde U€ fìgge , ebe tatto foflanàale nonpild e/kre materia del 
tnem,^ cod nei predicamelo delle fofii':(e,nott ci farà motOi & perifue- 
fio,neUa geuerationi delle forme foflantiali, non tifi ritrouerd alcuna for- 
ma perfetta , che fra contraria alt Altra forma fuéantiale , ma bene neìTi 
uccidenti f :ome di fopra fi e detto) percmhefi fà la mutatone da vn et- 
Uarìo ndt altro contfariogoMe dalla frigidità alla cai'idiià, ^ dall' albe- 
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àint^ìld mfftd\ne^tùenÌMil forme dalle contrarietdMpo^o>& i^ff(ii 
It perche nelle fofìaxe no ci e eotrarietà vera poftàtta^ hc fcguìtìncbe l*at* 
to fufìattàle^o può ejfere materia del moto,& fé bene la fufotXa faorrope^ 
fi corrópe prìuattue , & non pofitiue dal contrario. Imperò che tale tronfi ' 
mutatione fuiìantìale , non è dalCatto altatto, ma daltatto, alla priuatuh 
ne,e dalla negatione alt atto jton effondo queHo propriamente moto, ma 
neratìone & cerrut^one fen%a tempo,per efferii temp'o^iamfura del mOn 
to. Nonpotendo tflét* altro, cheUm*teriaimda,e6r frìtta d'opdattoìl 
fubietto delle forme fufiantiali , & e<uì fpcgliata , non efufficìeate perla 
confcruationedelmotoi perche non fi può trouare alckn fubietto attuaUf 
che fi conferui nella fua identità , per fin che vime olfatto ,.per il mane*, 
mito di tale idétità del fubietto, quato al nome, & Id diffnitione daoffer- 
tLrfi da vn termine alt^tro termine, cioè daltatto,ali'attOi&:Uo dalla ne*, 
gatìone alt atto. Impeto che la mateiia,cbe fibÀà coflitmrealmoto, deui 
baucre qfledlifitiitionì,fioé ebe hifbbiateffere mtdtrUnonel furo attoiue 
meno nella fura potcn%a,ma attctmiflo co la potÌ^a,ciod atto ìmperfeuot. 
perche nelfike no ci fi troua moto/na quictt,& aefiatione del mota.Et au* 
co e necefiarioicbetal materia del moto, babbiatefiere nelli termini etm» 
trarij, ^ebe qml fubieUottboifi trafmuta da ynurmìue.altalara,fia{otr 
to il termincida cuifi parteMWe fiotto il termine tbe và,^ome fdria.dAVtt 
diremo neltiolfro efìrento,ò dal mctxo alttfremo , come. dal tepido al fr^ 
pdojae fe lo potendo impedire il moto à tal contrarietà del me^^o alteftèe 
tooMuendonutti duci yneiSieffo nome. d'alteeatìone, però che c tranfmm 
tìtìione timoiCìr l’altra della medefimafpe^teiptouendofi tuttidum da y» 
contrario neW altro contrario ma folO differenti di pià , e mena perfettà 
tranfmutatione, venendo il meno , cèr tafiai per la miflione delb contrari 
90 efiido il tefido diftinto dal caldaie no di poco^ di affai caldOiCt così il 
tepido,et caldo,e dtUamedtfma fpeciefi che nelle fifflaxf tenete motofm 
tldèdoperò nelle fcfióo(f vniuoceJU che farà,cbe tqto frana fid^àjeìn vius 
come neltakio, cosi ancora ql che far din vno aeciditevmuocnlfarà accir 
dite ncltaUro.lmperòcheneUi equiuoei^uel ehetatvntrfisràfofla^fotr^ 
eff er ac cidi te neltaltrc,come fi puoi vedere, che la fcie%a in Dio ifoftó^ 
tir nelthuomoe aceidfte,la qual voce vtùuoca,^ equocafece errare .AÌef 
f andrò .Affrodifeo nel voler difendere .ArffìM i.de gener& cormp.xx.di 
cidoìche il fuoco era cotrario altacqua,come fi vede la verità co gtocebi^ 
corrompendofi l’un per l’altro , & e fendo foàan^e , pareua che conttadù 
cefie,quandn ejfo .ArìfUdìfle, che nelle fofianx^ non ci era moto, per non ef* 
feruì contmtietà.ér per faluare tal contrarietà,fece difiintione tra foficoh 
%e femptici & non femptici , definendo .Arffl. li elementi per li acciéenttt 
poi tbe le forme foftantìali erano ignote, fapendofi da efio%4fifi. che 
la caliàità negCeientenù non e (ufìam^a^dmohratsdolo effo al ^Àeìla Me 

taffice^ 
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fajlftóé^ i 6: dicendo . Calor non di rablianna. Bt Ueòntrarìeìà pofttiue 
t\frÌManki. , e da falere ^ che fono di due fòrti. Le pofttiue nelli accidenti, 

‘ ^Ufarwaìhte ^improprie ntUe fofianxe\difcMiiando Cuna l’altra le 
fbfmuefioine fono caldo efitetCdOi U che non auuiene alle.priuatiue^ come 
fotte ficco & hnmdo,ma fono diuerfe,& non cout^arie.ihe tah fono 
èett^dtìicìii^arietÀlogieatdirMon contrarietà fi fica , dice fanThomafio, 
eome e ancoilcpriuationeicheevna certa afienXa dalla forma. & non en- 
^ ^ome la-forma ylà quale e ente contrario . set che per conclufione li acm 

Udenti eontrarij poffono efjere materia del moto, che e vtfatto imperfetto 
tnimoto aufm jhm iàft la perfMione dal fubietto.fucceffiuamente mouen^ 
doftibaifeHdó)atfiéf9Ìadcnomiimtiom dei fubiettOìmnànato' dalla me~ 
iéftmu 'farma^eioi uiMuàitnbktto calidOìò fripfdità,f'ùlàettò freddo, & 
ipKiio talfubietiàyhi daeffene^rma imperfetto\pohpéifetto;e fatto ta- 
to nnol dir e forma àellc fufianxe,quanto nelliact idetid^'Polendob.iuer». 
ftenànifefla reiatìone del6 predicamSti ; hifapn» f are pef l'origine di queU 
I U,che e la confttferarione della natura, pigliando il principio dal f ente. Im^ 

I fteròcbeòhàfefier'mfe,òÌHaltri.Sehauerd'órtgiiìeperfe,fatà fuHam^i 
» fa da akmq fari relatttto,ò affoluto^ eQeudorelatìuo,farà la reiatìone ; 

i ifufee afiotuto^ fard dnàfibUe.ò mduàfi^eftìr fe diut ftbìle, farà la qui» 

> tìtd,e f 'mdiniftbile la quàlìtà. Dalli quafi quattro Tredkdmfrì pigliano ori 

t gmt k altri {ex . Imperoche per la Compagnia della foflà%a conia quatitd , 

I fanefi'frvhì &ilqu'ando ; & la foftaxa con la oualità fà f attiene & paf» 

» fione,& per la fofianxa con la reiatìone ,fàfhabito ,rSrìl fito j & di quefH 

i diectyfolo dine può eff erta materia confiitnita perilmoto, cì)e fono quan* 

t titd,qualkd,& ybi,che e la circumfcritt\one delfluoco, perche il moto, hà 

i Ufuoeffere in quelli pred'tcamentì che hinoil maggiore &minore..Auuer 
f tendo chèla diuiftbìlità quantatìua non è quella -, che fi perla natura del 
f moÌo,mata diiàfibilità delta ìntehftone & rtmiffone, 'che (t troua in quefli 

n tre predìcamennidalli quali fi«m(iitufce il moto del aumento jd moto del- 

0 falteratume,&il moto locale, & perefier la forma quella,che da feffere, 

f nome alla ao fa , però fi vede , che la tranfmutJtione non coltro , che 

Ì0 tranfitto è viaggio,ò flutlfione,ehe molti chiamano flufio , quale e la forma 
f del moto,^mitre tal ftufJo ò viagffo'dura,dura ancoil moto,& micado, 

10 mica teffere del moto,eflido'qfìo vtaggiv,cheénél moto, tanto.quato eia 
d materia di ^Uo,&per efier di tre forti, dhtre forti diquefarà la forma del 

d moto,& no vna fempìice & pura,pche nel viaggio della materia locale, il 
d motoie cotìnuo,ehe nella qualitde fucceffiuo,ma nella quatità e ambiguo, ò 

jf medio tra il cotinuo & fucceffiuo,che nella qualità e fuccefjiuo, potendone 

'if na fauna venire in cognUione di tal differente dalli loro oppofiti , poiché la 

eaufa della difeoànuatione e la refifiéta pofitiua,che fi il pafio c atra effe 
ctgite,comefivede nel moto delfaiteratìone^be tal fffeffxone,e vera fue» 
U "Pi teffione. 



11^ Dichiàratron'e dcirinfganiKJ 

& fun eotìmtarioae,ceme U progr^one locale ^per non b9nér i»t 
termt(fi<me ne rcfiBem^ da va contrario nell'altro contrario » per none fi 
ferti contrario mi luogo , che poftiuc pofia. foMO reffUni^ , come il ntoté 
dell* alter aùone ,fiaendmi per qut^effempio chiaramente intenden^ 
Vi g- r Agente calorthuprìmendo nehpatìente la calidità pofitvta,, 
refiflenxa da effo pateh'tj&per reagere tal pmeate contro Pagedtetftek 
Pattume del caldo fifàdi/fontinna,cbe cofirnmintramene alinoto ,feeoih 
do il luocojoue noneifi fdreattìompofitiuatrnailpatiente cheeuoffo.dal 
mouente nel moto locale ,nient>t^bnprìme in efio mouente, ma fido reage c$ 
la refifieaxat&ltri^ióne,cheiMonretge pofitìur-^^ibe^monente inam 
le^ tanta Itrvirtà^matina {peHa miione} ^nknd.è refifen^ehè}^ 
f^e,che^ non^ìkiuàlàrveati'nlterantetmaffinuJone'erttg^^ atdmk 

come e la caHdìtàdplfitoxx>s^be'wme'dipohgfifi^ réfi0a»i\eflendo ipim 
Jba la taffitm^ejtdmotoitfcale e'contmna lajnro^effiomt '& fmeceffina 
deU'a Itetdtioné^rbeue àom mdneano di rfiéeÙi,t beatendono la fncetffiom 
ìntnodoyarioj cioè che operando il caldo nella frìgpiità patiente.nelrefir 
fiere delta fùgìdìtà/t facci là introduttione fucceffiua in (^efio tnodojt^ 
ebe in prima fimtrodnca nn mimmo fenfibìlttpokxon interpofittone ^ 
cjltalcbe pariìceUa dì tempo i'H fecóndo mìmmaper fanfa,della refiHewff 
fofttiua tra il primo eir fecondo mimmo ,fa cendofil’alteraìiaHe per piàmi 
ciaf cuna i^accjuifla in ìfianti. Ma controA<}¥efia opinione vi e 
Ilo fonéamentò'tdUiamo che in principio,& auanti che t agente calore bob 
bìa introdotto nel patiente U primo minimo fet^tbilejk neceffariOi che ptf 
prima nì bauefie anco introdotto il pritko minimo infenfibile al nofiro ttU^ 
td^ dal ittfe^bile minìmo,perfino aimmimo fenfibile^e fegmU punii 
moto fuccejfiuo,& fiehenem principioPagentecalore bi maggiore refifi^ 
Xa dal patìenu freddo^ che nonbà poi, quando e più difpdiòH patiente 
per efferci ini merodotto quel prima minimo i (fr così per tapproffimoAnt 
del caldo agente , nel freddo patiente , ne fegmta magffor rifeabUserentOk 
eirper con/egMar^tutto ilrifcaldamento fard fucceffino, eccettuandone 
però Centrata del primo minano . Onde matùfefiamente fivede efferfnc' 
eeffino tàl moto delTalteratione^refta mò il moto nella quantttà^befi ebiar 
ma aumentojd quale fi bi da confiderare in dui moditCÌoé che in va mo^ 
fi confiderà dal principio dei nafiUmento i' alcuna cofa,mfatoaUa confifii» 
Xa di quélla-^cbe più non crefta ^drneltaltromodo fi confiderà feconde 
taftenfione d^nna particella,tìse fi acqmfia per atanentOj0 cosi qnand» fi 
eonfiderard per il primo modo, Pamnento fard conthuioklmperocbenuu 
tre che fi crefee per minimi, fi compone per più motk&più quiete, perche 
fi fid per alcun tempo, chtnon fi fi aumento > ma confiderato nel feconde 
modo,ptr ragione ddteflifionc di ciaf cuna mtùmo,e!r per ragùaedéelfm 
finfib'tie dif^efiàoneiordindtéie ifitei tòmmo^puùeffer 

, > i l fende 
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/Imio taarauìglia , ibe tal moto dì aumento participi della continuità del 
moto locale, per effer ^aumento vn certo moto locale, in cui il corpo, no gii 
tutta la moity ttkt le parti mutino il luogo, doue che per tjueSie dui conftde- 
Tationi fi vedfycheC aumento e fucceffiuo dr contìnuo. SuclèjJÌHo per dire 
^duefrocicbet aumento fi fi per minimi fucce(JÌMÌ, & per componerfi per 
fià motì,^ fià tpùetejeon fi può dure fucceffiuo per tate interpofitìone del- 
ia ^ìete, poiché il moto fi ferma nella quiete. .A tal ebe la forma del mo' 
ttTyCÌoé effotranfita e continuo & fucceffiuo, fecondo la diuerfità deliema- 
tericydoue fluifee ca'mina.facendofi quando regalare^ quando irregu- 

Ure;quandoreloce,e!r quandotardo. Imperò che il naturai moto nel prin^ 
dfpio fi ntuoue tardo ^ gjr nel fine preffiffimo , che tutto il contrario fi fà poi 
tiel viole^tOttr uon naturale, che nel princìpio fi muoue preftìffimo , & nel 
fine tardo,effenio il moto regolar e,quando le parti tutte fono tra fe accom 
lkodate,cbe il tutto fia fimitc à fe. et Coppoftto e poi quando le parti tra efi 
fe fono compone dì parte di\fimili,che fanno il moto irregulare, effendone 
la vaufa la materia, ddue dìfeorre il moto di tale regolarìtd,per difeorrere, 
quando p(r)lluogp,quando per la qualità, & quando per la qua»fità,chìa 
tnandofi anco regalar e U mot o,per la fimiìitudine della velocità, & irregu 
lare per.la iecnRtiAir ^ffmilitiidine,dìctndofi veloce, quel che in minore, 
I equal tempo finifeè pii fpatiÒ, ò vero che nel minore e equale , effendo 
fardo quel che in maggior tempo ò equale fà minor f patio , ò nel maggiore 
feqifale. Ver xanclufione dunque fi e yìfìo^be la materia , efie fi confiituì- 
fee al moto, no fi può pigliare dalle forme Jufiaatialì,ne dalla relatìone,per 
mScarli 1/ fuo fubìttto dì non efiere prima mÌeo perfetto,che di poi , & di 
no mutarfi il fubìetto nelf acquilo deWatto della relaftone , come ogifunt^ 
'^e e finito per il fuo moto, fi può' far Ìtfiro,fei%a che. fi tranfinuti ilfini> 
firo in deftrojreftando tali fubietti in rltìno, come prima fiaufiio , manco 
può effer materia del motoftl fubietta del fito & babìto,denotandeft per it 
fitojle patti che fono tra fe fituatefetondo che Cbuomoflà dritto, ò àfede^ 
rCiò à gìflcere,denotando fbabito le partì,cbe intorno à f e fono, circondate^ 
tome di efier nudo,ò vefiìto, dr fito la parte Orientale ò Occidentale , no» 
-offendo tal partetra fe contrarie, ne meno à quelli e moto per fe, ma per 
•uccìdente , per che^chifti, & poi fiedei prima fi muoue dal luogo priiu- 
XÌpalmente,poi per accidente al fito , che il medefmo e nel nudo e veiUto, 
dome fi può per quello èffemptochiarìrfi. Dice ,. 4 ueiroe al 6 , della Tbyf. 

il cielo fi muoùe per fe di moto locale , conuenendoli à. tal moto ìt 
04de,t tal fito,come dico ^Orientale & Occidentale, & tal parte à vno fa- 
rà la medefima parte del Cielo Oriétale,cbe i vn’ altro gli farà quelTifief-^ 
fa occidentale, cioè fcgfhabitauti di Roma chiamano parte Orientale nel 
Cìelojd fito di Cierufalem^be e prefìa alla Sorta, & q elio di fan Ciacon» 
^Qaluuntlla Spante fi d'vrà cùidentale, fluetùd habìti^o ia Spò» 
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diramo al ftto di Roma parte occidentale , <jr ti babitantì delia SpdgMt 
diranno al filo di Roma parte orientale j di modo tale„che’ifito diner/ofor 
rà vna parte del Cielo diuerfa,doue che le forme finenti ÀtalmotOi€omf 
il giacerCiCir fi^re non e moto perfora per accidtnte,fecond9 cheli occorr 
re,per efier fui locali. Ne anco il moto è nel predicamento cfuatido , per no 
ejjeril moto nel tempo. Imperò che ne feguìtaria, cbeilmotofoffifteLitn^ 
to,per effer il tempo eJr il moto vna cofa iHeffa ,eJr effendo il moto nel con? 
trario, & nel tempo , non ci e contrario » & così nel tempo non ci può effet 
moto , poi che il preterito & futuro fono tutti due parti del tempo , ne fon* 
tra efii contrari], come anco , ('quanto al tempo) Cefiate non e controria air 
tinuemo, eccetto che per cauja del caldo & freddo , offendo il tetfipo fitte 
tejjìuo fen%a quiete,percbe il moto e d'una cofà permanente nel permantf 
te con la quiete . Ne anco nell' anione ^ paffione eil moto , tr quefio pe^ 
che l’anione & paffione fono quafi il moto/loue che ne fegueria , che fi po^ 
teffe acquifiare il moto per fé proprio, & non per accidente, fé fi potefJeft> 
re il moto per l’attione,& pa(jìóne,& fi faria del moto il moto, & fi darla 
il moto al moto in infinito ^ d tal che la materia 4 kI f>toto non fi può pigtùh 
re^e dalle forme fuflantiali^e dalla relationè ». ne dalfito, pe^atthabito» 
ve dal quando , ne dalT anione , ne dalla Vaffìone,ma fol^,{lfiiia quanfitd» 
quaCud,&luogo,comepÌHvoUtdifoprafiefattQnot(fy[i >i ,)• , , .,4 
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I O I c H B fi è dichiaratOycbe tofa fia la natura^ mediaoteil 
moto ,che effa produce , d fine che fi faccino le.generatiotà 
delle cofe-,& per efier gh elementi prìncifno deUa nùfimet 

& generaùone <f ogni corpo miflo , e di necefjiti parlare À 

quelli , iqstali i hanno d conftderar é, c he hanno l' e fiere , e!r fono nelle coft 
della natura,per effer parte dclt vHÌuerfo,come beniffimo dimoftra il Filtra 
fofo nelli libri del cielo . Et per quella confideratione fi vedrd , chegPeltf 
mentì non hanno le loro operationi, che conuengbina alle loro quahtd , poh 
che il muouerfì dal luogho,non prouìenc daUaqkàlitd elementare, come fi 
penfò ,Aleffandro,non dandofi elemento puro vifibile ^ palpabile, .Atnfi» 
i.de gener.^ corrup.eìr 4 . della Meteora iNoa daturclcracntum ptifì^ 
ma vn compofio di materia prima & prima forma, t' una & l'altra fefian- 
e(e con duoì accidenti, variandofi gl' elementi in tal compofitione della Pta^ 
feria sforma fopradettì , fecondo che tal fempiice corpo di materia pri- 
ma & ferma dttal prima materia,acquifia le prime quatitd, che fono col 
do &feccojreddo & humidojfumido & caldo « ^ ficco bnmido, iom 
* peroebo 
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peroche àc/pàfiando il caldo &fecco, accidenti fenfibilì.fi dice elcm ente 
det fiiOCO,& actpiìflando qualità calda eJr hnmida,ft dice aere , fe freddo 
fSrhumidoft dice acqua,eir fe freddo cJr [ecco, fi chiama'terra. Efiendoin 
àafeuno dì quefìi quattro corpi vna qualità in fbmmo,& l’altra in remef • 
forche per talfontmo-eSr remeffo, fi caufa la corruttione di tutto l'elemen- 
to per partem poft partem, ne mai di tutto infieme , facendo fi la tranfmu- 
tatione più facilmente & più prefta in quella oue e la fmboleìtà & ami- 
ieitia d’una qualità, che per lo contrario più tarda & diffìcile in quello che 
ti e contrarietà in le due qualità,come fono il fuoco dracqua,elcmenti dif- 
fimboU/lelR quali dui, come delti altri contrari ) , che fono terra & aere , h 
thè tuno fi conuertirà nell’altro ,ò che di tutti dui fene generar à rn ter- 
^,come benifftmo il Filofofo al i, degenera.& corrup.dìmoflra. Efiendo 
telemento chenoi vediamotmi(ìo,<!2r non femplice , per effer il fuoco {dice 
il Filofofo) vna arfione,che e vna mifiione di fuoco & acqua,la oue il fem 
plice fuoco non hà [eco mifiione alcuna,ma è puro fuoco , non efiendo dun- 
que fuoco veramente JacoUìgatìone del caldo dr fecco,maevna ignea co- 
iugatione,per non effer il principio, il principiato , effondo quefla colligatio- 
ne di fuoco ^ acquaci fuoco nella tcr%a fignificatione , poiché e compofio 
delti dui altriyche fono la materia prima & prime qualità, come al capito- 
lo della cottione fi e dichiarato , hauendo à effer gl' elementi in atto con le 
loro qualità in fommo , ma non fono , perche la remiffìone prouiene dalla 
^efiolan^a del contrario,^ tal remiffìone fà fogno, che non fi può troua- 
te elemento puro, hauendo le qualità tra effe contrarietà, che fono la eau‘ 
fa delle loro corruttionì , per efier tanto mifie quelle parti accofio al Cielo, 
aWaria,^ acqua, come quelle nel centro della terra , fino nel fommo di efi 
fa, poi che fefìfitrouaffe alcuna parte di quefli quattro corpi , che fuffero 
furi, no fi potria dire che fufferocorruttibili per lo macaméto della coirà- 
tìetà,potche tato fcaldaria & feccaria il fuoco, quoto l’acqua nel raffred- 
dare (ir humettare,etcofi li altri, poiché apertamente fi vede manifeflo , 
tbe(aequa,aere, fuoco, e terra,f li colori varij,che pigliano fapori & odo- 
rhfonovifitbUì,& tàffbili elemfti (come Tintone dimoflra) che perciò gF 
tlemèti TM fitano purifma permìfii & impuri, non fi trouado il colore, fe 
nelle cofe mìfte,come Cioua Cramatico al i de gen.dìmoftra , & ^rifl. al 
I . del Cielo al x,dicÌdo, che il fuoco fi muoue prefio il me^o per vn moto 
no femplice , ma mifio,doue che effendo il moto mìflo,ancora il corpo farà 
Pìifio, percheemarùfefio,comefipuò prouare anco,che duequalità hanno 
gl’elementi , acciò del continuo habbìano à generare , mediante il moto eSt 
inmedel fìelo,perche effendo ciafeuno d’vna fola qualità, non fi potria del 
fuoco generare aerejae acqua, ne terra^e dall’aere,acqua, terra, ^ fuoco, 
ne dall’ acqua,terra^aere,& fuoco, ne dalla terra, fuoco,aere,e!r acqua , pn 
chela caliditàdeL^ocofione contraria alf hmidUà dell’aere, ne l’humì- 
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ditÀ aeìc-i aUì frigidità dtìl'acqua ,w<x fùi^ccjfarìopertv^genenU^Qnà 
darli à chfcuno due quaCità,come fono mamfefie^rouandoft deU *en»' 9 e- 
dendùfi ejfere flujfibUe,& U fluffibilUà denoti Fbumidtta,come UriftoM 
ce, ne feguita che Caere e confiituita daìl'humido, come anco per cjfer Cae- 
re vna certa euaporationet & ogni euaporaiione è calda « ne feguita dun- 
que Caere efier calda per tre ragionUvna perche e leggiera^ altra,fhe non 
emendo calda,non fìaria bene prefìo il fuoco , & la ter%a , che nonfltranfp 
mutjrùi il fuoco in aria, e Caria in fuoco , conofcendofi per il pnetHUtl^ 
cofe,poi thè fi vede manifefio,cheC autor della natura creò ìi^lcmcatyxtf 
do potelfero fare la generatione de' corpi cocreù,chefi chiama mifime^ft 
non fi potendo fare mifiione fen%a l'attfone & pa()ione , ne fegu^dnnqt^ 
che la natura eleffe tali quattro qua^à prime, per attiui & palfm,& for- 
me accidentali dedi elementi me-:^ alle fufian%e &fue oper adoni, fei^q 
la mifiione vna cofa merx^^na tra la generatione & compofitìane , poichq 
la compofi tiene pura e perfetta e in quelli, che fono w atto perfetto ,&U 
pura generatione e di quelle cofc,che fono in Pttra potenza, però la mifl’to* 
ne e mex;^na tra la generatione cìr compofitìone, acciò che riduca l'attq 
perfetto,à qualche imperfettione,fe bene alcuni tengono, che la permeine 
ne & generationefiano il medefimo, riprendendoli ^uerroe con qu^e pa- 
role dicendo. Quomotio poflìbilc cd.quod fórme elenicmorum intendi 
fremuti poffint.cum nulla fubftantia fufeipiat ntagii & roiqus.£/p»(//9 
chiariamo , che gCelementi tra di loro fi rimettiiio perle contrarieU cho 
fono tra ejfi , fqctndofi C anione e pafùone per li contratif. La generatUmi 
dunque delti elementi non e altro, che la tranfmutatione dd torpo nattirà*^ 
le ituna forma femplice,dvn'altr a forma refolubile,,fatU dal corpocele- 
Cle,acciò fi poffa fare la generatione delle cofe mifte ,& ogni cofa che nel 
mondo nafce,e della natura de princìpi}, della quale effi fono compofli,eor 
me v.g.pereffempio,U figliolo efferfimil al padre, per efferUfemedtlprt 
dre, doue ne feguitò ì'adombr adone dèi figliolo futuro-, & però MemerUt 
fendo corpo femplice,anco la materia conjlUudua deltelemeuto deue effer 
femplice,come benìffimo ^Arif.lofà chiaro al i.de genera. 3 i.dUendo Cù- 
it. il piincipio materiale dellielemend,d e vno,Ò vero piè, &fee imo, ò è 
vno delìi elemend,ò vn' altra cofa d'iSììnta,e quefìo in dui modi , cioè ò che 
fono tranfmutabili & corrutt 'ibUi,ò vero che fono non tranfmutabiii drin- 
corruttibi/itdr le fono più d'vao,ò faranno a . 3 q.più di 4. niuno nefup- 

pone , ma niuno di quefti può effere , e che fia il vero , dice %AtMiot. contro 
quelli, che dicono eff ere vn elemento princìpio materiale di quelli elemeu- 
d,& effere tranfmutabìlejtranfnmtabile non può effere,percbefe e comi 
dbile,non può effer più principiofendotteeejfario,cbe liprincipij ctmthtait- 
monte refìino, primo Thyf. Principia non fìunc ex alijs , quia daretur prò* 
ccflùs in infiniruintnon fiunt ex ic inuicem , quia fequeretur quod pria* 

dpioaa 
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c^’om non edèt prìncipium,fed omnia fierét ex fé ipiì,-&<^rtet prìn* 
Cipia (einper manerc : Et per non facendofì li prìHcìpij da altri, ne mena 
torrompendoft in ninna parte, per efier primi, & effendo la materia delH 
elementi tranfmutabile,repugnaaHi primi prìncipìf, & recando alcuna 
elemento,che non fi corrompejfe, la generatone furia alteratone , per re- 
flaf il fubietto il medefìmo fecondo itnome,^ fecondo la dilfinitone, che 
mai da ninno s' e detto , ne vìflo , che Caere acqua funo nel medefìmo 
/ubiettojre^andoincorrottoyfacendofitaeretqtjra^eflxrìano dui contrari j 
mrn medefìmo fubietto,cioif aere caldo &hum\do,& la terra fredda & 
fetta . He meno può effere la materia delli elementi , vna co fa me\Xina 
tra li elemenfitcome pensò ^naffìmandro , perche il me:^ partecipa del- 
la natura degCeHremi , & così farebbe t effetto delli contrari j , ne meno 
foffono effer dui clement.comeTarpienide diffe,& per efìempio diremo. 
Il fuoco & terra, ne terza ne quarta come li altri differo , imperò che il ^ 
fiibietto materiale delli elementi, e vn fubietto incorporeo & informe,per-^ 
ebefe bauefie per fe forma propria terminata, non potrìa riceuere •un'al- 
tra forma, come ,Auerroe al primo della Vhyfóy. dimtflra, doue che tal 
fubietto & materia della generatione,non bà niuna forma terminata, dif- 
ferente dalli altri fubietti di tranfmutatione,ma vna fola forma generale, 
mttrminatu,come einternùuata la prima materia,cbe e come fonte, d'on- 
de efcono tutte tal tre forme di tutte le fpecìe naturanti qual fubietto deU 
lqgeneratione,fi chiama e detto materia prima , d differenza delb al- 
tri fubietti di tranfmutatìone, i quali fi chiamano materie feconde perche, 
fi rifoluano nella materia feconda,cbe fono li elementi,iquali elementi fi ri- 
foluono nella prima materia irrefolubile& interminata, bauendo perfe 
yn certo efiere ìmperfetto,come anco la forma fufiamiale fua intermina-. 
U & incorruttibile, dalli quali dui fonti,di materia & formaintermìnatì, 
featurifeono tutte le materie & forme terminate del monda, che fono fot~ 
to U cielo^ffendo tutte corruttibiti,comefono generabili,però che altrimé 
ti non [ariano corrottib’^iper effer' eterne,^ non generate dalla prima 
materia,^ prima forma interminate , fendo quelle due matena & forma, 
illimitate^ di vno effer imperfetto , che le limitate hanno t effere perfet- 
to,cbe e fattola però ciafeuna diflinta ,cioè che tentiti della materia, e 
diflinto dalt entità della forma, fendo tal entità di tale tmperfetàone , cioè 
ohe niuna di loro può per fe fiore fetida taltra,& e impojfibiU poter fi tro- 
ttare^ conofeere tal materia prima fevzp la forma , poiclfe la cognitione 
dìce,Arifi.9-dellaMetafif.x. etefiereìn atto per la forma. Adlusenim 
eft qui fcparat & diftiDeuit,diee»do ,Auerroe,cbe quel che e conofcibile,fi 
iene riceuere dalli fenfi,& daltintelletto ,& per riceuere e di necejfità fi 
maona, & mouendofi e neceffarto che fta in atto , doue che la materia pef 
feuoue couofcìhUe,per non fi conofureje non per il moto^ il moto non fi 
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fUò ^^ttiPPfkM'^ìaformk.'Onde'petU cokctufione (p(V^andófifi<aifii^ 
rt) la materia pritnk , & fùbktto della geti&àtìone e conofcìbìte per altty 
^ noti per fe, e ìngenvràlfUe ìiìr ìdcdrruttUfUe-i appetendo del contìnuo ù> 
fbrmayCome lafemìnatl tnafebìo , & come ìl trìSìo il buono \però dalftlo^ 
fbjb fi confiderà inrìfpetto ò relatìone alla formain relationenei tranfnm 
t'arfitjcome che e in poten^^a, fendo ogm cofa in efla materia affetti & acci» ', 
dèlti ypoi ebe la geheraiione no e altro,cbe Wattione delia natura, là quéi- 
lì riduce aWatto,quel cìnytVi^f6(ern^aformale\iubfiq^^ ciodìnforA. 
rha Jufiantiqle,^ ogni th'njìnìitationefi fà‘da irn' oppofito immèdiate il- 
P^tòiche fi acquifld per tranfìnutàtìàìie i però dìfftJiriH. che fi rìtKh 
Uaua tra là p'fnatìone & Vhabito , intendtndofi però la priuatione fotOT 
^ùel generefiue fi ritroua il fuobabito, perche facendofi la tranfmutdtìaue 
itèHi accìdentì,la fua priuatione farà ^accidente, <ir facendofi lafka tronfi 
mutatìone nella JuHan:^,la priuationefarà la (Ufian^, pereffer tafwflS» 
ik fuo habìto . La irongiontione dunqil'e della forma con la materia , noitfii. 
chiama tompbfiime,mà rnione , fe bène niente fi trouà nella naturai eh» 
tèm aperì, d non paitfea, ò fimo & V altro infiemé\ ^operare & patiti Uh 
fónuìenè fì nbn al compoflot^mifioi la vera compofiiiónefi dice efièt 

^clla,neBa quale jipuò fare la refblutfone delle c6fè compàfie,chefiaioià 
mitUilmìnte, nondimeno tale conponthnefopradetta , non e cìmpofitìo*- 
Iteiinq yrnoneitoinefi dirà alf ultimo dì quepà capitolo . Si dice dunquì là 
tnàttrta primi da Jérifiotiie; Màtcmm nòft effe, qaid , non quale, tìoit 
^ad|ionr,'(^ potentià ture onSnià; potendOfi dite tal poteiri^\ èffenXfi 
^ àccfdentV,4j^U^a cimefttiìan^^ , daogm mutathne per 

cini forte dfaffettione ò acàdentr,& quefìo per fe,nda cOnfiderata in onS^ 
ne di altri, coinejnbietto dèlie mutatìoni delle forine & accidenti i ^ 
purità aicidbnfe fari detio,à tal che Je fi confiderà la materia prima,pe» 
J^iìétìò pòtité l^ÒH ’pirhho fignificatd',' fén%a dubbio la poièiri^ e fuflant^ 
^'èfitr^a dimSteriàiilff pìgRandiritptbiètto potente per aecidtnte% farà 
èatìète'Perèffdii^à,dàndofi oda nàl'àra vn^agenfe, che opera pèr efien^fi, 
^etilpinòomróki&dàndofi'àìltt'tnàteri^ vifagtnte,fe li deueda/ham- 
tòynpatìcnte, che pàtapereffeit7^,& per efier la potenza fp&ragkn. 
della materìà) ctìepàte,nt ftgMa , chèla potenza e efietr^a delta mateu 
ria , & non accidènte ; ma pigliando la potenza nel fecondo figurato te 
oVdine ad altrijubieìtuàìli atcidèttiédUie di fopra fi edetto.fèàn^ dubbi» 
èfiendó ta'pàttiri(a priniiph immediate irieeuer ' forine, qUefinp^èn^é 
farà acVìdéntènèìlafecdida fpecie delldipmlìtà ^ la quale fi nomina pi» 
èoteir^à naturaiè i differente dalla potem^a della materia xonfiierata tlrf 
pmomodo;^hètfèàplicèi&purttfuLian%a , & tal qualità , chefitr»Ué 
mila materia detta potenza natuTAle,e pronta t!r e fpedita , acciò fi fatià 
dini cofa niedìantfiavtdterMfperò che U potriita tdi duefirtH inUi^»^ 
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Ila limìt4t<i,nia e però ma di nuimro prìujtiuo , come e vntf dì numero^ 

friuatiuo la materia che e iadifferememenie in potem^a d ogni f orma , 

Ut limitata 4 qitaUlt^ fortm d' alcuna fpecie naturale, cioè la poten^ ter- 
tnfnafOif'Jfuell^ ab.e.rifguacda à qualche forma determinatale^ attero alU. 
matteria pr^imaxt terminata per quella f ola forrnOi cqme Ufeme buptau», 
per la forma deH'h.uomo > &- non del cauaUo ò houe . com e fi vede che tali 
non fi fanno per ogni feme,vta cìafeuno dal feme della fux fpecie , efienda 
tal potenza limitata non vna, mx più , fecondo fono le diuerfe forme nato- 
mi* generabili & corruttibili > le quali fono vn numero infinito , e per con- 
durre la poten%a alla generafione reale ^e di neceffità che tal potenza fiq^ 
nonmtenfiooade,come alcuni hanno penfato , ingqnandofi. da que-\ 
fimdafneuto^ke <p*el che e eterno auanti,fta eterno dipoi,^ per veder 
Iggeneratione di Socrate ^enfarofto che la potenza di talget^ratione au^ 
tkfjuffe eterna^, di poi che.it corrompeffe tal potcnxa, che iq primqr^ 

Vtateria tal potenza di Socrate ftffe ah etetno,& venendo alfatto,cioè à 
Socrate, che fi corrompe tal potenza , diceuano effer intentionale , & non 
t(ale,e tajli argumento fi conclude dalla potenza Ìimfiqta,& non dalla 
un\a non limitata , per non haner ab rterao la materia la potenza linù-^ 
tata all» genfiraime di Socrate , perche di nuouo fi genera , che t in quel 
Hmpo,cbe U femt efee dal "Padre di Socrate, nel qual tempo, fi genera an» 
ao la potenza limitata per Socrate, & non per altri , doue che tàLpoten%^ 
gjtnerandofi di nuouojnon era eterna,dalla parte auanùtcome quelli fi prtz 
fhppouenano. Et non falò tal poterne fi franano nella materia, ma ancor 
la po/en^d della rclatìone, percìte altramente non fi conofeerìa , benché fi 
pguardaffe ogni foru di forme, come ^duerroe al fecondo della Phyfai^ 
d'mofira; che la materia daljilofofo fi confiderà conte putefia della fo.itt 
fi corno la mauria confi Jerata in fe indfffcrentemote a'ad Qgpimdt 
feria profjìma fogvi fpecie naturale , il mede fimo talfotfpa vfquerfaìfja 
[nfiantUle. , che fi ritroua nella materia confiderata H^e jà^ 9 gP*.Pr 9 crec^ 
fiont di forma j atta. Et fi come la potenza. naturale inclina la materia, t 
tutto quello che fi frona nella materia , acciò che pronta ^ ef pedata poffn 
fare ogni cofa. Così quefia relaiione yniuerfalmente ìndifiìnta & indifie^ 
rentemente fà la materia , e tutto quello cheSìd in effa hauer relafme d 
fiate le tofe che riguarda y&feft fimitarài rigu^dare qualche agente 
particolare v.g.fbuomo , fi fd materia delkhnpmo , & non d'altro* *4 ul 
che la materia prima ritrouata fono il fame delfhuomojifd materia deh 
(buomo, tSr non d'altri -, casi a punto quella forma ‘mupt^rtta nella mate’ 
eia prima,la qualeìn fe confiderata , & era atta ad ogni procreatone, ah 
fbora in quel feme bumano fi limita alla procr catione deWbuomo , poh 
^e daltbuomo,& non da altri era generata tal materiata quale haueqq 
^ma dtWbnomOt&mm delqamllo,do»ecbe fqlqifanntà,,fhe>^cbin* 

V . 1 deùÀ 



ti4 Dichìaratione déll’ihgarino 

Jena perfemurt termine, comincia à cbiudet'c termìrti,fecondote(JtgetK(S 
iella forma deWhuomo,& non d' altri, & quella potenti naturale,ihe pri 
ma faceua appetire qualunque fpecte voleua , limita la materia in queflo 
feme,che foto appetifca la forma delThuomo, & non it altri , eìr quefia li- 
mitatione yniuerfale f à, che ninna fpeciepoff a per rùim tempo Jiuertirt 
da vua fpec’e in altra fpecie però la materia e yniuerfale ^parricularet 
iomeThemifìio auertifee al fecondo della Tbjf. Ma fono differfù iu qut^ 
Bo,tioé che la materia particolare non e in tutto fein^ forma , chelage^ 
Iterai materia prima e totalmente informe^ la quale e atta a riceuere tutte 
le forme {come per efiempio) fecola cera jt fora yna impronta <tun botte,- 
tal cera/ion fi dira pii cera,ma fi dira yn boue di cera,ér facendofi poi À 
tal bouina cera,yn boue tutto yhto ,non fi d'ira pià ne cera ,nepià botàna 
etra, ma boue,coit e della prima mater'ta/ii cui t artefice naturale finge M 
rie opere, doue ritrouata tal prima materia in mano deltartefice delta m* 
tura humana , aWhora non fi chiama più materia prima , ma fubietto bit» 
mano,& la forma fufhmtìale , dalla quale fi poteua fare og^ forma natm^ 
tale, non fi chiama alThora più forma foUanStejna formabumana fi cìnor 
ma,& quella qrr.ntìti interminata, già comincia a efier obUgata tùia far» 
ma bumana,& la poterne naturale, che mediante La materia era atta ad 
ogni co} a, fi dice potenza naturale humana tUCe(f r deWhuomo fido, & Ut 
felatione yniuerfale di quella che rifguarda tutte le cofe , alChora fi dice 
relatione humana,per r'if guardar' thuomo foto. La conclufione dunque fa*^ 
fa quefia-, chela materia & fubietto della generatìone ha feco yna ferma, 
delpred'uamento della fi^anxa,ma imperfetta,^ prìuata cTogni perfet» 
làone,efiendo quella yna certa forma del predicamento della quantità pri 
tiatiua iTogm termine , & la poten:^ naturale , che e accidente del predi' 
demento della qnaRta, che melma la materia ad appetir ogni forma,^ là 
relatione confufa, che rifguarda ogni cofa , & priuato la materia della fini 
ma,fi chiama efjereò ente, a tal che la materia forma con la priuatione fa 
no fbflaxe,& primi principi} d'ogmgeneratione.Tercìò che la materia & 
forma fono yere juSìange perfette , 0- la priuatione yna certa fufianga 
digerente dalla fufianga materiale \pouhe le fufiange materia refia, ^ 
la priuatione fi corrompe, che altro non r la priuatione , che quella 'tmper» 
fettioneja quale fù trouau per quello falò yfo , acciò che fiuffe principio 
d'ogni cofa thè fi gencra/nitre però la natura Sia in opera ^ ftrmatione» 
E» -Ariji. al primo della Vhyf. d'imofirando la caufa finale della genera» 
tkne, d'iffe. La priuatione cffer^ rtile alla generatone , pereffer W certo 
appetibile della materia imperfcttijfma thè del continuo cerca afion» 
gtiarfì algente perfetti(fimo,che e Iddio , non potendofit aJfimìgHare fenem 
per la forma che acqniSia , acquifiandofi la forma med'iantela prìnatione^ 
fir peràfn data la prbiatwne nella materia, acciò mediante effa,dtl co»> 
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<l»wo ai etemOftHentre dura la gencritìone,& la formatìme , poffa la ma^ 
teria acquiflar' la formate tal pfmaùone e il tergo princìpio naturale» 
tAuuertendo però.chela farmayche fi corrompe, non e la forma naturale, 
frìncipìo iTo^ cofa naturale con la materia prima & priuatione, chefir 
no gli altri dui principe ima e il comporlo, & non forma , perche fi bd da 
corrcmper tutta (fuello, che fi genera , & efiendo generato ìlcompoflo,^ 
non li prìncipi ] , di necefjità Infogna fi corrompe mediante la perdita della 
forma, (male abbandona quel compofio, & non la forma fufiantìale , però 
thè la forma di tutto il compofio , e rna permifiìone dì molte forme infie- 
meahe fi ritrouano nel f abietto del corpojendo fempre la forma femphce 
fofianga in ogni corpo naturale ò fempUce ò compofio , la quale e orìgine 
di tutte le forme, & quante ne fcaturìfcano da quella , tante fe ne corrom» 
fono,eir non mai la fua fofiantul forma & etana,quaP e origine <togn‘al' 
tra forma,ma bene corrompe fi ^n’altra forma,tamo delti elementi, come 
de mìfiì,antmatì & inammati,cioè fenfibilì & vegetabìli,auuertendo , che 
mentre fi parla dellì tertìj principi j naturali, non t’intendeffe per tale pri" 
ma forma P anima intellettiua , ma ìntendìfi la forma fenfitiua deìli fenfi^ 
bili ammali, & delti vegetabili la forma vegetatiua , che hanno le loro for- 
me congìonte con la materia , per caufa della forma generica fufiantìale 
mUa prima materìa,oue fi rìtroua la potenga naturale, d vero habìlìtà di 
poterle fi ere quel che vuole anco la relaùone vniuerfale , conlaquale 

rifguarda tutte le cofe con la quantità feco congionta , per la quale fi pub 
difiribuìre per tutte le varietà delle cofe,dr perritrouarfi in quelle tali c9 
modità, quantità, qualità, & vn certo appttìtoìngenito ,non e marauigUa, 
ebe del continuo ne efchìno dìuerfe opere della natura. Efiendo quefia foT^ 
ma dì tal natura , che nella materia prima e coeterna , & per effer princì- 
pio tPognì cofa, altrimenti fà nelìi femptici clementi, altro ne’ mifii,altro uè 
vegetabili,altro netiì animali,^ altro fà neWbuomo, perche in ogni fpaùe 
epera,nella materia proffima della fua fpecie,che cìa fcuno fi propaghi,^ 
tonferuì per il Juo fimite ,& coil va feruldo a diuer fe jpecìe e dìuerfe ua^ 
ture fecondo ricerca la conditione,e natura di quelle jpecìe diuerfe.Et che 
'eUa fu ìlgermine di tutte le forme delle fpecìe naturali, fi può confiderare 
per quello e ff empio, chi dell anima nell’animale , Effendo in quello vn fol 
fonte , tr nondimeno fi vedono varie operaàoni in quelPanhnale , non già 
per la differenga dell'animata per le dìuerfe parti , nelle quali per tutta 
vifid quedafol' anima infufa, doue che la vìrtà vegetat'ma, che fi chiama 
virtù naturale Je bene e vn fue^ fonte, & fu vna , nondimeno accomoda, 
modera, & fcalda il temperamento fecondo la natura de dìuerfi membri, 
dando à cìafcuno la fua operattone,& genera à cìafcuno, fecondo oue firi 
•trouad>ercbe fe la fi troua nella carne, genera la carne Je neineruo,ilner- 
90 genera^ fi neU’o£b,genera foffo^ coti per offù forte iti m/bri , codi 
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per ogni forte di membri y (osti punto fà quefla forma fante & origine^ 
tutte le forme ,/c rijguarda y n’agente partìculare , & vna materia partì-y 
colare dìfpofla y.g.perlì elemenùyproducela forma delPelcmento,(ir fige 
nera PeUmento » nella materia difpojla per la forma del misìo inanimato^ 
//genera il mifio inanimatomeli j materia de vegetabili y fi gerur ano li ve^ 
getabiliynelìa materia dellì brutìyli bruti, nella materia bumana figenera^ 
fhuomo,doue che fi vedcapertamenteycbequefia e princìpioyfonte^^ ark 
gine d'ogni coftiyper vfeir' da c/fa ogni co/a, & quando le fpecie naturali /i 
corrompono , ritornano nella medtfima natura forma • come ft fi refiif 

tuijfero al fuo principio,come molti dicono,che la forma quando fi corrQQ| 

Ì ìeyriiorna nella prc[}iflente materiajtioè in quefio primo principio fòn>t 4 ^ 
e, per non efjer mai la prima materia fen%a quefla forma > (he fotta li iti 
principij ingeniti , & il tcrrp l’appetito ingenito della materia; ^ p^ 
di/Je,Ale/S. al primodclla Tbyf.cbe Pinterito dì tale forme» cioèdelcfit^ 
pollo, era recettaculo d'una certa forma generale , & /e bene tutte le c<^ 
naturali foho dalla natura prodotte, bauendo cìafcuna cofa doue cauar Ut 
fua forma , nondimeno ne i corpi mifli e di nece/fità refiino li elemeari coi{ 
le loro forme,neUa procreatione di tali corpi mifii per e/fcr dui forti dì fit^ 
bietti nelle cofe che nafcono,alcuni ftmpUci,come dellì elementi, altri fom 
poflì, come de’ mifli. Et li elementi e/fendo femplici,pofiono foto generar^ 
per femplìce fubiettOytna il corpo compoflo,per f abietto compofio , &/um 
per f empite e, & però e necefiario la materia delli elementi differite daU 
\a materia de corpi mifli,doue che in tali corpi e di nece/fità che nella mèt 
teria vi renino le fuflange ò forme incorrotte de quattro elementiycioi nel 
mìflo e di nece(fita che ci remino i principij con Zi elementi, ma nelli elernìq 
ti ci refiano /oh lì principij per la loro femplicìtà. Et nelli compoRi, quefi^ 
prìtna forma e quella,che e fignora & principale d’ogni operatione , effetti 
deci dell’ altre forme Je quali tutte aUre feruono per ìnflrumenti ,maedf 
auuertire,cbe nel miRo non fi feruanogìa integralmente le forme delliele 
mmtìy come .Auicenna vuole , perche non /aria miflione deUi elementi nel 
mflo,ma compofitìone, poiché più granì , & femì infieme tuno fopea 
tro,non fi dice mìRione,ma compofitìone, fi che non ìntegramente fi ferttch 
no li elemftì nel mìfio,ma refratti,reRadoci però realmente integri, & n$ 
rirtualmlte,poì che è digerente la mìRione dalla generatione, febe nella 
forrottione del mifiofi elemhifi mutano fola dalCimperfctto al ffettotauc 
velia generatione della materia li elemSti fi cavano dalla potfga altatto, 
acquìjiado nuovo e/ierejma nella corruttione del mìflo no acquiflano nuott» 
e/iere,ma la fola pfettìone,come .Arifl.al t. degen. lo dimoflra,& benìfU- 
no .Alefsàdro al i. della Thy/,6 S-dichìafa, che nella corruttione della co 
pofiiìone,& miflione, fi può fare la refolutìone delle cofe copefle, &nìfte, 
che dì nuQMoattMolméteftianOyCome prima flauanojla oueneUdg^f^tuìp^ 
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ie e necefiurìo^he fé ia forma fi corrópejla materia fi uefia d'altra forma. 
Hf Jtucrroe notaio qflo dijfeSi come li mifiì fi generano dalli elemStì^osi 
U elcmiti fi generano dalli mifii , } ritrouarfigl’clemeti ne' mifii in potì^.^» 
ma no in fide pura potila tcom' erano nella prima materia jiella quale per 
tttun modo no fono in atto^ma in pura potlga fola.Ma nella mifii fi ritroua- 
no hauerl'effere in atto, non però in così puro attoj:ome fi ritrouano fuori 
del miao * ma refiano nel mifto le forme delli elementi nelCejfere rimefio^ 
'0 non neltefìere perfetto/toè puro atto, ma permifio con la potetr^a , 0 
mentre fi genera la came,Voffo ,& filmili , non fi corrompono gli elementi^ 
perche farla generatione,ne refian* integri, perche faria compofitione dice 
Uf^. ma refiano neWefiere (tvn certo me^gp , cioè refratti dalle loro in- 
ienfioni,& gradi eftremi,& jene firn certo minomeg;^o,come dire, car- 
ne jneruc,offo0 fimili,& te qualità prime refiano nel miflo realmente , & 
non virtualmente, non neWintenfo efiere,ma rimeffo. Sì dice, e conclude 
’dunque,che la forma prima e vniuerfalc a tutte Iccofejtanto femplici, co- 
me com pofieja qual forma prima e quel fonte , che fi troua fola immedìa- 
gè con la prima materia , pigliando tanto ti corpi femplici quanto U mifii 
M forma ingenita, & fempiice fuiìarrga (come difoprafi c detto) & non 
U forma delli elementi pigliano li compefii, come s'hano penfato li Latini, 
per efftfr quefle forme termbtate,& non formeinterminate , da pbter' fer- 
pire per forma d tutte le cofe del mondo , come per quefta ragione fipu^ 
chiarire ciafcuno,cioé li elementi del mondo, aìianti chevenghbio aHa mi- 
fione0 che ira effi vengh'mo à contrafio, & che fi vnifeono con le loro at- 
ììoni,ciafcitno fi ritroua hauer lafua forma, & le fue qualità^ quando co 
umcìdno tra efii con le loro atiioni ad operare, & le qualità , fe ben tra di 
loro fi poffono me f colare il tutto con il tutto , nondimeno la quantità deUt 
materìe,e impoffibile che Je ne facci miflìone del tutto nel tuttoyna fi diuh 
dono per mìnima , & le forme delli elementi , per non abbandonar' mai le 
fuematerie,per reBarrealmtntc nellì mifii , & ”on corroniperfi, (come Ih 
latini pèfàno) Imperò che refiando realmente mila mifiione, non poffono 
pàfiareìn altra matetmbe in quella, aita quale fi trouano efier dtfiinatu 
'Però nefeguita,che fi come la materia delti elementi non fi poffono mefeo- 
lare tutte nel tutto, per non fi dare la penetratme de* corpi, così manco te 
forine delle materie, dalle quali fono infermate , mai fi po fono mefehiare 
tutte ntt tutto , non fi potendo già mai liberare dalle materie, reflandon 
Ualmdtc le forme,effendótmpùffhnie che dalle forme delli demi fine pof- 
fa V fette fàuna forma, che pìgli dtuerfa natura,et che fia diuetfa dalla mo 
ìme,fecSdo iltuoca determinàto,pche effondo le forme deìli elemftì defH 
nate e diterminate a tal termine,e tale fola operatione, & no ad altrapiS 
pòfionógià degenerare ad altra forma i*altro genere, che habbìa dìuerf» 
iptràtioùe da ejfi elefnent't,cotne bene puoft vfc'rre ogni fotte di forme^x 
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quella folAfarmà^ che per fé non e limitata , non ti efiinata dr determinata 
dvna certa operatione , la quale puote degenerare nella forma di qual fi 
voglia fpecìe . Terò tal forma fuflantiale della materia coetema , per rU 
trouarfi libera da ogni forte dì termine, dr da ogni operatione, può facUmt 
te degenerare in ogni forma di qual fi voglia fpecie,che cosi non poffonofq 
re le forme dalli eiementi,per effcr prìue di tale libertà, la quale fopradeir 
ta forma fuflantiale ingenita , e origine della generationc a ogni forma luh 
turale di tutte le fpecie naturali, la quale e principio deWeffere d’ogni cofà 
tuturalejanto femplice,come compoflo,che hanno il fubietto compofio , & 
da quella fola cofajogni nome, efJentia,atto, dr fpecie fi iwm'mano. Et cosf 
per tale ragione, refta per cÒclufione,cbe netjcompoflo e folo vnaforma^bi 
fi chiama totius foccM, dalla quale hi Ce fiere effentiale, di' ulto. 
altra forma che nel compojìo fi ritroià , fi dicono effere in potenza , per ri> 
fpetto di quefla,che fi dice tutta la forma jnon già che fianoinpoten’ia,& 
che fiano corrotte le loro (ff rnt^e ,mafi dicono come fefuffero in poterne» 
per non dar quelle Ceffere,& Ct ffen%a della cofxydoue fi rttrouano ;mafq 
lotal forma fopradetta-,nonflando però otiofeli le altre forme,mafertUr 
no per in finimenti , come di fopra e detto, le loro opcratìoni i quella tota^ 
forma,dr l'artefice natìuo ògtgnitiuo,(cbe con tanto mirabile artificio , lè 
fue cofe informa, cioè gli dàCefiere dr Ccperatìone, & dà à tiafeuno mC» 
bro il fuo bìfogno) e intrinfeco,come li T eripatetici vog%no,eP' ”on efirm 
feco,come Tlatone^ altri ,yfrabi dicono,con dìre,che altro e CageiUe,cht 
difpone la materia^ altro,cbe ci induce la forma,dìcendo,ò Chuomo ope 
ta per ilfeme, ò il feme per\fe, alla quale propella fi rifponde ; che il feme 
folo opera,effendo pollo nelfeme,il ^incipio per generare il fimiie a fe,pet 
veder fi, che nel feme e la fimilitudìne de parenti, perche fe lavirtkfor- 
tnatiua vemffedaltefirìnfeco,fem^ dubiononfifaperia donde nafeeffe 
talfimilitudine , dr quel che figeneraffe faria diuerftf^ da vn' agente de ù 
unfo genere, efiendomamfefio,ihe ciafeunoebi vuole,chedieffofigenè 
ri , c onferif cc il feme , nel quale feme e tutta la fua virtù & principio che 
poff i generar e, che fe bene il padre more, il feme per fe genera ,& per ri- 
trouarfi nel feme U principio gignitiuo,può per fe operare, per hauer in fe 
C artifìcepgnitiuo^be e la virtù formatiua,quaC e in ql feme,come ^Arifl, 
al i.della Thyf.dice.Sol Se homo generane hominem, 'che altro no e,cbé 
dafeuna cofa, che opera la natura , opera naturalmente , fecondo Cordine 
delfommo dr primo intelletto, che dà la virtù, che operi ciafeuno agente, 
per me^^o delli inUrumenti naturaTt,mediante il lume , dr moto celefle, 
fecondo che muoue C tntelligem^a , che non era ; facendo ciafeuno Cofiicìa^ 
cheli tocca. E fiondo ogni cofa,che fi fa nel mondo della natura , ò dalCar^ 
te, ("eccettuandone il ca/o , dr la fortuna , perche Carte e differente dalla 
natura in quefio,tbe C arte improntando la cera, dà folo lili>»eamentì efio* 
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rforminte. Onde apparifce ira' homo, ò vn‘ CauaUo,ma tionfxranno/ie huo 
mo/ie cMaìho di cera,feir^x nìitna operstione ìntrìnfeca per fé. Ma la nor 
tura di li lintimenti tanto intrìnfechi,^nanto eRrinfechi , per e/ier la vir» 
tà formatìua dentro Ut matma, che opera naturalmente fcnxa penfamen- 
U>,àue tane prima penfa , ^ pai delibera quel che yuol {fare, che così no 
ìntrauiene alla natura,per U cofitutione del prìmointeUetto, cheeperfet^ 
tifimo fapientiffimo , che ab aterno difpofe 0 mirabil ordine in tutti lì 
mti,poneudo in c(Ji vn' certo naturai principio in o^ni fpecie naturale, che 
lAue,cbe produceffero il fimileife , e tal naturai principio fi può chiamar 
per nome trirtà formatina , doue chein ogni forte di fpecie e diluito dalla 
naturaftlr prefPrìtto,ehe ciafcuno generi in fe il fimìle i fé, per vìa dì quel 
principìojit qual muoue,& efftrciia la materia , finche quella forma acca* 
modi le f peci* delle materie pienamente &jper/èttamteeioperàdo ogni ef, 
fidentemetufOle per ii finc, fenga confultatione , ma naturalmente opera, 
/èctmdo shelifà confiituito dal fommo t4rchitetto,& primo intelletto, che 
t^lddio^ vno in fodanga & e/fcnga , trino in perfone . Onde fuetto ap^ 
profjimata la materia difpofia, operano per il fine,come il Filofofo attefia, 
ducendo \ Vcpera delia natura, e fecondo l'opera delTinrelligenga, che non 
erraiContefi vede generarfi per Umoto,ìl fuoco, fenga ninna prefcnga del 
fuoco, fe bene ,A*icenna volendo prouareÀageueraiione per vìa deltagen- 
te eRrìnfeco,dijfe che il moto {per ejfer accidente) noapuote generare 
la fufìauga f però ne feguita il formatore edrinfeco, effìer autore delia ge. 
treratMe del fuoco, ma la verità è , che dal moto non fi caua la forma del 
fuoccjma ben* fi caua da quella forma fufiantiale , che fi troua preefiifleti- 
te in quel corpo,o»e fti come vn certo imperfetto com'mciamento , per ac- 
oommodarfi à fare ma prema difpofiùone',la quale per far fido perla far 
madelfuocofftguendola difpofittone quella forma fuRantialc) degene- 
ra neUa forma del-fitocot&così^bx forma delfuoco^t fà dalla fufiaagj^ 
non daW accidente moto , che e vna precurrente dìfpofinìone di quella ma» 
1pri^,à rictùer tal forma fufl^utiale. Et la virtù, che in tutte le cofe opera 
tJ- informa,ela fopradetta virtù formàtiua,che .Arili, chiama parrìcuUr 
natura difperfa In diuerfi frinì , ta quale fi fueglia del continuo nella fua 
opera, mediante il lume , & moto del Cielo , che e fola moto perpetuo detti 
imuea/i parmnlari fotta la hmaiOpctaudo ùafeuno fono tal’ un' ordine fu 
frauo,ccme fi vede fatto il gran nùmero dì gente,netta guerra , efiercitarfi 
■tanti varif offici j , per l'ordine' d’un foto Signore per varij inRrumenti di 
mafiro di campo, Colonclh,Ca^anei,jilfieri, & altri infiniti offìeff , come 
per tauri altri eff'empì di fopra fi e mofiro à baSanga.Et à chi , quefla ra- 
gione iion piactjfe.pfr effer affaiffimi, che la negano con dìuerfe forti dì rf • 
fi 0 /ii,p(r intènder tal forma fujìataìale della prima materia,efier atto pcf- 
fetta, ^ non atto imperfetto , eìoifenvi termine la fua quantità , comep 
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feltra termine diliìnto quello della prima materia , dalla quale ^ ne fet* 
turi! cono tutte materie terminate & perfette , per eff rr quella infermi^ 
ta,c2r fonte di tutte le materie feconde terminate, alterabili eir corruttUfim. 
li,& generate,che cosi di tal fonte di forma non terminata, tir ìngeràta^o*. 
me la prima materia i ne fcaturifcono tutte le forme terminato generate , 
alterabili dr corruttibili,cbe e la forma delcompoflo, & così la prima ma 
feria con la fua formajche li dà rn certo e(fere,fi conferua fempre , fengé 
mai corromperli , come fempre reiia eternalmente con la materia prìma^ 
la priuatione delle forme chen' e prìuata, ma à chi tal cofa nonfatisfà ,fi 
attacchi alla commune fenten:^ , che fi tiene effer tre prinàpi] naturali, 
quali fono materia/orma, & priuatione (offendo queiìi tre ilfubiefia del- 
la generatione delti elementi ) la qual prima materia in afiratto fi confi* 
dera nuda, e fetrga forma nìuna,chiamandofi(ubietto potente, & cornee- 
fa tal prima materia con la forma di tutte le fpecie , che fono fatto il cielo, 
fi chiama materia attuata & perfetta ,e fendo tutte due fuHange nafcofie 
dentro li accidenti yfibili e palpabili delle per/picuità terminate de' col^ 
ri, hauendo eternamente feco tal prima materia vn' accidente infepar abi- 
le, che fi chiama priuatione , che fà la materia appetire <^ni p>rte di far» 

, ma,di cui ella ne fia priuata ,mafefi corrompino li principi} òuà, &feft 
chiama princìpio il princijnato, come fonale forme di tutte le fpecie 
indiuiduo alterabili & corruttibili,contro à quel che dice ^rilìot.cbe 
tal fubietto delti elementi e incorruttibile, & ìntrafmutabile , ciafcuno dq 
felo tenga à fuo modo, quanto alf opinione Teripateùca,cbe dice.Opociec 
pjincipia fcmpcr vnaaeTe,percbe la verità perfetta fecondo l'ordine Theo 
iogaie (là in altro modo, per non ci effer altro, che vnofolo principio etem^ 
le, dipinto in tre perfone,TadreJìliolo , &fpirito fatuo, dal quale eftatoil 
tutto creato di nientejtl eeleflejterreflre,& infernal luogo,vìuèdo e fio eter- 
m Iddio, principio & fine eternalmente nel fecola defecolL ,4men, 

CHE COSA SIA CORROTTIONE ET PV 
ircfattione, Cap. XVU. 

. O I c H B fi e detto à hafianga della generatone de corpi 
Iffl femplici,compofli,&mifihedinece(lità fi dica anco della h- 

Im corruttione , poi che tutte le cofe generate di quale he mn- 

Qk HK® tersa, fono corruttibili ,nefi può fare di tùuna cofa corrutt» 
ne, che non fi facci la generatione di qualche altra cofa,deUa quale cormt 
tìone, ne fono radice , & fondamento li veri contrarij , che fono fol quattro 
cioè caldo, freddo,humido,& fecco, perche non fono già vari contrari'} tri 

ìlgenertdec9lorìilbìanco,&ne7ro,^ntlfitQÌlfà tìryà* {comeperef- 
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f empio) foìiogU eHremì d'nna linea retta, thè e la mi fura d’ogai lontanan- 
XfhPer efier Ùpiù corta d'ogni curua,che fi troni [otto vni medefima grafi 
fex^yContinendo eiafcuno corpo naturale,^ perfetto tre dimenfiom ò di 
flange delle <juantità,che fono litnghegga,targbegga,& groffegga, detta 
frofondità,dalle quali tre dimenfioni,ne rìfultano fei diuerfità, ò differen- 
ge del fitto, di qual fi yoglio cofa, che fono le parti di fopra e di fono, la de- 
flra,e!r finiflra^ le parte d'inangi,& di dietro,non potendo ejfere anco,fe 
non tre lineerette fole^che fi pofjino fegare in vn fol ponto,con angoli retti, 
eìr ogni quantità pura e dìfferenga a/lratta,&feparata, chiamandoli co- 
fìta,e tutta quella cofa, che contiene in fé il principio ,meg^ , & fine,con- 
tenendo fola il corpo Je tre diffcri't^,et mifure tra le fpecie quatitatiue,& 
però il corpo fi chiama quantità tutta,pìena, compitarono, e perfetta, che 
aggtontoMÌ à quefto corpo la natura fi chiama poi corpo vino naturale, non 
efiendo altro la natura, che vn principio intrinfeco di mouimento , hauen- 
Ho ogni corpo fempUce,& naturale, vn fol muouimento , & non pià , non fi 
potendo trouar tra tutti li mouhnenii femplici ,fe non dui foli , che fono il 
retto,gSr circolare, liquali duci fi fanno per il difiendimento di qualche fpa^ 
iio,di cui per hnghegga fi può pigliare la cognitione per vna Ùnea,ò retta, 
i circolare,per efier quefte due fole femplidfra tutte le aUre,chiamandofi 
Unta femplite quella,che bà tutte le parti fimili al tutto, cioè che pigliato’ 
ne qual fi voglia parte,e*r conponta con qual fi voglia altra parte di quel- 
la linea,che fempre fi conferuarà nel fuo effere ,fenga mente della fua aU 
■teratione ò diuerfificatione,come fi vede nella tinca retta,& nella cìrcum- 
ferenga del circolo, che così non intrauiene di qual fi voglia altra l'mea 
€urua iperche e pià ò manco retta ò circolare . £ ben vero che non baila 
tbauerjolo fomigliante le parti al tutto alla linea f empiite ,ma e neceffa- 
'rio, che in vn fola mouimento fi poffa produrre nel fuo efier e. Impero che 
•la tmea etica feria ancor* effe femplicetfenon fi produce ffe per duoì mouàr 
menti, come fi vede della linea vite,cheper due linee fi circonda , vna per 
il tondo, altra per il longo,dimodo tale che ogn'altro muoumento,che 
'non fia femplice,farà forgato tT vìotento,e!r no naturale, mede ben que- 
fla differenga trà il retto & drcolarejdoi tiretto fi caufa per li efiremi di 
■già insà,& di sà in pà,& da qui & ti,f^da lì & qid, che il circolare no 
bà tali efiremi nel fuo muouimento , come e il moto del cielo orbtculare , il 
•nalefi muoue in rotondità,ma il moto depuro elemèti,che e retto per 
■loro propria natura, il leggiero & leggieriffimo,cbe fono Paria il fuoco, 

bannoilmoto diffàinsài&ilgrauej&^atàflimo,cbefon Pacqua^la 
4erra,Pbatmo disà in già. Facendo quefto la fagaciffima natura per la lo- 
ro falme ^ conferuatione , auiò potejfero trOuare utili loro bifogni li loro 
■ froprij luoghi, per fc ampere da nemici,qual difopra,& qual difom,poò- 
dee in tali quattro corpi delti elementi vi fi mjyuanotiveri contrarij, ac- 
. K A ciò 
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«iò che medukte (fuelii per U tontiniia gentratìone Hr torfnttìoHe deile (9 
.Je particolari fthauefie à ccnferHarti'tternìtà delie fpecìe, poiché gl'bh 
‘dimdMi fonocorruttibilitper e^erppter ali &■ accompagnati da taliveri 
fontrarij fopradetti , cioè dalle tfuattro piime cjuaiuà , ìmperoche non fi 
eorrompono g}à rmdiuidni per efier animati. ptribe ne feguirisyibejolo H 
animati fi corrompefiero > ne meno per non efier' animati , poiché tanto le 
pietre & metalli^ altri inanimati fi corrompono come li animati, ne me^ 
no per canfa d elle loro firme, f effer il proprio of^cio delle forme dat^ tefi 
■fere tT perfettione die xoje,ne anco perche habbhno la materia , per effet 
ilproprio officio deUa'moteria tlofienerele forme, per non pottffi per fé 
Uefa reggere per la {ma imper fattone , hauendo hi fogno d' e fi ere fofientm 
la dalia forma. Onde chiaramente fi vede , che per ninna delle Jopradette 
nanfe fifa la con unione , ma fifa bene per canfa di tali quattro contrarif 
fopradetti,c he del cantinno fi cercano l’imo & l’altro eorr ampere , quando 
nelle parti,&qinndo nel muover Ut età guerra eir inimicitia^be giornaU 
mente fi fi per il caldo Jrtddo,hnmido% gjrfeeco, fi canfa la tonfcruatiote 
aterna delle fpeàe,cke adomano il mondò. Imperoebt li elementi, (per Ut 
Ji'qualitàJ in ogni luoco & tempo che fi pt'ffino accofiare e toeeare in que^ 
fhe parte, fi danno €aufa dtcorrutttone,tfiendo cofa chiara t che ninna ah' 
Oionc,i mntaiione reak^nft fu òfare„fe qnc Ila cafa che opera t non tocca 
f altra parte patieuà\g^. però li elementi fittoìrompononeUe partì t.ebefi 
toccano Cuu d’altro, -per effet diffuenti al meno in yua qualità contrariti 
■mapérjenon fimogiàconnitibitiiia douepoiper taf compagnia do' net 
anici come fono il filrodei fnoco^& bnmìdo dell'aere jd caldo deU^aere,& 
freddo del acqna l’hnmido deU'acqna,dr U ficco della tetrafd freddo dv 
■acqua, & calde del fiuco.fi corromperh ognim'tfìo,ò con pofioje bene fnf 
•fero nel cielo deJUc luaa,cheaott mm intrauiene al corpo celode , per tffof 
•priuodi tali qtiàueo,pentonhauMr utfela maceria ctlcfit potenout patita 
•òrecettiua^fpoSeaUttfeeàuafu^knùàleidkaui e eUayefiiUCt €f^nonpOe 
tendo defiderare aiud forma, (due fiaaan quella pcrpqtuamenee , con fitd 
piena fodisfittùonkiper efitMtf maeMaingmerabìte & incorrotfibiie per 
'idJopradetoa afietK^a deUmpòtenjii ò pronted^a paffiua ò.recetùua » che 
•eia canfa deH» toutradittione ,'cioà che non e manco Otta al riceuimeu/a^ 
' che al perdimento di qual fi voglia atto ò formagli cui ella e potigjtJìom 
•thè fé la materia celèfie haueffotal poten:^a di riceuir e Ujforma per ge- 
tter atione,co'iì ancora baueria potenza difpogUarfene % &. rollarne pri/t$ 
per corrutt'ume. Pnbla[nflauga,iiX'tfienXa del deh non e di fuoco,m 
.d’aere > ne d’acqua^ qe di e^ròa,tna e dfiem^fdiuerfii da quefii afiat, poit 
otbe il moto di tal quaitrmfnfiairge fono per ùmea retta^ non circularetcm 
ene la celefte , dono ntfeggàùa.effer. il culo non femplice, ma compofio ^ 
piu nome corporalitefitndodì<tfa forti falò licorp^ioo ìlfempfitt t chea 
u.. i ilcelqfte. 
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H cW«lf r»0 tOì^§ grauCtfht fono terra. & acquai & il corpo leg%ìero , che 
fono aere cjr fnoco,onde fono quattro & il corpo celefle che e il quinto, mol 
to diuerfo dalli altri quattro poiché la vnìuerjale opinione e, che la mate- 
ria delli elementi non fia mai fen't^a la propria forma & impoten%a,& ap~ 
f etico di poter riceuere ogn'altra forma , che vuole,e quello per la cantra^ 
rietd,cbe fìtroua frà diuerfe forme, (ir qualità elementait,le quali contrae 
rietà tanto pofttiue & vere,come le contrarietà negatine, che fono quelle, 
thè fottorn’ genere fi trouano nell'ultima diflan-:^ e diuerfità , non poten~ 
do effer piÀ di due,come d bianco negro tra le contrarietà negaiìuc cioè 
efiremì (<& non nemici, come li contrari} pofitiui) nel genere de colorì, par 
ticipado ogn altro colore dì quefti duci cfiremi,qual di più negro, eif qual 
S manco bianco, fi come fi farà noto al capìtolo di fapori, odori, eir colori, 
fir tali duoi eflremi , (jr non nemici non fi potendo cfléderein qual fi voglia 
forte, che in due fole parti, però dui foli faranno in ogni genere li contrari^ 
efiremì , perche fe il caldo hauefie altro nemico, che U freddo , potenda 
tffere affalito da altra qualità contraria, effendo falò efjo contro più nemu 
<i,farianectffatìo, chetai caldorejìaffe vinto & deflrutto da più nemici^ 
^ così non potrìa dipoi concorrere alla froduttione delle cofe,& verriio 
fm nÌ:o torna». Ito tir belle%%a deltuiùuerfo.Bt febtne alla natura deU 
io materia, in quanto materia gf appartiene ogni potewga, paf}iut, ò rc4et* 
4mo^nto d'acùdtnrì,come di juftatn(a, nondimeno il cielo ^ ancorché neà 
■hubbia in f e potenza ànoHM forma fufiantiate,.iuttame-bàpctcii'<ga oufeà 
’Huouo^ nuouo luegbo,doue i ht ben vate quella confeqùemfM ,qutfia cofit 
^hà pctenxa d'acquiftore nuouo luogbo, adumjue, hà materia , ma non vai 
tgid qu^* altra cenfeguetrga, qutfìa cofn mnhà poten:(a alla forma fufia» 
aliale , adunque non ha morena, perche può Isauer poteni^a altùUro acci* 
'dente ,fi ttme e facqnifia del luoco , & così per nectjjtsà h megà materia 
Contro (ftelli, che pàipatetic amente vegliom tenera, che in àelonon fia 
•fnateria,laquai materia celefie irume generabile , ne corruttìbile, cona 
-quella delk cotpì mfcr 'iori , per la mntHkia &odie che fi treua nellì quap 
eltmentt alterabili t eorrottibili,facendofi la emuttìone per mex^ 
•flcitalteTaùaut,iaUa quale ne feguita la putrc/dtficne di due forti, natu» 
nonnaturale,the altro none feconda ,^riSt.tbe la corruf tiene dei 
froptio ^naturai calore,niìliduihumìdi,a€queo&aereofiuiiate vn’al 
■ tra foreftiera càfiditi , che ctrctàfcatal caldo naturate , come al quartn 
'della Meteora lo dimoJlra,dicendo. PutrcfàiSioeft comiptio propri«.n:t 
'turalifque calidùaiis io vnocpioqu« honaicio, ab aliena ambfcntis caiid) 
tatc,& putrebióèa oia^rimo iiiim huin;da , mox bufni<lo abrutnp>o,fiuc 
' ùcca.Galeno poi al 9. del Metodo alcap.S. dice U mede fimo f altre dturr- 
fe parole,coÀ dicendo, Pntredo eli muuuioad corruptclaRi4onus.lubfl^ 
'«HDjCorporis pauciccaqs à calore cxiemoi EtHippoemei u deik .^pibo. 
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TÌfmi dìfìe Coti ; Completa antem , confumataque putredo eft natiai* Ct* 
lidi & humidi prorfus extindUo & abfumptio,atq; lotius corporee lub> 
ftantizomnimodocorruptio. EtAuicenna infecunda primi decaufii 
caleEu^ionis dixit. Nihil aliud c(l putrcfadlio , quàm mutaiio caloris ab 
e(lè naturali ad prxternaturale , & debilitatur calor naturalis ab extrin(e> 
co frigido, & ifta putrefadlio vocatur extinéb'o. La ifuaJe extìnLiione »aH 
Rot.la chiama exHjlìonCt& efficcationtf che fi fuol caufare tal volta nell’ 
inuerno, quando per vn gran freddo fi feccono li fruttUò vogliamo dire pia 
te prefiijfmo, facendoli quefìa efficcatione , cSr effufiione , quando fifà la 
partita & perdita del calore naturale dalla fua natura , cio<? non naturai 
fatta, però dal maggiore al minore,la quale fi fà con t aumento del fireddot 
e tal corrottione la chiama ^rifl.cxuàio 8c cxiccatio, cJr ^uicenna extin* 
&io, facendofi la putrefattione naturale , con la perdita del caldo natura- 
le Janto fatto maniere, quanto che minore, che così fia deU'humido , cioè 
che tal calore vfeito della mifura fua naturale , & andato alla mifura nq 
naturale operi contro il proprio fuo humido , tirandolo alle parti efleriorii 
rijoluidolo in vapore & fpirito,cioè che euapori, & fpiri per i pori di quel 
corpo putrefcente,perche altrimente non fi cbiamaria putrefattione, come 
»Arift. ne dà tal pegno, dicendo, Quod putrefadìio (ìt coriupiio innati ca> 
iidiyCft i Tigno, quia videmus , quod ea quz putrefeunt , primo exterìiu 
bumefeunt ,quia humidum intcrius prius exit exterius , & podca magi* 
nudo caloreiexiccantur humiditates ille, deinde incinerantur, & (ìc pu* 
trefeunt. ^ tal che l’arfitone non violenta, come e della poco paglia gettar 
ta in vn’ gran fuoco, che prima fi abrufcia,chefi conuerta in vapori,& bit 
miditàfCome ,Arifi.dice, Palea inicóla in magno igni , prius comburitur, 
quàm euaporet , & conuertatur in humiduro , doue che quanto al fenfo» 
non appartfee tal vapor’ humìdo,ma fi sà certijfimo , che mai fi può gene’ 
rar fiamma,che prima non fia fumo,non e (fendo altro il fumo, che vapore 
CSr jjumidità prepar ^ta,& difpoRa per diuentar fiamma. Si che nel arfior 
ne che fi fà con tempo fi vede, che il calore fi aumenta, &, fi minuifeeU 
freddo, dr f humido intrinfeco del combuflibiie fi fà eflrìufeco à poco à po 
€o,comefi vede nelle legne verde fecche,quando abrujciano, che il col’ 
do caua perii pori di quel legno , in Jpirito & vapore groffo tutto L humi- 
do, ^ lo prepara per cibo fuo,& lo conuerte in fiamma , difeccando à pa- 
<0 à poco tal humidità fuperflua , per fin che’l corpo fia incenerato , & ài 
tutto habbia perfa Informa del legno,g^ prefo Informa di cenere, che éil 
fine della putrefattione cioè la corruttionc , ouero eflintìone del caldo & 
humido di quel corpo combuflibiie , facendofi la corruttione ht iflanti , 
la putrefattione con tempo, efjendo l’arfione putrefatiiou naturale, per ef 
fer fatta dal calare eSìernoJe bene li medici dicono , che fifa per il calore 
merno,cbe tutto eU medtftmo,com^ym aitanti farò notofper voler dim 
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flnrei che anche Galeno dimofìra la mente d’^rifìotUe circa la putrefai» 

- tione,al fecondo delle febrCy dicendo così. Narri reftp rcntirc vidcrur Ari- 
Aoteles,ab aliena caliditate , H Filofofo dice , che la putrefattione fi caufà 
ialt calore ambiente, come cofa, che oppili , e turi li pori , che non fi poffa 
fare la yentUatìone,& vfcire quelli efcremento di quel vapore,eir humore 
fidigìnofo cir fumofo,dr non neceffario , anj} fuperfluo al calar nathio , & 
queiia e la confa efficiente fola della putrefattione ,la quale fi vede be^ 
nffimo » quando tal' uno /caldaio da qualche efjercitio , & poi che entri in 
qualche luocofreddo,ò chericeua qualche vento freddo,ò chebeua acquo 
fredda , li humorì diueniano putridi , perche ferrando tal freddo li meati 
tutti del corpo, & non potendo vfcire quell’aere infpirato , per la refrige» 
raùone del color naturale,cioè innato calore,re/ìa fcaldato dentro { e tutto 
quello che circoda,cerca corrompere & putrefare, & le particole del pel' 
lo, & humor putrefatti,circondando quelli ancora & corrÓpano il circon- 
dato,! hiamandq/i color ambiente, eiiraneo,cioè non naturale , & fatti- 
li graffi & lenti, ò vogliamo dire vifcoft tali humori , chiudano ti vafi , che 
non po/fono refpirare, proibendof la trafpiratione , & refìa il calor natu- 
rale atto al patire , O" così fi corrompe & putrefà . Qui poi per il dire di 
tutti, fi vede^he cominciando la putrefatftone,crefce la calidità, ò nel gru 
4o del calor e,ò nel grado non naturale, però che crepe e l'humidità al gra- 
do interminato, per effer impoffibile poter fi fare la feparaftone delfhumi». 
do dal fecco,fenxa l’alteratione , che tiene vniti tatbumìdo & /ecco , non 
pofiendo fiore alcuna cofa concreta fen%a tal calore ,effendo la putrefate 
tionela paffione,& corrutftone del corpo mìfto,non già del Jemplice,poiche 
,4riH.dic e,in vnoquoquchumido>cio^aefMeo aereo,cheela miflione 
delli quattro elementi,/^ fi come per il calor naturale, U mìfto per certa co 
pofitionefit genera, così anco fi corrompe per il calore non naturale, per 
via della putrefatlione,che rifolue, /compone il corpo compofìo , effien- 

do tal corrutfme fatta dal combattimento di dui calori, l'uno abbattendo 
{ altro, dìf cacciandolo, che non pià preflo fatto fuggire il calor naturale 
dal forefiiere,il m'tflo fi corrompe, per e/fcr la putrefattione la paffione , è 
dejiruttione del corpo miflo & compofiojanto perfetto, comeimperfetto, 
poiché per tale putrefattione fi corrompe la forma & materia, per la per», 
dita del calor' innato,che opera nella generatione, per cambio della forma» 
trke vinù,con me/colare per minima li elementi, ritenendoli con buona té. 
foratura vniti infieme , à tal che tutta la ragione della putrefattione con-^ 
fifie nella diminutione del calor innato,che fifà facile al partire, & l’ac» 
tmeo humido natiuo fi fi atto al partire , & f acqueo humido)/iatiu(y 
fifà atto al boUimento,e difeonùnuatìone dal fuo /ecco , che e dalla mais 
efficacia del calore abbrufeiante , che del contìnuo altera il caldo innato, 
C diffUue l'bumìdo infito^mbe la natala e cibo di tal calore innato , e 
- -■ - _ - - fbumìi» 
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rbumìdo dal fuo fccco terminato, & il /ecco dal fuo humìdo eonihiUétOt li 
ifHali dnì bene mcfthUii , fono la materia mifia proportìonata alfuoco>^ 
firmante calar e, come beniffimo ^riflot. al quarte della Meteora dimoprq 
efìer' il [ecco terminato dal fuo humidoy per la cbtinuationc delle partì dal 
calore innato terminante .Vero la putrefattione deLcorponàflotquant9 
alhfìrmaelacorrunìone del proprio, & naturai calore yf!r quanti alia 
materia e la refolutìoae delThumìdo dal fuo pecco terminate. Et ft come il 
miflo prrla prefenr^a del calore haueua Ceffere, cojÌ per la fua a/len%a,e 
perdita acquifla il non efjtre di quel che prima tra, il qual calor naturale, 
fi ihiama temperamelo caldo,^ fi dìiìingue in tre parti^icè in maffa fam 
gHÌgna,cbe fono li quattro humori,flemmtt,fangHe,toUere, & malenconut, 
thè e ma parte difiìnta dalle tre ; la freonda parte fimo li tre [piriti , chd 
naturali,ritali,&‘ animali, & la fi chiama caliditd attuata , che e U 

talidittt ìfie{ja,irfita nelle parti folide,per L'influenza del catare, tanto ytr 
gelato dalla mafia del fanguc,quanto che confirmatada tutti li (piriti, tdf 
me fi dirà al capitolo frguente. Ma qui e d'auuertire , che la putrtfauion^ 
fi puh fare per varij modi, come fono varij modi della perdita di tal calde, 
cJr humido ben temperati co'l freddo & fccco , che e calore & humìdo ifr 
peratOyCÌoè tepido, èìr non difìtnperato,(àrin fommo ealdo^cone l’elemee 
tale, che così accrefcìuto,& diuentato fuoco,confuma prefiifjimo il fuo hm 
miào cibo,eirlo fi cenere, & poluere difeonimuata , ér iivatij modi ieJU 
putrefattione fono come dÌTe,tSimttone,foffogatioKC,effufiìonecici tfiucé 
tìone,aduftionejmarciume,&thabido,e{jendo la eflintionem' muouimen- 
to naturale del caldo humido naturale fatto a poco ijpoco fin* neli’ulA 
tuo fine della perdita del calor e, diminuendo ft il calore per la perdita dei 
fuo humido ciao, come fi yede fare alla lucerna/juando li manca folio, CF 
ai fuoco il combuftibile,la quale eftintìonc e vna putrefattione oppoftta al- 
la fufiocatìone,la quale ft fi per vna grande buntìdìti, prohibendo tal cm 
pia a'humori la ventìlaùone]diminuei:ùofi il calore,^ al fine rtfla fuffoga 
to,&la efiuflione ò efiiccatìone , efjetido vna forte dìeorruttione violenta 
fatta da vn gran violento freddo, che prefiifsimo tflìngue il calore,^ efpd 
me in vn lubito (humido, e reflano le piante , & gli animali difieccati , ^ 
re freddati efiremamente , che non tanto così velocemente mi i poco à pn; 
co imrauiene alla eftintione , come anco à poco À poco ft fi il matcìdo ,t 
tbabido,non dalfreddo,come la eflìntione effufiione,«e dall* gran copia 

deU’bumore come nella fofiogatioue , ma dal caUre tanto naturale, comq 
dal non naturale, non e fiondo altro tal fracidume,che vna perpetua perdi- 
ta del caldo & humido, che nella combuflione poi nou fifàà potò d pece 
la perdita del caldo dr humìdo.Ma quando più prefio, ^ quando più tat^ 
di,fecottdo la quantità del calore , dr je tondo la buona preparatione delht 
materia combuftibUe,pekke ft vede fate moUp piti preftoi’aduftiome delie 
» cofe 
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t6fe ben preparate tir fecche , che dì qutUe thè habbìno affai humìdoac- 
^eo con Paereo,pér la maipor quantità del cibo del calore impedirne 
•te delthumido acquee, che non la f eia entrare il /ecco del fuoco velocemen- 
1e,come entra doue non frena tal contrario , doue che abruf ciato il corpo, 
fefla finalmente pecco , come ^meenna beni(pmo lo dìmoflra , dicendo, 
•AHurere vero cft.irt fobnitia humida i ficca ièparctur.ira qaod iUa fub. 
■Kmctuf.fen eoaporet.Sc irta dcfccndar. Si < he la pumfattione fi può fare 
'feryarif modi , purché il calore naturale infito p aumenti ò mtnuifca 
•nella fua nùfura ’,facendop di naiurale^on naturale ài qual poi roti fatto, 
•nperi centro il fuo humido, cenandolo alle parti ePer 'tori/ifolnendolo in va 
•pore e fpìrito,cti>é che euapori & fpirt per 1 pori di quel corpo putrefeente, 
ìaltramente non farà putrefattione naturale, come di fopra fi e detto . Di 
Ifid nafte efierfi ingannati alcuni, come il Bocce di ferro,» altri che hanno 
'éetto/erfionenon efferputrefamone,poiiheneU*arfionenonfivede fare 
iaieuaporatione deilo fp'iriro, chefpiri per li pori del corpo adufiibile , e}r 
fumetti quel corpo rfieriormente,ingannatifi per te parole d’,,erifto.che 
xe. Palm tmeda in magmim igncvn , prhis coroburitur , quìm coaporec 
iè fuflium A finis omntom,q«urcorrampu(itnr,efi pntrehAio, mbriak 
kmer corrai» pantur, effendola poco paglia aifrufeiut» yiolentemente da 
‘nmgran fuoco: Ma perche taC abrufeiamenio d’-vna poca paglia farà taU 
mente fatto m tfiante, che farà eorrottione di quella paglia per la perdita 
mM inftame del fuo efirr paglia, & genrratkme d' un* altra forma , che e di 
teuere,che così uon inter uerrà in molte paglie , <he vifiùiimente fi vedri. 
no conuerthre in fumo C Sapore , vedendoti anco nelle legna eìr alrri coutm 
dmfiUnb,che di fuori fono humidi,per lecrrcondanti fiamme aùefe., Conte 
etneo firytée ne’l carboni quando eon ìStantici fi fo^a^Mton tffcndo'oitno Ar 
fiamma,chefinmàrdeme,& il'fumo non effer altro che ^;idml-6ae. 
tqnea,ò aerea,4ìcendó il Poaa dì f^o dl T eflo x q del iq, delia Meìhko», 4 t 
fomentando contro Jtuiienna, Alberto, ^go <ìentHe, «J» altri,cbe folb neU 
farfione fi troua Paccrefrìmmto dei cklorefuor della fua mìfura , mà che 

J M non fi tfooa in tal' arfione , che tal calore accrefi ìutó operi contro il fuo 
stnùdo pr0prió,rifoluendolo in vapore fpirito, che fpvì ejr euapori per 
/i pori di quel corpo putrefeente , edme e la proprietà della putrefattione, 
temelienijUimo chfcuno potrà gìudkere, quando vorrà drgnarfi guarda» 
rtin tÉtfe Càtfionì,non foto di l^a,graf}i,olif , cote bkummofe,luifttreo,tÌ 
^ufiibitì,& ìdfiautmdhìtiàne amo huemini per i loro demeriti, t he vulgati 
mente fi dite, ch'efamio il fumo verde, non poffendofi ninna cofahrnftia^ 
re,che non facci fumo ò fiammaiuon cfìendo altro la fiamma, che fumo ar 
dmte,come faròmanifetìo al capitolo del fuoco, €>• non fempre appare fu 
tuo al fenfojma fiamma,per la vìoìen'ga del gran fuocq, ò ficcità prtparo- 
d^ma net umlhtifhMt, conte eecorreuella efiuftioneràvbgftamodirc tf* 

S ficcatione. 
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ficcatìoìU,che ^uìcenna chiama eflintione,la quale emendo fatta dalpr^’ 
difftmo freddo » che circonda il mifìo , difcacciando da quello il fuo calore* 
Cjr humido naturale intrinfeco * nel modo ifieflo , che fi vede fare al ghiae^ 
do, vedendofi efier corrotta la forma dell'acqua , che eflujfibile *& gene- 
rar fi la forma del ghiaccio, corpo cofiante, freddo, & fccco come pietra al 
fenfo ,fe bene fufiantblmente e freddo & humido , come il Filofofo dice, 
Glacics cft coagulaiio frigidi & humidi . Doue che tale violente coma- 
tìone,che non s’e fatta dal calore eRerno, ma dal freddo violento , non fi e 
già corrotta per putrefattone , come il Filofofo auuerte dicendo . Il fine H 
tutte le cofe che fi corrompono, fi e la putrefattione, eccetto che quelle ccr 
fé, che fi corrompono violentemente. T ornarò dunque à dire,che Vadufiier 
ne e vna vera putrefattone, per ottener in fc ogni dijfinitione, e conditone 
quidditatiua'tcorrompendofi il caldo naturale dal caldo eflerno, vedendofi 
vifibilmente vfcire f humido interno in vapore ò fumo,infiammandofi fot 
teo,& dopol’vjcìta d eh' h umido tutto,il combuRibile fi difcontinuatfacf- 
dofi cenere ò poluere,che e il proprio termine della putrefattone, come di 
fopra fi e moRrato per il Filofofo. Vero d me pare cofa non credibile , che 
tale opinione fia di fi valente F'dofofo » come il Bocca di ferro,& altri che 
tal cofa dicano,ma penfo più preflo fia opinione di qualche ignorante fcth 
lare, che per odio li applica ffe tal cofafjlfiffima , per vituperarlo . Tifoni 
marauiglia poi , fe tanti ignoranti de' termini della fc'un%a naturale fi for 
noingannatiin moltecofe, come tra li altri {alnoflropropofitoj fonofiatt 
tanti Filojofi interpreti de' veri .Alch'tmifìi ,dicen&o,che Umetalliviuì per 
fmilitudine de' veri ,AlchimiRì,fono li metalli morti del vulgo * & che fa 
no vegetabili, & animali realmente, & non fimilitudinarie , & che fimo 
{olejtuna^ altre Relle li metalli del vulgo, fe bene fanno, che non ottengO‘ 
j$o ninna fimilitndine di quelli,come per queflo effempionù farò intendere, 
y.g, il fole e materia incorruttibile , & l'oro corruttibile , il fole materia 
f empite e, l'oro materia mifia j it fole luminofo*l'oro fenica lume, il fole fcafi 
da,iUumina,genera, altera ,forrompe , & putrefa , & l'oro ninna di quefie 
cofe ottiene,& così di tutte le altre fimilitudini che li danno li Filofofi udir 
chim'^i,d'e(ftr fola Fenice , tir Salamandra, come ben ottengono ogm fi- 
fnilitud'me & proprietà, che danno all'oro argento , detto fole cSr luna, 
drfi come non hanno intefo,che cofa fia tal'oro viuo^ fole luminofo, così 
ne anco non hanno intefo ninna operatione chimica , che e di fare ogni for- 
te d'operatione deU'^y/lclAmia in vn medefimo tempo » fen%^ alcun (patio 
di tempo- dall juna & l’altra, dai in vn medefimo tempo far falire*fcende- 
re,congi(ìngere,feparare,foluere,congelareJdr volatile, fiffo ,bumettare, 
effìccare,attnegrire,imbiacare,aherare,corrompere,caUinare , putrefare. 
Usuare , tingere *f eparare il brutto dal bello ,'fare il morto viuo , occuU 
tare il man^efiot mpnifeftare f occulto » interarf ^triturare » & ogn* altra 
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tperaAonenaturalet che bìfogni inqueflo tnagifterìo deìt .Alchimia , feti' 
%a che cì vada ìnteruaìlo h [patio di tempo daltuna & Coltra operatione; 
ma mentre fe nefà vna,p fanno tutte altre infteme dalla natura, mentre 
toperante applica li attiui alti pajjiui, che così fà l’operante .Alchimilìa 
yero,come .Alfidio per adietro citato dechiara beniffimo alfuo libro chia 
àe .che così non può già huomo al mondo per opera manuale far e fio per 
qual fi voglia forte di magiflerio defalfi interpreti delC .Alchimia , A tal 
che le Chuomo intendefieli termini de Filofofi .AUhimifii, certamente no 
fi terriano tali per bugiardi, ne per impofiibili , ne fi fpenderiano tanti de. 
nari indarno, ma fi altenderia à lafiar fare alla natura le tra fin ut utioni 
fufiantiali d’una fpecie in Poltra fpecie per l’opera naturale della vera 
tAlchimia,& nò per opera manuale della falfa Alchimia, come fono tutte 
Poperationi vulgati defalfi interpretì.i he fon tutti quelli^he lauorano per 
rid urre vn metallo in vn altro metallo , di differente fpecie , facendo fem^ 
pre tali perpetuamente fofisìichi,con tingere argento.rame,& altri.eccct- 
tò quando ricapano da vn metallo.ò minerale.altri metalli, ò minerali per 
via del calore del fuoco , che hà la proprietà dalla natura . di feparare il 
diffimile,& congregare il fimile , poiché la natura fpeffo genera pià corpi 
yniti ìnfieme per la diuerfità delle materie mifte & ^mte . quale atta per 
vna forma. & qual per vn’altra.come fi farà noto al capitolo delCimpref. 
fiora fotterranee , & fublime . Et per tornare al propofito della putrefai, 
fione, che e fiato il noflro ragionamento in queflo capitolo . dico, che la pu. 
trefattione fi può fare per molti modi fopradetti , mediante il calore efier^ 
no, che e l’interno fiefio de medici (non già il notino & naturalej maiino 
naturale. il quale caufa varij accidenti nelt aumentare & minuire l’efie-^ 
re naturale di tutte le cofe miOe & compofle , che acquifiorno nella gene, 
ratione del lor’effere per l'ordine & beneditmne dì quello, che regge , ^ 
gouema tutte le cofe, volendo porre fine in quello per dechiarare nel fegui 
te capitolo che cofa fio anima, fpirito,& corpo organixj^ato\naturale . per 
dhnofirare , che cofa fisa la vita . poiché Coro de Filofofi e vino di vita att. 
mentatiua per via del nutrimento . 

CHE COSA SIA ANIMA, SPIRITO, ET 
«. . corpo naturale organizzato Cap. XVILI. 

l e di già veduto , che cofa fia la natura , che fiaao le genera» 
tioni & corruttionì per vìa della putrefittione de corpi com. 
pofii,& mifii. Si vedrà hora.che cofa fia la vita, poiché il Fu 
Itìfofo rf/cf.Motas cft vitacunAis exiftennbus per natur.im, 

& ir.oius eli canta calocis, che niente altro non e in vniuerfale,che il moto 

Si celcfie. 
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▼d n non hoc,raItem primuro , cft maxime ncccdàrium ipranim inftrs» 
mentunx. Volendo vn moderno , che il calore fta Canima, o che non e f» 
antma,facendo tfneflo argomento. Il calore (dice efjo) ò e anima , ò i»- 
HrumentOtò caufa. iflrumento dice non e(ìere,fer efier tatùma prima « ne 
meno e caufa,perche rciìajoue che pià'prejìo e tanima , ò non ferrea anU 
tna,& per effer anco quel che genera & cotrompe ilcalor naturale^oicbe 
ogni milìo fi genera <jr corrope.efi'endo il calar naturale, ^ putrido rtflef- 
fa nelle cofe,& fola differentein conparatione , poiché firede > cheti 
lor celefle,genera & corrompe , perche è infirumento del cielo in tulgene- 
ratione & corruttione ,il quale cielo ^ huomo grande mediante il primo 
motore ,mentre regge per fua bontà quefla machina mondiale , produce 
del centinuo (piriti formatiui,med'tante la motioned*efji cieti,i quali hanno 
polena^ di procreare ogni qualunque cofa , che fi troua fotta il cielo , eJ» 
feruare effo mondo co tutte le fue parti.Così nell’huoma picchi mondo dal 
fuo primo motore,& dalla mobile motionctche e la f acuiti vitale del cuo- 
re,per la fua dilatatìone dr cofiritthne,ne efee vn cotinuo moto, dr n'efco- 
no communemente (piriti vitali , che hanno virtù di dar la vita i tutte le 
parti del corpo, dr con(eruarlo,& fare che generi il fimile à/e,d^ ceffatf 
teli flufio del calore,mancando lo fpirito.fi corrompe il corpo.Non altra- 
mente ancora quefìogrand' huomo,& modo maggore,(ubito che mancaf- 
fedi quefla procreatìone dì (perito, per il moto del primo mobile,che eUc€ 
lore del mondo maggiore,ogni cofa andarebbe in niente, per bauere origine 
(efiere, dr U motoflal primo motore d’ogm qualunque cofa . Queflo primo 
principio dr origine altro non e , che vna (uflan^a dr forma fingularet 
dalla quale ogràindiuiducffingulare prende orìgìne,bauendo egli virtù di 
procreare le (ufiange, donando loro vita e calore, perche fecondo Galeno 
dr .Aleftandro,queflo calor naturale, dr calar natiuo e infirumento delta- 
nìma,confiderando nondimeno , che di due forti fono dtiflrumenti , vnoebe 
prepara dr dìjponef altro chefinifee di far perfette le cofe, detto perficH- 
te dr affoluto,dr queflo i he prepara,dr difpone per fua natura , come cal- 
do (calda ,ma per effer innato dr temperato per lavitadelli anhnantit 
non più preHo che efee fuori di tal temperamento , fi dice calore non na- 
turale , efiendo tal calore innato differente fecondo levarie parti drluo- 
gbiyoue fi troua, peri he tìando nel cuore , del continuo fcalda,preparando 
la debita materia della (acuità vitale, perla produttìone delli f piriti vita- 
litperc 'ioche fono quelli.cbe fanno perfetti tutti gl atti della vita, dr li con- 
ferua,drnutrifce , ma nel ceruello poi quello innato calore oltra lo (calda- 
te,prepara in quel luoco anco li (piriti vitali per la virtù del animante per 
la procreatìone dcUi (piriti animali, acciò che non così motiui dr calidi,ma 
Siabili diano il moto, dr fenfo alti nerui , che efeono dal ceruello , dr dalla 
fornai mcdolU > dr compongino li mufcoli di tutto il corpo , per il moto & 
•V/ fenfo 
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fenfo dell’ animalesche feruono à tutti gli organi del corpo animato fenfk 
bile. QuefloifìeIJo calore/nentre HÀ nel fegato, non fcalda,ne iui prepara 
lì [piriti vitali,ìte animali,come nel cuore & ceruello,mafcalda,& prepi 
ra la debita materia per la virtù nutritiua , per laformatione delti [piriti 
tuturalìCfecodo Galeno\perchefecòdo .Arìf.pìglia quelli [piriti naturali p 
materia.delli f piriti vitali del cuore li [piriti vitali per li [piriti animali 

delCeruello.ll Calore innato dunq,fe fi ritroua nellivafì [eminalt,di[pone 
la materia generatrice,dando le [acuità à produrre li [piriti formatiui,& 
nell utero quando ci (làUfeme,e melìruofal calore, altera dentro & [ùo. 

<ri, ^ difpone à vna nuoua [u[ian%a , & al riceuere d'una noua forma . il 
medefmo fi può dire{deWinnato calore dello flomaco^il%a,renì,& d'ogn' 
kltro membroythe ciafcuno preparando,[erue alle proprie [acuità, & [pi- 
riti che fanno bifogno per l'operatione dell' a^imale.lt quefio tal'innatoca 
lore nella procreatione de vegetabili, & ammali , che nafcono di materia 
futrida,fi troua nella terra, & acqua ,fcaldando quelli , preparandoli la 
debita materia à riceuere le [ue forme & atti Quindi fi vede , che l'ofii- 
ciò di tal proportionato calore innato e di alterare^ifporre & conferuare, 
ma uonjmificela cofa nella [ua per[ettìone,cbetale alterante, difponente, 

Cir con[eruante,fi dice infirumento,& fe bene fi dice rinJlrumSto dell’ani- 
ma effer perfetto,che.fà perfetto gli atti delti ammanti i s'intende quando 
con quefio calore innato ci fono infitigli [piriti , come manifeftamente fi ve 
deper ti loroinfltumenti, vena & arteria . che [empre fono vrùti comma- 
nemente , Ct quanto che il calore naturalmente alterando prepara , tanto 
lo fpirito finifee di far perfetta quella cofa , rìtrouandofi [empre in ogni 
perfettione,& effetti delianimale infieme,ne mai difgionti, che molte voi 
te da medici^ da Filofofi , [per tal compagnia perpetua) [otto vh mede» 
fimo nome fono chiamatUquando [otto il nome dinatura , quandodicom- 
ple(fioneòtemperamento,& quando [otto nome di caldo fono detti, astri; 

' buendo quando alcalde ,& quando alti [piriti l’operatione deli’ aràmalé, 
ferò che differenti fono il calore innato,& lo [pirito/iella juflanja,nel[o- 
peratìone,nelti effettiaael nome,& nelti vafi dice Galeno al della f empiì 
ee medicina dicendo. Verum nihii prohibet fanguincam labnaDuam,fi. 
tnuiqucaeream, vna curo fpiiitu calidum inaudire innatum . Nos vero 
■xci naruram infcquentcs dicimns, quòd hzc natuialiter d:(fcrunt , quo* 
wam innatus calot & fpiritus^dc valibusquibus recondunrur noini- 
aibtis,quibus dfiDomÌDamur,& rubfìamia» & effedonbus diliinguùtuc. 

■éA tal che il calore e queUo,che nutrifee, & fomenta lo fp\rito,tbe dà Ga- 
leno c detto corpo lucido ; da Hipp.impcturo iàdcnt,da Aleff andrò lega- 
mento delCamma & corpo , da Tintone quafi non corpo , C qua fi annua, 
tir quafi non anima. & da AriSì.fpirito , & maglio dell’anima , commodo ^ 

per fare Offa difpenfa de doni nel cor poàlqnal fpirito fi genera perii tepp 
ò» re aereo. 
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quella fola format che per fé non e Imitata , non dejiinata & i etermtnafé 
« vna certa operaùone , la quale puote degenerare nella forma di qual fi 
yoglia fpecte. Terò tal forma fu(lantiale della materia coeterna t per ri* 
troMarfi libera da ogniforte di termine da ogni operatione, può facilmÉ 
te degenerare in ogni forma di qual fi yoglia fpecietche così non poffonofq 
re le forme dalli elementUper effcr priue di tale libenàt la quale fopradet- 
ta forma fufiantialeingemta , e origine della generationc a ogni forma m* 
turale dì tutte le fpecie naturalità quale e principio delT effere d’ogm coft, 
naturalejanto femplice,come compofiojche hanno il fubìetto ccmpofio , Uh 
da quella fola cofajogni nomct efJentiatattOt & fpecie fi nominano. Et coi^ 
per tale ragione^r^a per coclufionetcbe nePjcompofio e fòla ynaforma,cbi 
fi chiama totius forma , dalla anale hi Pefiere effentiale , & atto. Et o^ 
altra forma che nel compofio fi ritroui , fi dicono effere in potenza , per ri- 
fpetto di quefla,che fi dice tutta la f orma jnon già che ftano in poten:^at& 
che filano corrotte le loro effeirie , ma fi dicono come fefuffero in potein^j 
per non dar quelle f effere, & l'i ffenxa della cofajoue fi ritrouano imafq 
lo tal forma fopradetta -,nonflando però otiofeli le altre formé,ma feruih 
no per mfìrimienit , come dì fopra e detto, le loro opcratìonì à qucUa total 
forma,& f artefice natìuo ò gignittuo,(cbe con tanto mirabile artificio , It 
fue cofeinforma, cioè gli dà Cefiere& Caper atione, &dàà ciafcuno mC» 
bro ilfuo bifogno) e intrinf eco, come li Teripatetici vog%no,& non eflrm 
fecotcome Tintone^ altri .Arabi dìcono.con dire, che altro e Cagente,cbt 
difpone la materia^ altro,cbe ci induce la forma,dicendo,ò Chuomo ope 
ra per ilfeme, ò il feme per\fe, alla quale propofìa fi rifponde ; che il feme 
polo opera^ffendo poiìo nelfeme,il principio pergeneraretlfimUeafedief 
yedafit ychenelfemeelafimìlitudine deparenti, perche fe la virtù for- 
tnatìua vetùffedaltefirmfecOyfenxa dubiononfifaperia donde nafceffe 
talfimiUtudine, efr quel che figeneraffe faria diuerfct, da vn agente de À 
un fo genere, efiendomanifeflo, che ciafcuno chi vuole,chedieffo figenk 
ri , conferìfcc il feme , nel quale feme e tutta la fua virtù & principio che 
poffagenerare,che fe bene il padre more, il feme per fe genera ,&perri- 
trouarfi nel feme il principio gignìtiuo,può per fe operare, per hauer in fe 
CarAficegignitiuo^heelayirtùfarmaùua,quaC e in qlfeme.come MÌfl, 
al t.della Thyf.dice.So\ Se homo gcnerant hominem/chr altro no e, che 
ciaf cuna cofa, che opera la natura , opera naturalmente , fecondo Cordine 
delfommo & primo intelletto, che dà la virtù, che operi ciafcuno agente, 
per me:^o delti infìrumenti naturaù,mediante il lume , & moto cel^e, 
fecondo che muoueCmtelligenga , che non era ; facendo ciafcuno CofflctOi 
che li tocca. Efiendo ogni cofa,chefifa nel mondo della natura, ò dalCar* 
te, (eccettuandone il cafo , (sr la fortuna , perihe C arte e differente dalla 
natura in quefto,cbe Carte imprentando la cera,dàfolo li lisAamenti 

rtormente, ‘ 



• Dclli Alchimifti'mocfernl I i%9 

l^ùTWttnte. Onde apparifce vn'homo,ò va' Cauallo,ma nonftranno/te hu9 
moflc c 4 tuUo di cera, fetidi ntuna operathne intrinfeca per fe. Ma la mu 
tura dd li lineimeati tanto intrinfechi,<fH3n(o efirinfechi , per e(ier la vir- 
tà formaùua dentro Ut materia, che opera naturalmente fen^a penfamen- 
U),òuetarte prima pcufu , cJr poi delibera quel che ruol {fare, che così no 
ìutrauiene alla nacuratper U coHitutione del primointeUetto, cheeperfet- 
li^mo fapientiffimo , che ab aterno difpofe ft mirabìi ordine in tutti li 
enti, ponendo in cfji vn' certo naturai principio in ojpii fpecie naturale, che 
fiue,cbe produceffero il fmile ife,e tal naturai principio ft può chiamar 
per nome "rirtà formatma , douechein ojrù forte di fpecie e dijjìnìto dalla 
naturas& prefleritto,ehe ciafeuno jeneri in fe il fimile d fe,per vìa dì quel 
princifUadl qual muouc,& efftrcita la materia, ftnebe quella forma acca* 
modi le f pedi delle materie pienamente &y>erftttamitei;operido ogni ef- 
fidente naturale per il fine, fetida confultanone , ma naturalmente operoy 
fecondo ohe Ufd confiituito dal fommo 2architetto,& primo intelletto, che 
Ulddìo-\ vrio in fofianga ù" e{fcn%a , tìr trino in perfone . Onde fubito ap- 
proffimata lamateria difpofl a, operano per tifine, come il F'tlofofo attefla, 
Attendo \ L'opera deUa natura,e fecondo l’opera delfinniligeuxa, che non 
trra,Comeft tede generar/i per Umoto,U fuoco, fen:^ ninna prefen^q del 
fuoco, fe bene ,AUicenna volendo prouareUageueratione per via deW agen- 
te eflrinfeco ,di/fe cheilmotofperejfer accidente) nanpuote generare 
la fuflaMxa t però ne ftguita il formatore eflrìnfeco, effer autore della gc, 
treratMe del fuoco, ma la verità è , che dal moto non fi caua la forma del 
fuocojma ben' ft caua da quella forma fuflantiale , che fi troua preeffiflen» 
le m quel cerpo,oue fld come vn certo imperfetto cominciamento , per ac- 
lommodarfi d fare ma preuìa difpdfiùoneila quale per far fòle per la far 
madelfuoco (feguendola difpofitìone quella forma fuflantiale) degene- 
ra nella forma detfkoco,&coilla forma del fuoeoft fi dalla fuflarrgj,^ 
non dalt accidente moto , che e vna precurrente difpofitione di quella ma- 
1pri$,driceuertal forma fuflaotiale, ^la vìrtù,cheintuttele cofe opera 
Cjr informa, e la fopradeita virtù formàtiua, che Artfi. chiama particuUr 
natura dtfperfa "tntHucrfi fCmì , la quale fi fueglia dei contìnuo nella faa 
opera, mediante il lume , & moto del Cielo , che e fola moto perpetuo delli 
ttHoueni't paruculari fatto la hmaiOpètaudo tiafeuno fatto taf un’ ordine fu 
franojcome fi vede fatto ilgran nùmero di gente,uella guerra , efiercìtarfi 
-tanrì varqolfuif , per l'ordine d’un foto Signore per varij infìrumenti di 
mafiro di campo, ColoncUi,Ca(ntanei,jilfierU & altri infiniti officq , come 
per tanti altri elfempi di [opra fi e mofiro d bafianga. Età ehi, quefia ro- 
gfon« non piactff t,per effer affa 'tffinù, che la negtno con diuerfe forti dì ra- 
^nitper intender tal forma fuftantìale della prima materia, e fier atto per- 
fetto, Ut ùon atto imperfetto , àoéfeura termine Ufua quantità , comep 

; . . ' R 
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ferrea termine dìfiinto quello delia prima materia , dalla quale ^ nefea- 
turìfeono tutte materie terminate & perfette , per effer quella interm^ 
ta,e^ fonte di tutte le materie feconde terminate^ alterabili & corruttibh 
li, & generate, che cosi di tal fonte di forma non term'matateSf ingeìàta,fO» 
me la prima materia i ne featurif cono tutte le forme terminato generate,, 
alterabili ó" corruttibili,cbe e la forma delcompoflo, & così la prima ma 
ieria con la fuaformajche li dà vn certo effere , ft conferua fempre , few^ 
mai corromper/i , come fempre refia eternalmente con la materia prima,, 
la priuatione delle forme chen'e prìuata, ma à chi tal cofa nonfatisfà , fi 
attacchi alla commune fentemt^,che fi tiene effer tre prinnpi\ naturali, 
quali fono materiaforma, & priuatione (e fendo quelli tre ilfubiefto del- 
la generatione delti elementi ) la qual prima materia in afiratto fi tonfi* 
dera nuda,e fengaforma ntuna,chiamandofi{ubìetto potente, & corneo- 
fa tal prima materia con la forma di tutte le fpecie , che fono fotto il cielo, 
fi chiama materia attuata & perfetta,efìendo tutte due fulian^e nafeofio 
dentro li accidenti yifib'di e palpabili delle perfpicuità terminate de' col^ 
ri, bauendo eternamente feco tal prima materia vn' accidente inf tpar abi- 
le, che fi chiama priuatione , che fà la materia apf^tìre ogni forte di fot» 
ma, di cui ella ne fia priuata ,mafefi corrompino li principi f ò nò , drfe fi 
chiama principio il principiato, come fono le forme di tutte le fpecie ,(t 
ogni indiuiduo alterabili & corruttibili,contro à quel che dice ,^riflot.cbe 
tal fubietto delli elementi e incorrnttibUe,& intrafmutabile , ciafeuno dq 
fe lo tenga à fuo modo, quanto alt opinione Teripatetìca,cbe dice.OpocKt 

S iiincipia femper mustte,percbela verità perfetta fecondo l’ordine Theo 
ogale fià in altro modo, per non ci effer altro, che ynofolo princìpio eterna^ 
le,difiìmo in tre perfone,Vadrejiltolo , ^fpìritofanto,dal quale e fiato il 
tutto creato dì nìentejtl celeftejterreftre,& ìnfcrnal luogo, yìuedo e fio eter- 
no Iddio, principio &fine eternalmente nel fecola de fecali t4men, 

CHE COSA SIA CORROTTIONE ET PV 
trcfaicione. Cap. XVII. 

ì 

p wgjj . O I c H B fi e detto à haHanga deff a generatione de cetrfi 

irmplìci^ompofìi,&mìfit,edìnece§tà fi dica anco della lo- 
corruttione , poi che tutte le cofe generate di qualche hm* 
Vk: SSra tefia,fono corruttibili , ne fi può fare di lùuna cofa corrutù^ 
ne, thè non fi facci la generatione di qualche altra cofa,della quale corm»‘ 
tìone, ne fono radice, & fondamento li veri contrarij , che fono fol quattro 
cioè caldo, freddo,humido,& fecco, perche non fono già veri contrarij tri 
il geme de colori il bianco, & negro,^ nelfito H sfi &fffi , {come per ef- 
„ ... ^ /ewpoj. 
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f empio) fonogU eBremi d'una linea retta, thè e la mi fura d'opù lontanati- 
^per efter U'pìà corta d’ogni curua,che fi troni fatto vni medefma graf- 
ferà, continendo ciafeuno corpo naturale,dr perfetto tre dimenfiotù ò di 
ftanre delle tfuantità,che fono lunghexr?l^rgher^,& groffexrp, flotta 
frofondità,dalle quali tre dimenftonijne rifultano fei diuerfttà, ò differen- 
te del ftto, di qual fi voglio cofa, che fono le parti di fopra e di fatto, la de- 
ftra,e!r fìniflra^ le parte d’inanri,& di dietro,non potendo effere anco, fé 
non tre linee rette fole^che f peffino fegare in vn fai ponto,con angoli retti, 
tir ogni quantità pura e differenza afiratta,& feparata, chìamandofi ca- 
mita, e tutta quella cofa, che contiene in fe U principio ,mezzp * & fine,con- 
tenendo falò il corpose tre diffcri%e,et mifure tra le fpecie eptatitatiue,^ 
però il corpo f chiama quantità tutta,piena, compita^nita,e perfetta, che 
aggiontoui à quefto corpo la naturaci chiama poi corpo vino naturale, non 
ejiendo altro la natura, che vn principio intrinfeco di mouimento , hauen- 
Ho ogni corpo fempUce,e*r naturale, vn folmuotùmento, eìr non pià , non (i 
potendo trouar tra tutti li moumenti femplici ,fe non dui foli , che fono il 
retto^ circolare, liquali duoi fi fanno per tl difiendimento di qualche fpa- 
tio,di cui per hnghezz* fipoò pigCiare la cognitione per vna Ùnea,ò retta, 
^ circolare, per efier quefle due fole femplicijra tutte le aUre,chiamandofi 
iblea f empite e quella,che hà tutte le parti fimili al tutto, cioè che pigliato* 
ne qual fi voglia parte, eìr congionta con qual fi voglia altra parte di quel- 
la linea,che fempre fi conferuarà nel fuo effere ,fenza niente della fua aL 
eeraiione ò diuerfificatione,come fi vede nella lìnea retta, & nella circum* 
fetenza del circolo, che così non httrauiene di qual fi voglia altra linea 
eurua, perche e pià ò manco rata ò circolare . £ ben vero che non baHa 
fbauerjolo fomigliante le parti al tutto alla linea femplice ,mae neceffa~ 
'rio, che in vn folo mouimento fi poffa produrre nel fuo tfiae. Impero che 
■la tinca elica farla ancor' effa fempliceffe non fi produceffe per duoi moub 
menti, come fi vede della Iblea vite,che per due linee fi circonda , vna per 
il tondo, eìT'taltra per il longo,di modo tale che ogn'altro muouimento, che 
"non fia femplice, farà forzato eJr violento, Hr no naturale, macìe ben que- 
fla differenza trà il retto & circolare^ioè il rato fi caufa pa li efiremi di 
già inià,& di sà bi ^à,& da qui & li,trda lì & qui, che il circolare no 
bà tali efiremi nel fuo muouimento , come e il moto del cielo orbiculare , il 
Male fi muoue in roeondità,ma il moto de miattro elemtti,che e rato per 
doro propria natura, U legffao & leggieriffimo,cbe fono Paria eir il fuoco, 
banno il moto di già bi sà,^ilgrauez!r grauiffmo , che fon t acqua dr Ut 
■terra,Charmo dhà in già. Facendo quefiolafagacifiima natura per la lo- 
ro falute Z!r conferuatione , acciò poteffero trOuare nelii loro bifogni li loro 
firoprij luoghi, per fcampare da nemici,qual dififpra,e!r qual di fotto,poi- 
tbe Ut tali quattro corpi delti elcmeim vi fi ritrouanofiveri contrari j, ac- 
i i *■ ~ ■ “■ " Jl 1 ciò 
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«iò che meiunte cfuelU per la (ontìtunt genera tiene & iortnttioHe itile (§ 
Je particolari ftbauefie i confèruarei'eternità delie fpecie ^ poiché gtm- 
'diuìdm fono corruttibili t per e^er generali tèr Accompagnati da tali yen 
fontrarif fopradetti , cioè dalle (juattro pìime qualità fmperoche non fi 
eorrompono già 1 ‘indiuidui per efier animati ptnbe ne /(guìria^ihe/olaii 
animati ficorrompe/ierotnemeuopernon ejìtr’ animati y poiché tanto le 
pietre & metalliyf^ altri inanimati fi corrompono come li animati, ne me-t 
no per caufa d elle loro firme, f effer il proprio o^cio delle forme detr^ tefi 
■fere perfetttone die cofe,ne anco perche habbino la materia , per effet 

il proprie officio della'materia y loftenerele forme, ptrnon potetfi perft 
fiefia reggere perla/na imperfcttione , hauendo hi fogno d'e fiere fofietum 
la dalla forma. Onde chiaramente fi vede , che per duna delle fopradem 
nanfe fifa la cortuuicne ,ma fifa bene per caufa di tali quattro contrari^ 
fopradetti, i he del continuo fi cercano Cunq & l'altro eort ampere , quando 
nelle parti,trcfi(^ttdo nel tuttod>er Uteni guerra & inimichia^hegioruair 
n/cute fi fà per il caldojieddo,humido,&'fecco, fi caufa la conferuatiote 
■eterna delle fpetie,che adonano il mondò. Imptf oche lì elementi, (penar 
Ji'qualità) in ogm luocó At tempo che fi p ffino accoflare e toccare, in quaè* 
che parte,/! danno eattfadttorruttione,e fendo cefa chiara / che ninna ale 
4ìonc,à mutatione reakjton fi po ò farete qat da cofa che opera « non tocca 
t altra parte patìente , cSnpetò li elernenù fttor rompono ncUe patti ^cbe. fi 
■toccano Tnn 'Valtro,~per effer diffuenti ài meno in yna qualità contrarici 
■ma per fetion f<mogfdùtàriuìiiÌHlt-,la donepoipertai compagnia do' neh 
mici conte fono U fitcodel fuoco^ bumìdo deU'verejd caldo dolTaere,^ 
freddo del acquaj'hum'ido dell'acqua,^ Ufteco delia terrari freddo dm 
■acqua, tir caldo del fuoco fi corromperti ognimifto,ò conpofioje bene fuf 
•feronel cielo deU(clmna,theaoxì nominirauiene ai corpo celeiie , per effer 
•priuodi tali qHàtiro,perd>nhaMMr mfela maftria celcfie potnrga pafft» 
’òrecettiuajrifpoSeaJhrJfòaibafuSHtiaietdiw e eUayeffHAt ér non per 
tendo defiderare aiaa fuma, f tue finaan quella peepftuamcn» 9 cmfaà 
^fìena fodisfiuùonkfper efiMqimaeirÌA:i>^enenthìle ó'incorrotfibUe par 
'id.foprad et ta v flemma detiarpòtenxqòprontegxa paffiua b. recetùua , che 
la caufa deHa contradittione,'tioè ebe nott e ^ncoàtta al riceuimeut^ 
^(he al perdimento di qual fi vogfia afte ò formaci cui ella e pot€xq.Doitc 
thè fe la materia eelefie hauaffo tal ptUetrtqdirieeMerelajformaperga- 
Meratione,c Olì ancora batteria potenga difpogliarfene t &.refìarne prùda 
iper corruttiomr. “Pnò la [ufiangqjirefiienXa del ckhno» edìfuacoymt 
4 ' aere , ne d'acqua, nc^t^rèatinar rfiiu^fidìuerfi daqwfii afiai, potè 
ithe il moto di tal quuttrofufiwmtg fono per tinca tettai non ctrci4are,ear 
melacelefle,dbuei»frpàùa.effer. ilculanon fempUce,ma eompoflodi 
•più nature corporatijtfieudoàìifa fotti fido licorf^m Uftn^ike , chea 
u: i .i. ~ ' ilcelqfie. 
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H ce/fllri3 €orp$ graue,cbe fono terra.& acquat& il corpo l^%ìero > che 
fono aere ^ fnocOt<mde fono quattro & il corpo celefle che e il quinto, mol 
to diuerfo dalli altri quattro poiché la vnìuerfale opinione e , che la mate- 
ria delti clementi non fia maìfentja la propria forma & ìmpoten^a,& ap- 
petito di poter riceuere ogn’altra forma , che vuole,e queflo per la contra- 
rietà, che fi troua frà diuerfe farme,& qualità elementali,le quali cantra- 
‘rietà tanto pofìtìue eJr vere,come le contrarietà negatine, che fono quelle, 
thè fottorn* genere fi tremano nell'ultima diflan-ga e diuerfità , non poten- 
do effer piti di due,come U bianco negro tra le contrarietà negatine cioè 
eftremi non nemici, come li conte ari j pofitiuij nel genere de colori, par 

ticipàdo ogn altro colore di quefli duoì eftremi, qual di piti negro , & qual 
di manco bianco, fi come fi farà noto al capitolo di fapori, odori, & colori, 
^ tati duoi eftremi , (jr non nemici non fi potendo tftidere inqual fi voglia 
fartetche ht due fole parti, però dui foli faranno in ogni genere ti contrari^ 
g^eftremi,peribe feti caldo hauefte altro nemico,cbe il freddo , potendo 
tffere affàlito da altra qualità contraria, offendo falò effo contro piti nemi- 
xi,farianeceffario, chetai caldoreftaffe vinto & deftrutto da piti nemici^ 
tJr cosi non potria dipoi concorrere alla- produttione delie cofe , & verria 
•poi nÌ:o Cornamito tr bellex'ga dtWurùuerfo.Et fé bene alla natura deU 
•ia materia, in quanto materia gfappartione ogni poten-ga, pafjiua, ò rcaeu 
4iua,ianto d\jcùdintì^ome difuftamt^a, nondimeno Heioio^ ancorché noà 
•bai>biatnfepoun^aànoua forma fuftantiaiaytuttauio^bàpotcniga ìnfeà 
’Muouoo^nuouoluegbo,doue che ben vale queiia'eo»feqùennta,qutfia cofit 
^hà potenza d‘a equi fior e nuouo luogho , ad»ru;ue, hà materia , ma non vai 
qutfi'aitraconffguetrga,qutfìa coft\ m n hà potenti^ alia formafuftam 
alale , adunque non ha mautia, perche può Isauer poten-^a alSaltro acci* 
'dente, fi come efacquìfto del buco , ^ cosi per hectjftsàhmejrà materia 
'^Mttra quelli, thè pàipattticantente vogliano tenere, che incielouon fia 
•Utateria , laquaimateria celtfte ;nmre generabile , ne corruttibile, comt 
'-quella deikeapi mfermi ', perla mmkkia &odio che fi troua nelti quap 
<gta elementi alterajnliìeùorrottibiii ,facendofi la corruuUme per meg^ 
''dei^ alter aùotie,daìla quale ne fegmta la putrefatrìone di due forti , natu- 
no»naturale,che altro none feconda ,/triR^.tbt la corruftione del 
proprio fSr naturai calvre,mltiduibumidi,aequeo(*raereo,tneàiàte vn’ol 
' tra forefliera càtiàiti , che eìrcuifcétal caldo naturate , come al quarta 
•della Meteora lo dimofira,dicendo. Putrefà^ioefi coemptio propri«.n«. 
‘curoiift]uecalidiumin vnocpioquc htirokio, abaliciaambi<nrìs calidi 
taic,& puirefaóla oia^ritnoiìuiK bumTcia , moi humi<b>abruinpio,(iuc 
' ùcci.Galeno poi al ^.del M etodo al cap.S. dice U medi fimo p altre dtu/r* 
'fe parolcycoft dicendo, Pntrecio c(t mutano ad curruptcbni (otius-iubd^ 
^^cofporispuii;ctcau)i à ulore ^tcoioi Etfiippotjiei t, delti, -^pbo*^ 
4 -... . ‘ ■■ ' ■ rifmi 
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fi/mi Completa ameni «confutnataqucputredoeftnauaict* 

lidi & humidi prorfus extinélio & abfumptio,aiq; totiuscprporcz lub« 
ftantia:omniinodocorruptio. EcAuiccnna infecunda primi decauiìi 
ealeia^ionis dixit. Nihil aliud eli patrefadio , quàm muutio calorìs ab 
elle naturali ad prxternacuralc , & debiliiatur calor naturalis ab exttinfe* 
co frigido, & ifta putrefadio vocatur excin^'a La quale extìn£lìone 
Siot.la chiama exufiìone,^ efficcatìonct che fi fuol caufare tal volta nell' 
inuerno, quando per vn gran freddo fi feccono li fruttìni vogliamo dire pia 
te preHìjfmOtfacendofi quefla efficcatione , & ejfuftione , quando fifà la 
partita cJr perdita del calore naturale dalla fua natura • cioè non naturai 
fatta,però dal maggiore al mìnoreja quale fi fà con t aumento del freddot 
e tal corrottione la chiama ^rifl.cxuàio 6i exiccatio, ^ ^uicenna extin* 
Ù.ÌO, facendo fi la putrefattione naturale , con la perdita del caldo natura^ 
le^anto fatto maggior e, quanto che minore, che così fia dell'humìdo , cioè 
che tal calore vftito della mifura fua naturale , eJr andato alla mìfura Rf 
natur ale operi contro il proprio f uo humido , tirandolo alle parti eferiorit 
rijoluèdolo in vapore & fpirito,cioè che euapori, & fpiri per i pori di quel 
€orpo putrefeente, perche altrimente non fi cbiamaria putrefattione, come 
»Ariji. ne dà talfegno,dicendo. Quod putrefadfio (ìt corruptio innati ca> 
iidiycft à fìgno^quia videmus , quod ea quz putrcTcunt » primo exterìoi 
fauroefeunt «quia humidum imerius prius exit exterius ,& podca magic 
audio calorctexiccannir humiditates iUx,deinde incinerantur, & fic po* 
trefeunt tal che l'arfione ao« violenta, come e della poco paglia gettar 

ta in vn* gran fuoco, che prima fi abrufcia,chefi conuerta in vapori,& bit 
mìdità,come ^rifl.dice. Falca iniedla in magno igni , prius comburitur, 
quàm cuaporet , & conucr tatur in humidum , doue che quanto al fenfa» 
non appanfee tal vapor' humido,ma fi sà ceriamo ,chemai fi può gene- 
rar fiamma,che prima non fia fumo,non effendo altro il fumo, che vapore 
f!r Jjumidità preparata, cìr difpoSia per diuentar fiamma. Si che nel arfior 
ne che fi fà con tempo fi vede, che U calor e fi aumenta, fi minuifee il 
freddo,rirl^humido intrinfeco del combuflibiie fi fà eflrìnfeco à poco à po 
€o,come fi vede nelle legne verde fecche,quando abrujciano, che li cal- 
do caua perii pori di quel legno , in /pirito & vapore groffo tutto thumi- 
do,& lo prepara per cibo fuo,& lo conuerte in fiamma , difeccando d po- 
€0 à poco tal humidità fuperflua , per fin che’l corpo fia incenerato , & *■ 
tutto babbia perfa Informa del legnojfi- prefo la forma dì cenere, che dii 
fine della putrefattione cioè la corruttionc , onero eflintione del caldo cSr 
humido di quel corpo tombufiibile ,facendofi la corruttione in iftanù » <3r 
la putrefattione con tempo, effendo l'arfione putrefattion naturale, per ef 
fer fatta dal calore eSlernoJe bene li medici dicono , che fifà per il calore 
inteno,che tutto e il medefimotcomejpm auanti farò noto, per voler dìiut 
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flraret che anche Galeno dimofira la mente d'^rìfiotUe àrea la putrefate 
donerai fecondo delle febre^ dicendo così. Nam reélr fcntire vidctur Ari. 
ftoiclcs,ab aliena caliditate , il Tilofofo dice , che la putrefattìone fi caufa 
daW calore ambiente, come cofa, che oppiti , e turi li pori , che non fi poffs 
fare la yentilatìone,& vicìre tfueWefcremento dì quel vapore,eir humore 
fulìgìnofo dr fumofo,& non neceffario , fuperfluo al calar natino , & 
queiìA e la caufa efficiente fola della putrefattìone , la quale fi vedebe* 
tiìffimo t quando taCuno /caldaio da qualche efj ercitìo , dr poi che entri in 
qualche luoco freddo,ò che riceua qualche vento freddo,ò che beua acqua 
fredda , li humori diuentano putridi , perche ferrando tal freddo li meati 
tutti del corpo, dr non potendo vfeire quell’aere infpirato , per la refrige- 
radane del color naturale,cioè innato calore,refla fcaldato dentro s e tutto 
quello che circoda,cerca corrompere & putrefare, & le particole del pet’ 
to, & humor putrefatti,circondando quelli ancora dt corropano Ucircon- 
éato,chìamandofi color ambiente,dr efiraneo,cioi non naturale , & fatti- 
fi graffi dr lenti,ò vogliamo dire vifeofi tali humori , chiudano li vafit , che 
non po/fono refpirare, proibendofi la traf oiratione , & reBa il calar natu- 
rale atto al patire , dr così fi corrompe dr putrefà . Q^uì poi per il dire di 
tutti, fi vede^he cominciando la putrefattione,crefce la caliditd, ò nel gr a 
■io del calore,ò nel grado non naturale, però che crefee Phumidìtd al gra- 
do snterminato,per effer impofjibile poterfi fare la feparatione delthumi^. 
do dal feccofenga Palteratione , che tiene vnìti tafhumido dT /ecco , no» 
f offendo ftare alcuna cofa concreta fent^ tal calore ,effendo la putrefate 
tìonela paffione,dr corruttione del corpo mìfto,non già del Jemplice,poìche 
,/trifi.dice,\n vnoquoquc humido,cio^ acqueo & aereo, che e la miftione 
delli quattro elementwdr fi come per il calar naturale, il mifto per certa có 
pofitione fi genera, così anco fi corrompe per il calore non naturale, per 
via della putrefatHone,che rifolue, dr /compone il corpo compoBo , emen- 
do tal corruttione fatta dal combattimento di dui calori, l’uno abbattendo 
t altro, difcacciandolo , che non pià preBo fatto fuggire il calar naturale 
dal foreftiere,il m’tflo fi corrompe, per effer la putrefattìone la paffìone , è 
defiruttione del corpo mìflo dr compoffojtanto perfetto , come imperfetto, 
poiché per tale putrefattìone fi corrompe la forma dr materia, per la per-, 
dita del calor’ innato,che opera nella generatiene, per cambio della forma- 
tnce virtù,con mefcolare per minima li clementi, ritenendoli con buona ti 
per atura vniti ìnfieme ,à tal che tutta la ragione d eUa putrefattìone con •> 
ftfic nella dìminutione del calor mnato,che fi fà facile al partire, dr l’ac- 
queo humìdo natiuo fi fà atto al partire , & f acqueo humido^^atiuo. 
pfà atto al boUìmento,e difeontìnuatione dal fuo feeco , che e dalla mala, 
efficacia del calore abbrufeiante , che del continuo altera il caldo vinato, 
c2r di/f^ue l’bumido infito,p9Ubc U mtnia e cibo di tal calore innato , e 
- • - _ ... fi2umid9 
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rbumtdo dal fuo [ecco terminato, & il Jccco dal fuo huntido €onthtUàto% A 
efualì dui bene mcfthìaù , fono la materia mifia proportionata al fuo co>h 
firmante calore,come benifpmo ^riflot. al quarte della Meteora dimopr^ 
efier'il fecco terminato dal [ho humidoy per la cotinuatìonc delle parti dal 
calore innato terminante .Terò la putrefattìone deUorpo m^o t quanta 
alla firma e la corr unione del proprio, (ir naturai calore ^drquatuó alia 
materia e la refolutione delThumido dal fuo fecco terminate. Et fi come il 
mijlo perla prefen%a del calore hauena Ceffere, coiì per la fua afìen%a,e 
perdita acquila il non ejjtre di quel che prima tra, il qual calor naturale^ 
fi ihiama tcmpcrameto caldo, & fi dìiìingue in tre parti,cicé in maffa fat^ 
guigna,cbe fono li quattro humori,fiemma,fangue,collrrn, & malenconia^ 
ite e vna parte dijlinta dalle tre j la feconda parte fono li tre fpìrttì , cìH 
naturaH,vitali,(^ ammali, dr la terza fi chiama calidità attuata , che e U 
calidità ifieffaftrfita nelle parti folide,per l'influenza del calare, tanto rfr 
getato dalla mafia del fanguc,quanto che conflrmatada tutti li fpuhi, eth 
me fi dirà al capitolo feguente. Ma qui e d’auuertire , che la putrefattìonq 
fi può fare per varij modi,come fono yarij modi della perdita di tal caldo, 
cJr humido ben temperati co'l freddo & jccco , che e calore dr humido tir 
perato,cioé tepido, dr non difìcnperato,dr in fommo caldo^corue l’eleinn 
tale, che così accrefciuto,dr diuentato fuoco,confuma preflìjfjimo il fuo htm 
mìdo cìbo,drh fi cenere, dT potuere dtfconfmuata , dr liyaiij modi deOé 
putrefattìone fono come dir e,eSìinttone,foffogatioKe,ef}uflìone cioè tfiUcé 
tione,aduflionefnarciume,dr thabido,e{jendo la cfìintioneyn' mnowniM- 
to naturale del caldo dr humido naturale fatto à poco dfoco fin' neltulór 
tuo fine della perdita del calore, diminuendoli il calore per la perdita id 
fuo humido ciao, come fi vede fare alla lucerna,quando lì manca folio , Cf 
al fuoco il combuflibile, la quale eflintionc e ma putrefattìone oppofita ab 
lafuflocatìone,la quale fi fà per ma grande bumidità, prohibendo tal ca- 
pta a'humori la yentUatìone,dìminuet:aofi il calore,df al fine refla f affoga 
to,drla efiuflione ò efficcaftone , efferido ma forte dì corruttione ytclenta 
fatta da m gran riolente freddo, che preflifrìmo cflingue il calore, dr efpn 
me in m fub'uo (humido, e reflano le piante , & gli animali difieccatì , & 
re freddati eflremamente , che non tanto così ytUetmente mi À poco i pa^ 
eointrauìene alla efìintione , come anco à poco à poco fi fà il marcalo, e 
tbabido,non dalfreddo,comela efìintione & efiuflioue,ne dall* gran co^ 
dell'humorc come nella foffogatioue , ma dal calere tanto naturale , coma 
dal non naturale, non effendo altro tal fracidume,che vua perpetua perdi- 
tadelcaldo & humido, che nella combuftìone poi non fi fàd potò d poco 
la perdita del caldo hum'ido.Ma quando pii prefìo,(!r quando pii ta^ 

dt,fecondo la quantità del calore, & fecondo la buona pteparatione della 
materia comùfiibUe,pficke fi vede fare moUg pili prefio fadifitiene delie 
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ttfe ben preparate & fecthe , thè dì ({utile thè habbìno affai hitmìdoac- 
ipteo con Paereo,per la mai^or quantità del cibo del calore impedime 
■tù delPhuntìdo acqueo-, che non la f eia entrare il /ecco del fuoco reiocemen- 
te, come entra doue non troua tal contrario , doue che abruf ciato il corpo, 
fefla finalmente fecco , come ^uicenna beni(}imo lo dimofira , dicendo. 
•AHwcre vero eft.vt fabnSna humiefa i ficca feparefur.ira quoci illa fub- 
■|»inctur,rcii euaporct,& irta defeendar. Sìihela pumfattione fi può fare 
' yeryarij modi , purché il calore naturale &• infito p aumenti ò mìnuìfea 

^ -netta fua tnifura ’,facendop dì naiurale-jnon naturateci qual poi ro«ì fatto, 

' -nperi contro il fuo humido,cauandolo alle parti ePeriorijrifolnendolo in va 
' "pere e fpkìtoCioé che euapori & fpiri per t pori di quel corpo putrefeente, 

' 'attrameme non farà putrefattione naturale, come dì fopra p e detto . Di 
' qpà nafte Offerp ingannati alcuni, conte il Bocca'di ferro,et altri che hanno 

' 'dettOftarponenon effer putrcfartione,pi-i thè nell’arpone non p vede fate 

' ialeuaporatione dello fp'irìto, chefpiri per li pori del corpo aduffìbile , eJr 

• éumetti quel corpo rPeriormente,htgannanft per le parole d’utriPo.che 

\ te. Palm iineAa fn magmim ignetn , prhis coroburitur , quìm raaporec 

‘ ìnfùimimA finis oinntam,q(Mr)corrampufttnr,efl pntrcfàAio, nifi viok 

f knter corrainpafitur, r(f mdo la poco paglia ah(ruf cinta vioientememè do 
» ^ffan fuoco^ Ma perche taf abrufeiamento d’vna poca paglia farà tal- 

i wnte fatto minante, che farà corr ottiene di quella paglia per la perdati 

Il 4d tuftante del fuo effer paglia, & gencratione d’un’alera forma , che e di 

* tenere, che coti non interuerrà in molte paglie , che vìpbitmente p vedrM. 

i no conuerthe in fumo & vapore , vedendofi anco nelle legna ^ altri eoutm 

t -hofiUnbycie di fuori fono humidi,per leàrcondanftpamme aècefe., tonte 

J atncopvede ne’ltarh(mquandor6nmaKÙcifipffiai,\tioneffetuioaittio{4 

i> fiamma , che funtoàrdente ,& il' fumo non éffer altro thè l^iidndùao. 

ì> quoa,d aerea^dkendóU Itocca dì f^o d Trfìo x^ieli^ della Methio..,49' 
jf fomentando contro ^uic enna, zibetto, ygo òentìle, «j» altri, che folb neU 

i tarpone p troua Faccrefómento del cklorefuor della fua tnifura , mè che 

4 Ptànon fi tfonaintaC arpone, che tal calore accrefiiuto operi contro il pio 

iJ humid 0 proprìò^oluend olo in vapore fpirito, che (puri euapori per 

il fi pori di qudttìrpo putrefeente , cornee la proprietà delta putrefattione, 

f teme ieniffimociafountì potrà giudicare, quando vorrà drgnarp guarda* 
d reéi tutte Vàrpom,n6n foto di l^a,grafpfilij, eofe hituminofe,iuifureo,ti 

i %uffibHì,tjr bdfiamwidbHt,rua amo huemmi per i loro demeriti, t he vutgan 

p mente p dice, che fanno U fumo verde , non poffendop nìtma cofa hrnftìa* 

4 re,ehe non facci fumo òfiam màtnon efiendo altro la panma, che fumo af 

ii iente.come farò manifèdo al capitolo del fuoco, & non fempre appare fu 

iil mo al fenfojma famma,per la violen:^ del gran fuoco, ò fìccirà prepara. 

4 fiffima net undMMùle, cmtoetorreueUa tffufiione vogpamodìre tf* 

^ s ficcatìone. 
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fjccatìone,che ^uicenna chiama eflintìone,la tfuale efìendo fatta dalgrji’ 
dilJìmo freddo , che circonda il mi/io , difcaccìando da quello il fuo calorct 
Cjr humido naturale intrinfeco , nel modo iflefìo , che fi vede fare al ghiac- 
cio, vedendofi efier corrotta la forma dell’acqua, che efluffibile ,&genf- 
rarfi la forma del ghiaccio,corpo cofiante , freddo , & pecco come pietra ai 
fenfo ,fe bene fuftantialmente e freddo & humido , come il Filofofo dice, 
Glacicseftcoagulatio frigidi &humidi. Doue chetale violente coma- 
Pione,che non s’e fatta dal calore efìerno, ma dal freddo violento , non fi e 
gid corrotta per putrefattione , come il Filofofo auuerte dicendo . il fine di 
tutte le cofe che fi corrompono, fi e la putrefattione, eccetto che quelle cOr 
fe,cbe fi corrompono violentemente. T ornarò dunque à dire,che PaduUiar 
ne e vna vera putrefattione, per ottener in fe ogni diffinitione, e conditione 
quidditatiua',corrompendofi il caldo naturale dal caldo cfierno, vedendofi 
vìfibilmente vfcire C humido interno in vapore òfumo,infiammandofi Poe 
reo,& dopo l'vf cita delPhumidotutto,il combuSìibile fi di/continua^aci- 
dofi cenere ò poluere,cbe e il proprio termine della putrefattione, comedi 
fopra fi e mofìrato per il Filofofo. Terò d me pare cofa non credibile , che 
tale arnione fia di fi valente Filofofo , come tl Bocca di ferro, dr altri che 
tal cofa dicano, ma penfo più prefio fia opinione di qualche ignorante fco- 
lare, che per odio li applica ffe tal cofa falfiffma , per vituperarlo . jqjon i 
marauiglia poi , fe tanti ignoranti de’ termini della fcienja naturale fi far 
no ingannati in molte cofe , come tra li altri {al noftro propofito) fono fiaù 
tanti Filojofi interpreti de’ veri .Alchhnifii ,diceniO,che li metalli vini per 
fimìlitudine de’ veri ,AlchimiHi,fono li metalli morti del vulgo , eJr che fa 
Ito vegetabili, & animali realmente, & non fimilitudinarie , & che fimo 
foleJimaj& altre Sìelle li metalli del vulgo, fe bene fanno, che non ottengo- 
j$o ninna fimìlitudine di quelli,come per quefio effempio mi farò intendere, 
y.g. Il fole e materia incorruttibile ,dr Poro corruttibile » il fole materio 
femplice,Poro materia mifia fitfole luminofo,Porofen%a lume fole {col- 
da,ilìumina,genera ,altera,corrompe , & putrefa , cJr Poro ninna di quefie 
cofe ottiene,i& così di tutte le altre fimilitudini che li danno li Filofofi udir 
ibimifiUd’e/ferfola Fenice ,& Salamandra, come ben ottengono offa fi- 
ptilitud’me ^proprktd, che danno alP oro dir argento , detto fole tir lutto, 
tir fi coqie non hanno intefo,che cofa fia taPoro viuoyfir fole luminofo, così 
ne ance non hanno iniefo ninna operatione chimica , che e di fare ogni for- 
te d’operatione dell’ .Alchimia in vn medefimo tempo , fem^ alcun (patte 
di tempodalljuna &Paltra,cìoi in vn medefimo tempo far JaUre,fcend> 
re,conffongcre,feparare,foluere,congelare,far volatile, fiffo , bumettare, 
efficcare,attnegrìre,imbiàcare,alterare,corrompere,calcinare, putrefare, 
làuare , tìnger e, f eparare il brutto dal bello fare il morto viuo,occul, 
me il manf^Oi mpnìfefiare pQUultofmem.t ^triturare , & ogn’altré 

l cpera- 
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operatone naturale, che bifogni in quello maffflerìo delt alchìmia , fen^ 
^a che ci vada ìnteruallo ò fpatìo di tempo daltuna & f altra operatìone,' 
ma mentre fe nefà vna, fi fanno tutte V altre ìnfìeme dalla natura, mentre 
toperante applicali attmalììpaffiHÌ, che così fà l'operante ^UhimiUa 
vero, come oalfidio per adietro citato dechiara benìjfimo alfuo libro chia 
àe,checosinonpuò già huomo al mondo per opera manuale far e fio per 
qual fi voglia forte di magifierio defalfi interpreti delC^Uhimia , tal 

chele l’huomo intende fieli termini de Fìlofofi ,^Uhimifli, certamente no 
fi ternano tali per bugiardi, ne per impojjibiii , ne fi fpenderiano tanti de- 
nari indarno, ma fi attenderia à lafiar fare alla natura le trafinututionì 
fuflantiali d'unafpecie ini altra fpecie per t'opera naturale della vera 
,4lchimia,<ir no per opera manuale deila ftlfa alchimia, come fono tutte 
Voperationi rulgari de fulfi interpreti,che fon tutti queUi,fhe lauorano per 
rìd urre vn metallo in vn altro metallo , di differente fpecie , facendo fem- 
pre tali perpetuamente fofis1ichi,con t'mgere argento,rame,& altri, eccet- 
to quando ricapano da vn metallo, ò minerale,altri metalli, ò minerali per 
via del calore del fuoco , che hi la proprietà dalla natura , di feparareil 
dì(fmile,tir congregare il fimile , poiché la natura fpeffo genera pià corpi 
Vniti infieme per la dìuerfìtà delle materie mifie & vtùte , quale atta per 
vna forma, tir qual per vn'altra,come fi farà noto al capitolo delCimpref 
fiom fotterranee , fublime . Et per tornare al propofito della putrefai- 
itone, che e fiato il nofiro ragionamento in quefio capitolo , dico, che la pu- 
trefattione fi può fare per molti modi fopradetti , mediante il calore efier- 
no, che e l'interno fiefio de medici (non già il natiuo & naturalej ma il no 
naturale , il quale caufa varij accidenti nelf aumentare & minuire l'e fie- 
re naturale di tutte le cofe mille & compofle , che acquiflorno nella gene^ 
ratione del lor’effere per l'ordine tir benedittione di quello, thè regge, tir 
gpuerna tutte le cofe, volendo porre fine in quefio per dcchiarare nel fegui 
te capitolo che cofa fia anima, fpirito,& corpo OTganixx-tto\naturale , per 
dimofirare , checofi fia la vita , poiché toro de Fìlofofi e vino di vita au- 
mentatiua per via del nutrimento . 

CHE COSA SIA ANIMA, SPIRITO, ET 
T • corpo naturale organizzato Gap. XVII. I. 

I e di giàveduto , che cofa fia la natura , che fijuo le genera» 
tioni & corruttioni per via della putrefattione de corpi com- 
pofii,& mifii. Si vedrà bora, che cofa fia la vita, poiché il Fi- 
lofofo dice.Motas c(t vitacundlis exiflentibus per natiir.im, 

& ir.ot US eli caaia caloris, che niente altro non e in vniuerfale,che il moto 

Si celtfie. 
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ttle(lt^ cptorctautore della complej^ione^ in cm CùnfiSh U Vh 

ta dì e/fo calore p'mìerarnente,ft ragionard^iliifiguendofi accidentalmt, 
te in più diuerfe forti, cioè in calar naturale, calar compleffionale , putred^ 
nale,elementale,& celejìe, effondo tutti d'vna fpcc'ie fpccialiljìma, come 
fono anco d’vna fpecìe fpecialijfima il fuoco carbone , U fuoco luce » il firn- 
eo fiamma,^ il fuoco fi intilìajma foto differenti di purità , tjuanritd (& 

materia , come nel capitolo del fuoco fe ne trattar à diflmtaniente ^ purché 
frefo egli fi a il calore per ac cid ente calido, che pigliato il calore per fufLm 
Xp,ft due (alor naturale,qual e vapore caldo, come dechiara jiuerroe ai 
fecondo dclT anima , il quale e differente in fpecie » dr in genere daltaceu 
dente cahre . Sì parlar à dunque qui del calor naturale , che e quello che 
genera la compie fftone , il quale fi diuìde in d ui, vno detto^calor naturale , 
che fola fi troua nelli viuentì , &C,altro calore compleffionale , che fi tr»^ 
ua tanto nc i vinenti , quanto che non viuenti , cioè inanimati ; così aucora, 
dell humido radicale, che fedo fi troua nelli animali vini per tutto , doue fi. 
rttroua il calor ed>er effer queHo U nutrimento di effojdr quellotche lo uA 
ùene,effendo quefìo calor naturale più prefio celeiie,& diuinotfdieeil Pio 
lofofo) che elementare , eSr per venire alla cognitione di quanto fi e propm 
flo,e da fapere prima , che cofa fta la compleffione per via della fisa mat^ 
ria &forma,effendo la materia di tal compleffione, le prime quattro qua>^ 
lità.le quali fono la caufa dell'anione ^ pafjione, & deir alter atiouefeci^ 
doti tutto,cioè dal profondo , ò centro , fin' à tutta la circumferenjji , per 
non poter ninna deW altre due qualità alterare fecondo il tutto • cioè ne il 
dmro,ne molle,ne il pe fante, ne il leggiero , ne U dolce , ne l'aptaro » ^ coti 
ogn" altro, come U caldo,ffeddoffec co/fj- hunùdo^che fono la materia eìf co 
me elementi della compleffione, non effendo altro la compleffione , che vna 
certa vnita proportione delle prime quattro qualità eiementali, cioè vna 
certa proportione de più contrari j ridotti àvna fola vnione dalCoUera» 
none fecondo il tntio , cioè vna mntatione di tutto il fnbktto primo , m al» 
tro fub'ietto dinerjo, dal primo canfata per l’anione & paffione de contro» 
rij. Et la forma di tal materia della compleffione non e altro , chela eoo» 
cordanj^a & vnione delle quattro qualità prime , & la canfa effetttua di 
quefia compleffione e il calor naturale jt quale e di due forti, vno , che eia» 
fito temperato <2r pi intato neOe cofe , per la miflione delle prime quattro 
qualità,^ quefìo tal calore e permifìo con la temperatura è compleffione 
di tutte le cofe tnifìe, tanto animate quinto che inaminate , come fono pie^ 
tre,tr metalii eìr anìmqh,c;t vigetabili vini & mortì,^ effendo tal colf 
re parte della jna cotr. pUjfione, wn può efier caufa effetiìua deltiflejfa cS» 
pteffione , come per quifio ificnipio , ft ut può tiafeuno chiarire diremo 
della pianta del pcpegarofalo , cannella » piante di natura ò temperum 
Oleato grandemente catde,tbe e quanto dire compleffione colio • & mem 
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Ut chi tal piante fwfo y'uteji Hutrìfcono,crefcono,& hanno ogni dono,che 
piò haner la yUot& morendo tal piantCt con quelle perìfcono » & moìono 
tntuloper ottoni della yita , nondimeno morte che fono tal piante grande- 
mente calde, e fatte fecehe,per quello non refta,che quel pepe, garofalo,&‘ 
cannella così feccbi non fiano medefmamente calde , come erano quando 
erano viue,angi maggiormente fcaldano,doue chela vita'era per altro co 
lore,che per U compejfionale,penbe fe viueua perii calore compleffiona- 
lejnorendo moriiM ogni compleffione c«r temperatura calda, & reflandoà 
tal calor complejjionale , yiuenano dunque tal piante per altro calore , che 
per il compleifioaale , il quale calar compleffonale per hauer origine dalt 
elemento del fuoco,e calor eigneo,cioiaccidente,potendo efferela complef 
fione di quattro forti,calda & fecce , calda gr humida , fredda ^ humi- 
da,& fredda & Jecca, non potendo tal qualità cffer eguale , ma inequale, 
per non fi poter fare uell'equalità C attiene & palone, effendo di neceffttà, 
che almeno due qualità fieno fuperiori , acciò che come fuptriori pojfino 
canfore ogni temperamento fecondo li dànerfi accidenti, potendo per la co 
pleffione-nafcerele medefime qualità, che dalli elementi nafeono, non però 
cofipure gr chiare,per ejfer temperate dalla permiflione de cÓtrarij.Doue 
che la complefiione è nella miflione tr ymone di qnefle quattro forti , me- 
diante falteratione ,eome di fopra fi e detto, che fe ne genera la complef- 
fione,& altri accideoti,come fapori, odori^olori,& fimili, de quali tutti fi 
piote hauer cognitione per megg^ della materia,& forma di ciaf cuno, co- 
ncai /uo luogo lene parlerà , pokhe bora folo del calar naturale fi hà dà 
parlare in quefio capitolo ; bauenio propofto, che di due forti di calore nom 
turale fi trono ; quefio fopr adetto che e perm'dìo con la compleffione , che 
Poltro calore poi naturale fi troua folo ne viuenti , & quefio pure e di due 
forùfuno,che fi chiama complefjione^atura^emperamento , calore tuna-^ 
tàt& calore infito, per effer fiato injtrto dal feme, ^ mefiruo de parenti ^ 
£tje bene fi nomina temperamento,nondimeno per fefiicaciffima qualità^ 
che ÌB effo preuale, e caltdoin aito , doue che non fenga contrarietà fi può 
Conferuare ftmpre , & fendere , poiché nelt operare dal fuo contrario , 
y'ten patendo & fi urrompe,prrche tanto nel alterare, quanto in difporre 
con tempori troua la reJifitngq,come partecipe della contrarietà, laqnalt 
U ritarda l‘operatione,& eficndo poco gagliardo, e vìnto dai fuo cetrarie, 
& fucarrompe.jt tal che la natura dtUi anmantiJLa temperatura, (*r il ca^ 
lorefmnatodonoa vna ifufia cofa fecondo Galeno , & ,/tleffandro ,4fodh‘ 
feotpoi ibe tal caldo innato^ la fufiatrga del corpo ammato , per efierquei 
ehe regge gouetna^ tal caldo e miflo , & nonfempliee , per eff er natu 
dal caldo & feddoaome benifjmo Galeno nel libro de Tremerete 
re,& ai Ub.n.à Glaucone lo dtmofira, dicendo. Calor naiiuus , vel cft vit^ 
iMtum lubilaoiu (vt fummi tum Philolo ^ , tum media ciiibmatuot) 
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vel n non hoc,raItcra primuni , cft maxime ncccdàrium ipratiun mftri» 
mcntum. volendo vn moderno , che il calore fta Canima, o che non e 
:(a anima, facendo (jneflo argomento. Il calore (dice effo) ò e aròma > ò in» 
BrumentOté canfa. ifirumento dice non ePere,per efier [anima prima » ne 
meno e caufa.perche rcBaJoue che pìà]preJìoetantma , ò non ferrica ani» 
ma,& per efferanco quel che genera & cotrompeil calor naturale^oiche 
ogni milìo fi genera & corrope,effendo il calor naturale, eJr putrido l’ifief» 
fio nelle cofe.eir fola differente in con>paratione , poiché fivede , theil coi» 
lor celefle,genera eJr corrompe, perche i inflrumento del cielo in tJgene» 
ratione & corruttione ,il quale cielo dr huomo grande mediante il primo 
motore , mentre regge per fua bontà quefla machina mondiale , produce 
del centinuo [piriti formatiuì,mediante la motionecteffi cieli, t quali hanno 
potenza di procreare ogni qualunque cofa , che fi troua [otto il cielo , dr 
feruare e fio mondo co tutte le fue partùCosì aell'huomo picchi mondo dal 
fino primo motore,dr dalla mobile motionetche e la [acuità vitale del cuo» 
re,per la fua dilatatione & coftritthne^e effe vn cotinuo moto, & n'effo» 
no communemente [piriti vitali , che hanno virtù di darla vita à tutte le 
parti del corpo,dr con[eruarlo,dr fare che generi il fimile àfe,& ceffo»» 
te il fiufio del calore,mancando lo fpirito.fi corrompe il corpo.Non altrtt» 
mente ancora queBograncT huomo,& modo magffore,[ubito che mancofi 
[e di quefla procreatione di [phrito,per il moto del primo mobile,che etico 
lare del mondo maggiore, ogni cofa andarebbe in niente, per bauere origaie 
[efiere, & il moto/ial primo motore d'ogni qualunque cofa . i^uefto primo 
principio dr origine altro non e , che vna [uflam^ & forma fimgulare% 
dalla quale ogniindìuiducffingulare prende orìgme,bauendo egli virtù di 
procreare le [uflan%e, donando loro vita e calore, perche fecondo Galeno 
dr .Aleflandro,queflo calor naturale,^ calar natiuo e inflrumento delta» 
nima,confiderando nondimeno , che di due forti fono (tiflrumenti , vnoche 
prepara & dìj pone/ altro chefiniffe di far perfette le cofe, detto perfide» 
te & affoluto,èìr queflo ihe prepara,^ difpone per fua natura , comecal» 
do [calda , ma per effer innato tir temperato per lavitxdelli animanti^ 
non più predo che effe fuori di tal temperamento , fi dice calore non no» 
turale , efiendo tal calore innato differente fecondo le varie parti &luo- 
ghi,oue fi troua, peri he fiondo nel cuore , del continuo fcalda,preparando 
la debita materia della f acuità vitale, per la produitione delli f piriti vita* 
litperciocbe fono quelli.c he fanno perfetti tutti gfatti della vita, cfT li con» 
ferua,^ nutriffe , ma nel ceruetio poi quefio innato calore olirà lo [calda» 
teeprepara in quel luoco anco li [piriti vitali per la virtù del animante per 
la procreatione dclii [piriti animali, acciò che non così motiui cfT calidi,ma 
fìabili diano il moto, & [enfio alH nerui , che efeono dal ceruello , & dalla 
fpinal medoUa > & compongino li muffoli di tutto il corpo , per il moto & 

[enfio 
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fenfo dell’ animale^ che feruono d tutti gli organi del corpo animato fenji. 
bile. Queflo iflefjo calore/nentre Sìà nel fegato, non fcalda,ne iui prepara 
a [piriti vitali, ue animali, come nel cuore & ceruello,mafcalda,& prepa 
ja la debita materia per la virtù nutritiua , per laformatione delti [piriti 
naturali([ecodo Galeno)perche[ecodo ^rif.pigUa quefli [piriti naturali f 
materia. delti f piriti vitali del cuore ti [piriti vitati per ti [piriti animali 

del Ceruello.ll Calore innato dunq-,fe ft ritroua nelti vafi [eminali,di[pone 
la materia generatrice, dando le [acuità à produrre ti [piriti formatiui,& 
neU utero quando ci Uà il feme,e meiìruofal calore, altera dentro & fuo. 
arti &di[pone à vnanuoua [uflan^a ,& al rìceuere d'una noua forma . il 
meieftmoftpuò direidell’innato calore dello jìomaco,mil%a,reni,& d‘ogn' 
altro membro, che cia[cuHo preparando,[erue alle proprie facultà,&[pU 
fin che fanno bi[agno per l'operatione dell' apimale.l t qucjio tal'innato ca 
lore nella procfeatione de vegetabili, & ammali , che nafcono di materia 
futrida,fi troua nella terra, & acqua ,[caldando quelli , preparandoti la 
debita materia à riceuere le [ue forme & atti. Quindi ft vede , che l'o§i- 
eìo di tal proportionato calore innato e di alterare^ifporre & conferuare, 
ma non jirùfce la cofa nella [ua perfettione,cbe tale alterante, difponente, 
confernanteft dice ìnfirttmento,& [e bene ft dice Cìnflrumito dell’ ani' 
ma effer perfetto,chefà perfetto gli atti delti animanti i s’intende quando 
€on queflo calore innato àfono mfttigti [pinti , come manifeftamrnte fi ve 
deper ti loroin^tumentì, vena & arteria , che [empre fono vràtì comma- 
nemente , & quanto che il calore naturalmente alterando prepara , tanto 
io [pirito fim[ee di far perfetta quella cofa , rìtrouandofi [empre in ogni 
ferfettione,& effetti deli animale infteme,ne mai difgionti, che molte voi 
te da medicy& da Fìlofofi , [per tal compagnia perpetua) [otto vh mede- 
fimo nome fono cbìamatUquando [otto U nome dinatura , quando dicom- 
fdeffione ò umperamento,& quando [otto nome dì caldo fimo detti, 
huendo quando al caldo , & quando alti [piriti l’operatione deli’ammalé, 
però che diferenti fono il calore ìnnato,& lo fpirìto/iella jufianxa,neW 0- 
peratione/ielti tffemjnel nome,& nelti vafi dice Galeno al $ della Jempli 
te medicina dicendo. Vcrum aihii prohibct fanguinram lub(lanaam,(ì> 
tnulqueaercam, vnacumrpÌLÌmcalicluin inaudireinnatum . Nos veto 
•lei natutam iofcquentcs dicimos, quòd hzc naturabtcr d.-ficrunt , quo* 
«iam innams calot & rpiritus,& valibusquibus rccondunrur nomi- 
aibDS,quibus deDotninan(uiAfubfìanna«&cflèdonbusdilbQguùcac. 
^ tal che il calore e quello, che nutrì[ce,& fomenta lo [piruo^he dà Gom 
lem t detto corpo lucido ; da Hìpp.ivapetum (àdcnt,da Mef andrò lega- 
mento dell' anima & corpo , da Tlatone quafi non corpo , C q»<^fi anima, 
tir quafi non anima. & da .AriSì.[pmto , & maglio dell’anima , commodo 
per fare e^i di/penfa de doni nel corposi qual [pirito fi genera per ii tepo 

re etereo, 
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re etereo^^ per finfpiraùone dell'aere purgato^ & per la pura effalatk* 
ne del [angue, che nelle vìfcere & irentrìcoti del core fi radunaci purifica, 
cìr fi rmuoue da ogm contrarieti. .Altro poi non e il tepore etereo , che fu- 
fianxa mite della sfera del fuocOfpnrificata dal moto diurno, & fatta f>nr* 
fetta,accofiandofi alla fuflatnra del tepore celefie la fufianxadello [fùrito 
aereo,che rial cuore delii viuenà , quando ìnjpirato tal aere udii yeneri- 
coli dei cuore^ dal calore fcaldato, ^ efpurgato dalla fuligine.reflado lu 
àdo et chiaro fenxa nìuna c6trarieti,Sono invero cìafeuna di qfie due fìs 
fiaxe,f fette (ufia-re et difunite da ogni forte di cótrarìj,ta/o lo jptrho ethe 
reo,cbe fi fi nel iielo,quato lo fpirito aereo,che nelU cuori de viufti,ouer0 
stelle parli proportionali del cuore , fi forma f uno^ Palerò * operano m 
iftanti fenxa ninna reftflestxa i & fimfeano le cofe i dando alle materie le 
fiotenxe particolari fecondo^ loro pofJibilitàimpiendole,^infi>rràaml»- 
le,per effer fabricato tale f^ito dalla natura^accìò che P anima poffÀ dé^ 
re la vita à tutti li membri,à guìfa che fi U fegatore co la fega nel diuide* 
re il legnp , hauendo infela yirtà quel fegatore , la cornmwùca alla fega, 
acciò pofia diuidere quel legno , co\ìfà Paròma , che hi Ufeg^ nei cmre 
come fonte in efio itsfpira effa anima m'attione vitate \ ^ U'feufo che fi 
porta per tutte le parti del corpo , facendo viuert ogni membro per effer 
commodo ad ogni nutritione, ad ognigeneràtione, e^ad ogni fenfatione, 
che cosi non e il calore innato^ht fole è atto alìa nutrmottecTun foie me» 
hro,a quello deputatOAÌr Patto, ^ operaùane’ielPaumafft dice vita , um 
efiendo altro la vita , che Pvnione &- communauga de tutte Poferaùem 
imfteme dell' anima Aome il nutrire,crejcere,fentire, ^fimHifecoudo .Ari 
fiat, perche fecondo Galeno, dice che la vita viene dalla facultà vttalp 
delP anima, & che quelPattkme , ò pulfamne chevienadalPin^ttmeueu 
maturale deiP animai detto caler amato, per effer proprio dei calore d pai 
pètareeìrvegetafejbenche pfute ne fitamo le piante di tal paipitatiome,pir 
il pocbiffimo calore tmmerfo nella grand' ahondanxa delPbmsmdo, mam eS ' 
fifiendo la vita ’m altro, che nel caldo tT humido dice jtrifi. Tercbe la in 
raelavirtà fuprtma deU' anima vegetatruai Et perche Phumido del tfi- 
tamo etonfumato dal calore, però fi reflaura per Patimento, la quale 
iftauratione fi fà per diuerfe tranfmutattoni deiPahmentóin cbyloffqugut, 
fpìriti.cameiìrfirmli,per mexx<> delia trUuraùonefeouiomexìrdigf 
fiione per l'affai caiore,the fu tanto net tener o^ quautomeUacirttmferem 
JXa delPalimento, mediante P orificio ieliìbifirumenti iutrmfeci ,Aòftoutsm 
ooffegato,vene,arterie,cttore,renì^efticolÌA^ fimili,per effer qttetta WM- 
mente la proprietà del calore, cioè di affotttgture, rarefare, feaUare,^ 
fare la ebulittoncAlr digerireicioé di prepar are,alter are, difponere, tr em 
ferture,come di [opra fi e detto, e finir il tutto poi mediategli fprrìsi, qutà 
operano feuxatmpeéimnto per la Uro ckiurex^ , maucuudo utf cur. 
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torey (thè alimenta & fomenta giti piritij per dijfolMtionet (Sr corrutione 
dii fno contrario ^manc a lo fpmtoancora,fen':^ che paia , pernon hanere 
proprio contrario, dotte che tal caldo innato,e la fnUan'^^a, e temperamen- 
to del corpo animato fecondo Hypp.dice Calrno,il tfnale e di due forti, vno 
<he s’actfuiHa dallavirtu fotmaìrtee neli'tffetto, e commiflione del feme 
f!t wiefìrnaj'altro , che hà principio datti membri principali princìpalmi- 
te dal cuore tir fegato , il tjnale fi fà per la perfetta milione di Ha maffa 
fanguinea, che fià nella yena caua ,^ytna arteriale del cuore, che poi fi 
•(ommunica per tutù linembri,yene,& arterie, dicendofi temperatura,^ 
tfueflo calore che domina, drmantitnyiue tutte le potente, & virtù del 
iorpOjtSr in tutte l'anme , e vn moto , che più prcfto partecipa del dìuino, 
thè fi dice elemcntale,come ^rifì.nel i.della generatiene delti animali al 
tapt}.dimofìra,dicendo efìere di differente natura dal corpo, rhrouandofi 
in ogni feme,come caufa preducitrìe e,non già %e egli fia fuoco, come il ca 
lore compleffionaie,che fi r'itroua tanto ne i riui,come ne i morti, ma fpiri- 
tO,cbe fi contiene nel feme del corpo fpumofo, hauendo proporti-ne la natu 
ra di quello fpinto aU’elemento delle Belle dice -^rifi. il calore delle quali 
concorre nella procreatione d(liecofe,tìr non il calar dclfuoco,pouhe -Ari 
'fiot.lo dichiara dicendo. Nulliiro an.mal gignu ignis. To/ che per conclu- 
fione fi yede maniftflo, che oltre il calore igneo , che fi troua nel tempera- 
thento,& compitfjicne di tutte le eoje , fi troua ancovn’ certo calar natu- 
rale diuerfn da queflo elcmentale^ he e la caufa eff 'eitiua deHa comple(Jìo~ 
ne , come di [opra fi e detto del calore preparante & perfii iente,cheelq 
fpirito infirumento dtU'anima , che porta la vita per tutto il corpo , comp 
meg;gp di Ituno & dt Waltrojhauendo l'anima la jedia nel cuore/loue fi rì- 
pofa-, & pitò come fonte infpira l'anima nello fpirtto,l'attìon vitale il 

jenfo,& io fpirito porta per tutte le parti del corpo tal vìrtù,&attion vi- 
tale, quale del cont 'wuo lo fpirito riceue dall'aKÌma,& fà viuere ogni meno 
bro. imperò che influendo nella carne,genera la carnejtel neruo, il neruo, 
A (tede Gngulis}«ow efiendo altro l'anima, che forma, ò vogliamo dire at- 
to primo del corpo fifeio organico, che hà la vita in poten<;^a due Ariflot. e 
dico ma fuflanxa,che hà l'effere in fe,& non i» altri,come li accidenti, no 
e peri talfufìarrga delìt anima, la fufian%a materia » per efftr lafufìan\a 
materia fMbietto,& l'anima fià nel fuhìetto,ne meno c lafufianxa,chefi 
chiama eompofto , per non effer il compoBo nel fybietto , ma l'anima e nel 
’fubietto ; ne fegue dunque r anima non efjcr altra fuflanxa, e he la formai 
svogliamo direatto,cbe e vna ifieffa co fa. Voìcbe Auenoe dice. Notura 
vobis animam eflc (ubdamiam.fccundum quod dat noftra cognirio na- 
turalis. Con queflo però, che nel fubietto, in cui fi troua , thè da quello non 
fi poffi difleparare, fé non fi corrompe il fubìt tto , & per cfler di due forti 
di atto primo & fecondo, fi auuenijce , che il primo.fi dice babito come la 

T fcìenxa 
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fcienra & U fecondo Coperatìone di quel habìto, come farebhetper effenh 
fio, il Geometra mentre {Idin fpeculatione ,fì dice habUo , brutto primOf 
ma quando poi opera attualmente, fi dice atto fecondo come quando fhuo* 
mo dorme, che fola fi vede l'atto pr\mo,ma poi che pià non dorme,appare 
l'atto fecondo. .A tal che l'anima e l'atto primo , nel genere delti atti , che 
fono propri! alti animanti, & e atto primo del corpo organico , poi che per 
l'unione della generationefono miti il corpo & anima, parlando però deìf 
t anima vegetatiua & fenfitiua,& no delTinteUetttua, che e anima dr fot 
ma feparata dalla materia; ma della fenfitiua & vegetatiua, la quale fe- 
condo la fua quantità,e tutta in tutto' l corpo, e tutta in ogni qualunq-, pòr- 
te del corpo, tanto fecondo la fua efietn^a , quanto in ogni fua facultd , ma 
non in ogni corpo, ma nel corpo fifico,ò vogliamo dire naturale, & non cor- 
po fatto daltarte,ò dalla fortuna, ma dalla natura^ che fia poi orgarù'^- 
T^to,per efier anco gPelementì.metalti,^ piante corpi naturali , poi cheti 
corpi arteficiali non hanno l’atto perfe,fe non efieriormente , & tanimn 
non falò fi troua nelì'efiremità,ma in ogniparticula del corpo, perche quel 
corpo che ha l’anima , viue per tutto , &■ per tutto e atùmato , cioè hd in fe 
ftefio il moto, & quiete, ma li corpi arteficiali ne fono priuati, & bino, li or- 
gani che fono come mani,pied‘i,tefla,fegato,cuore, rìr fimili, che tutte fono 
parti diffimilarh, poiché ciafcunoche viue,e compofio di tal parte d'iffimila- 
re & organice,& hauèdo bifogno di nutrimito e neceffario molte operatio- 
ni,comc fono l'attrattione,retentionejconcottione, & efpulfione delti ejcre- 
menti^on fi potendo fare diuerfe operationi nelle parti fmilari ,ma fi bene 
nelle dijJimilari,effindo dette alcune parti jìmilari , che veramite fono dìf- 
fimilari,come il neruo, carne, & fimili Je quali fi dicono fmilari , per diffe- 
renza delle parti organìce,come manijbraccia,& fimili, vedendofi, cheti 
neruo e compofio di fuflanxa,di carne & membrana,^ la carne (Agendo- 
fi in Vita minima particellaìjnandar fuora f angue, il che e fegno , che fi fà 
fattrattione, & l'attrattione faddoft per la vena,e fegno,che e parte dif 
fimilare. Vero l'anima e differente dalla natura nell'operationelfterchelu 
natura e limitata fempr^ad vna operatìone, l'anima à pià o(>erathmh 

poiché la fenfitiua,qkando tocca , quando vede,quando ode, & quando fè 
altro, & la vegetatiua quando nutrifee , quando fd crefeere , cùr aumenta, 
tr quando fà altre cofe, però non e marauiglia , che babbia voluto diuerfi 
infirumenti Ct organi,effcndo neceffario poiché l’anima (oltra al£effere ai- 
to primo del corpo naturale organico) anco bifogna , che babbia la vita m 
potéza,iome di fo(nra fi e detto,il che no e altro, che la potÌ%a deltopera* 
itone, tr ioperatione e ò vita,ò moto,il quale e di due forti, corruttibile 
incorruttibile,^ in ciafeuno e 'tlfuo principào,the muoue,et no e moffo,efìt 
do lofa necefìaria, che ql che muoue fia immobile,come e l’appetìbile mo- 
tore,che muoue &none mofioil quale appetibile fi chiama ^^uale e di 

due 
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iut fortìi uno che e come buono fine d'ogn't fine,& /* altrótche e ordìnuto f 
tifine^ l'uno e apparente,e l’altro,vero fthe il buono che di ragione e appe- 
tìbtleMeue effer buono, come fine d'ogni bene,uel tjuale (là l'apparente,che 
far buono, & per tal modo fi muouc il cielo, & l'animale corruttibile , ma 
quando fintile , c2r quando diffimile , per hauer ciafeuno il principio buono 
upperìbile,mA con quefìa differen%a,i he nel moto del cieloàl primo buono, 
ejtuono & vero , theniente altro e meglio, effendo eterno cjr inuariabile, 
eue poi nel! animale corruttibile,il buono, quando e buono , cìr quando non 
e buono,& quando e moto,eìr quando non e moto,^ però veramente non e 
fer fe vero buono, ^ per queflo non puote e/fer caufa del moto eterno , & 
igneo per effer tali animavegetatiua e fenfitiua neW animale, congionta co 
la materiaja quale materia c la caufa d'ogni male , fecondo li Veripateti- 
eì,che cosi non intrauieneal cielo,nel quale fono dui fini,cioé il proprio, che 
e P'tntell'tgenga propria,^ il commune,che e il primo motore, per effer qU 
le intelligence difieparate dalla materia, però che fono libere da ogni ma* 
le, come e anco Camma intellettiua diffeparata dalla materia , e fubietto 
humano , per effer intelletto aftratto e feparato , però l'animale hd in fe il 
moto, che muoue C appetito, fi andò nel fine quel che muoue C appetito dell* 
mtel&genccjmuouertHo effe intelligence il cìelo,& efie non fono moffe , non 
fi mouendo^e per fe,ne per accidente in nìun modo tali primi motori , per 
effer immobili onninamente , eJr fe bene il Cielo fi muoue , per queflo non fi 
fuò dire,chefiano mefìe l'inteltìgence, come anco U corpo humano, muoue* 
dofi da vn luoco alCaltro,pare che C anima intellettiua fi fia mofìa,Cr non- 
dimeno non fi e moJfa,f e bene fi dice effer Canimaintellettiua pertuttoil 
corpo fuflantialmente,però come forma afiratta,& diffeparata dalla ma 
ieria,& non materialmente, non e in nìun luoco, &eper tutto,che però tal 
moto delCintelìigence,& delC anima intellcttiua,e moto improprio, & fne 
tafonco,&non vero,& l'appetito, & defiderio de quelli e il mede fimo che 
la loro efienca . La onde U moto locale e il fine di tutte Coperationi , che fi 
fanno dalC appetìbile eftrinfeco, per il mouere che fi il primo appetìbile la 
mente <jr fantafìa,& mettendo lo fphrìto C appetito infirumento del moto, 
fi viene àfare il moto locale, efiendo dì tre maniere li principij del moto lo 
cale per parte delCatnma, che fono la mente, l'a ppetito , tei ettìone , la 
mente {fecondo ,Arifi.) non e altro,che Cintelletto,il fenfo,^ la fantafia,ò 
vogliamo dire imaginatione , le quali fono v'irtà che dimoflrano , et per 
¥ appetito fi piglia ^',Arìfì.J la volontd,Cìra,& la concupiftenca, efien- 
do dui appetiti, Cuno fenfitìuo, & C altro ìntellettiuo , però fono due virtù 
eogitatìue,vna ìntellìgente,che corrifponde alla volontà , & C altra anima- 
le,fhe fono la concupifcìbile,& ir af cibile. La prima, cioò la concupifeibile, 
per caufa del buono , che fi e confeguìto , la jeconda per caufa di qualche 
male,aHHertcndo,che mairanimalefi minute al moto locale,fe f appetibile 
. . : T X efirìn- 
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tfìrittfeco non tnuouc il Juo defiderìo & appetito ; oltreil buono 

fecOyCÌfoHO dui altri buoni, l%tcUetto,àoèfcìen':^a , il buono che fi dice 

operare, & cod il primo buono di quefli duci non e confa delmotOtina pià 
preSìo della (fuieteiperche volendo noi pigliarequcUe fciem^Ct più prefio à 
ripofiamo,ma il prmipio del moto delCoptre, che fi fanno da noti, e tolte- 
rottone del buono,del qual buono ne fono dì due forti,cìoé il verOt& tappa 
rentc^ibe non e vero,doue che hlettione e in certo modo commune^pt icbe 
la mente & appetito non muoue ,fe non e moffo d alt appetibile cflfmfectk 
Si che ti primo buono muoue la virtù cogitatiua , cioè la mente ò fantafia^ 
tir quefta prefentata all'appetito , tappetilo viene à effer moffo daltappe- 
iibtle > ^ così fi fà telet tiene , tir alt bora l'appetito muoue lo fpiruo aù* 
male del cuore aU'iufirumento del moto tcheeil calore , il quale muoue U 
ncruOyil neruo muoue il mufculojil mufculo la corda > la corda leligature^ 
leligaturelegionture^&così dimanoinmanotàgmfacbe fi vede farei 
tante Ruote d'un' H or elogio ^c he vna fàmuouere tutte Poltre ^ per caufa 
del pefo,the e come calore,che muoue lo fpiftto , ò vogliamo dire il tepipé 
ò moto dì quell' Horologto, che e vna cofa^ che mouendofi , fi muoue ogn‘aU 
tra parte d\fio H orologio , purché non vi fta impedimento peraltro via, 
emendo à punto vna fimilitudine deitintelletto, quanto al moto artificiale, 
(«r non naturale, poiché l' intelletto quando muoue, & quando non muoue, 
pereQerdi due forti, cioè fpeculatiuo,& pratico .liquali fono differenti 
nell'obietto & fine,perche flando l'intelletto in fpeculatìone , non muoue, 
ma fi ripofa,ihe ben poi muoue , quando fi fd prattìco per non effer Pintel* 
letto praituo altro,cbe l’operationeje però non e impedUo per accidente, 
muouendo tal volta l'intelletto prattico.congrandifjimo appetito, cioè eoa 
la fola apprenfione appetibile fatto la ragione del buono, comefifuol fare 
tal volta nel gran caldo per vna gran fete,che vìflo vna fonte frefca.fi po- 
ne fubtto À bere fem^ altra ragione di penfamcnto, à tal che dopò PinteL 
letto prattìco richiede l'appetito per Ptdtima caufa del moto,ìl quale ap* 
petiro altro non e, che Peletùone ,pero cbtPelettione e vna deliberatìone, 
(he prtfuppone l’intelletto & appetito, che e il fine, quale di fopr a fi e db 
cbhrato a pieno,come beniffmo ,Arìfi. al lib. de caufa aotionis ammali 
cap.8,& 9./0 def crine, & -Auerroe al 9- delta Metaf argtmenunde coa- 
tro lì ,Aflrologi , ancor' effo beniffimon'bà trattato, ,A tal che Panima ve» 
getatìua,non e altro,che vna. forma corporale,& cortutttbile,ò atto degP' 
organi deli'ammante, fabricati dalla natura per queflovfo,che mediante 
ÌPaìuto del calar naturale,poffino effer citar e in alimento , come proprio ob- 
ietto di effi anima,la nutritk>ae,aumeruatìone , &generatione, con Paiutn 
dell‘jttratione,retentione,concottìoae,& efpulfioneje (puah tutte fono vir- 
tù dclPanima vegetatala . Et P anima fenfitiua e ma forma corporale, e 
qorruttibUc > ò vogliamo due atto cogn<>ltUmo^tbe bùUrefidenxa tuOi 

froprig 
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froprif organì/abrìcatì dalla natura per queiì o vfotthe tutte lecofeeUe- 
rìorìtiheà noi fono à torno,pt(ftno capire la corninone per me^^P 
cere^uiìaretodoraretrdìreiyederettnedìantcilftiifocotnnwne,&lafan- 
"tafiationeM <jualfenfoco>tnnune e yna cognitione compolì a di vari j gene- 
ri di fcmplice fenfativne fen^a mexxp sfatta d'una certa facuUàtcbe fi 
ebiama fenfà commuaeji quale bdfcfji/leirxat nel cuore ^ cornei» proprio 
organotocciò < he i'ammale poffa giudicare gPatti delli /enfi eRcriori, & le 
varie ^tfferenxe loro,tbe fono fuhietti allì [enfi efieriori, & la fantafìatio- 
ne è vna agitatione ò motione apprefìo alle forme fcnfibili « che fono cono- 
fcrnte dal fenfo commune, quale hà dtfJisìlT^a nel cuore , per me-:^gp d'una 
fatuità detta foMaftaylaqUal feruta che l'animale per la conferuationt 
della fognitionedi tal fpecie^onofea quel che gl’ e nemico, lo fugga^et odia, 
dr l'yùle,& Camico lo appeùfca dr anit & quefii dui atti dell’anima ve» 
getatiua,& feafitìua fono vfeìti dalla materia & forma, dr acqu^lati per 
generatione deU'agcnte naturale, li quali dui atti fono congionti con la ma- 
teria,tSr fono generati, pf rò fono anco corruttìbili , che così non e dell'intel- 
letto , che e Catto del corpo bumano realmente , dipinta dall'anima vegC' 
UHiuaa& feafitiua,vno di numero cffiftente neli'buomo diff eparato , ^ no 
conclufo da niutC or gatto corporeo,ma diffeparato, venuto di fuori , che 

di tale non occorre dirne qui altra cofa per non fare à propofito , ma della 
veget attua & fenfittua per caufa della vi(a, che fono Coperatìotù fopran» 
minate,baUa hauerne detto fin qui <ì gloria di colui, che fi come n'hà fatti 
immortaii, così anco ne può fare beati & gloriofn 

COME SI GENERANO SAPORI, ODO- 
ri, decolori. Cap. XIX. 



Buchi nella generatione della compleffione , mediante 
I C unione , dr tniRiotte delli centrar ij, per mrtgp dell'altera- 

tiene , fi generano anco li fapori , odori , & colori , però in 

queSìo Capìtolo fi trattarà di quelli > & pruuipiaitde prinM- 

wente dal colore, quale non e altro, che vna proportìone del diapha- 
m con Copeco , nella foperficie del corpo naturale » deducibile all'atto per 
lo fplendore del corpo lummofo, prodotto perla mifiione del calar natur 
vale nelle co f e di ferenti, eh e fi pf^ono difcerntre,auuengacbelamatt 
riaie' colori, e diffiteute.ialla materia delli alni accidenti, ebefeguono 
ia permiftione dilli elementi , detà quali accidenti » alcuni fono , che barn 
m orìgine dalla perm'^ione delle materie delli elementi > altri dalla per- 
m'tfiione delle forme fuftantìali delli clementi , altri dalla permìftiont 
4ellf qualità delli tlemetui,cbefono come le temperattaef apoti, ^ odori, 

poltrì 
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C^r altri poi dalla permìlìione dtlla diafaneìtà & opacità deBi elefueti^ 
ù come e cffo colore , perche la caufa della diafaneìtà , e la purità di effa 
materia , ^ l'opacità e thnpurìrà di tal materia . ^ tal che quel che ha» 
urà manco feccia,ò impurità in ejfamateria,farà ptà diaphano perii 
€ontrario,quel chefitrouarà hauerpià feccia & impurità ^ farà pii ofck^ 
ro,ò vogliamo dire opaco^ouefi fono ingannati atcuni,con credere , che la 
dìafaneita ^ opacità fi caufaffe per la rarità & denfità^ome fivede^be 
molte cofetquali fono di rara fkfljrrga,com’ e l’acquoyCaerefil fuoco fd eie* 
lofono perspicue, ò vogliamo dire diafane,& altre cofe che fono denfe^fo* 
no opache, come la terra,ma tal regola fallifce,perche fi vede, che non ogm 
denfo e caufa dell opacità , ne ogni raro caufa della perfpicuità , poiché fi 
vedono cof ’,che f mo rare,& fono opache, eìr ofcure,come il fumo , {jr neb^ 
h\a,& fimiìifO" ultre che fono denfe, & fono diafane,come il vetro. .A tal 
che la caufa vera vniuerfalc non e la rarità , ne denfità , ma la purità & 
impurità di effa materia . Et però fi vede tal volta da aleuta .Alchhn^ì, 
che depurano talmente bene i corpi milìi con li aftergentitCauandone il ter. 
reo ,&ne fanno corpi chiuri,che per prima erano ofeuri , per la fetto’enùa 
terrea,che li rendeua negri,& opachi, che altro finalmente non cerca 
ehimìfla,fe no di fare ^impuro puroàlgrofio fiottile^ il fonile groffo, cioè 
il fiffo farlo volatile, & il volatile fiffo , & quefloetuttoil magifterio deU 
f Alchimia de' veri Alchhnifii, Et fi come la compleffione non e altro, che 
la proportione del diafano con l’opaco, come Auerroe citando Arifi. al U 
delP anima 66.dice,che il colore e in quello,the e per fé vifibUe , 6c ficut (è 
habet inrcllcdus ad phanta(inata , ita fé habec lumen ad colorcs ,& il 
mede fimo agente che caufa U accidenti per la miflione deliequalità,cauf4 
anco il colore per la miflione della diafaneità dr opacità, & la caufa fina/, 
le del colore fu , che li animali conojceffero le differente di tutte le cofe ; 
doue che fi vede,i he le cofe fi conofeono di lontano per il colore, con quefio 
però,i he tal cognitione ,cbefihà per mef^P A^lh colori , non fi eSiendefo. 
pra la temperatura di effo mifÌ 0 ,come fanno li faporì odori , per hauet 

quelli origine immediate dalla proportione delle qualità ; Et però Calenè 
nel ) .dr l^della femplice medicina dice , che il colore poco ò niente dà in» 
ditio della temperatura del mifioffe bene per il color negro, & citrino del- 
la cute fi fàgiuditio del predominio della calidhà , dr dal ealor bianco U 
frigidità, quefio e per accidente dr non per fe , perche fe bene nel corpo ci 
fono humori adufii,che per CaduHione di quelli humori ne feguita opacità, 
& «egretta per fejtondimenonon feguita la qualoà.fe non per accidente 
ma bene ne feguita per li fapori,gp- odori,come fi dirà apprefio, fatta la di 
chiaratione della variatione de colori, c^- fpecie , che nafeono dalla varia» 
tione della materia . Adunque fe nelle cofe naturali farà afiai diaphano, 
& poco,opaco, fe ne eaufara la prima fpecie del eoùre,cbe è la biacbetf 
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pfT r oppopt9,fc farà aflai deU‘opato,& poco del diafano, fi caufari 
la feconda Jpecie del colore^ cht'e il negro, oppofito del bianco , ^ ogni al- 
tro colore piglia l’orìgine da tjaefliduei colori eflrcmì, à tal che mefebian- 
dofi il bianco co’l negro,^ fuperando affai il bianco, fi genera il colore ci- 
nerìiio ò bigio che vogliamo dire fecondo il vulgo , ma effendo\per oppofi- 
to affai negro,& poco bianco » fi farà il color ceruleo , che il vulgo chiama 
a%%urro,che e la medefima proportione con il negro , che bà il cinerìtio co 
il bianco,come l’efperien^a fi può fare con la biacca,^ attramento,ò vo- 
' glumo dire incbiotìro,& mefcolandofi il bianco, che fuperi il negro, ma m 
però tanto^uato il cineritiojfi generar à il color luteo , che e il color del rof~ 
fo dell'ouo,detto dal vulgo ranciato e giallo, & per il contrario ,fe il negro 
fuperard il bianco,non tanto/fuanto il ceruleo , negenerarà vn color roffo, 
tir mefcolandofi il rofio con il negro f e ne genera vn color ferrugineo , cioè 
di ruggine diferro,<fuali in tutto fono otto,daUi (fnali poi ne nafeono per tal 

• mefcolà^a il verde,l’incarnatodionato , & infinitiffìmi colori , come fi può 
vedere per le tante variationi de' colorì jtel fare li fmalti dalli vetrari, ^ 
da Tittorifper la mefcolan^a del diapbano & opaco, & la chiare%^ , (jr 
ufcuritd delli fopradelti otto colori. Nella fera,& mattina,nel feendere , è 
colcare, & afeendere & leuar del fole ,fi può vedere quando e ben chiaro 
Paria,apparendo la fera prima il bianco,poi il cinerìtio , poi il luteo, poi il 

'.roffo,poi il purpureotpoi il ferruginco,poi il ceruleo, poi il negro , che e l'o- 
feurità delle tenebre ; & la mattina apparifee prima il ceruleo, dopoi che 
. e paffuto il »egro,poi il ferru^eo, polii purpureo, poi il roffo , poi il luteo,, 
poi il c'pieritio, & poi il bianco , & quefìo bafìi per bora quanto alli colori, 
effendo hor mai tempo dimoftrare checofa fiano,& quanti li fapori tir 
odm,& quali ftano le loro materìt,& forme, efficiente, tir fine. Et prìnci’ 

• piando prima dal fapore, qual non e altro , che vn temperamento ò certa 
. proportione, che fi fà nella perm 'fiione dell'bumido , co'l fecco per meT^o 
. del calore, nel quale fapore fi rìtrouano tutte te quattro caufe , cioè mate- 
ria/ormajine,tir efficiente, la materia del fapore e l'bumido co'l fecco pu 
ro oue la materia dell’odore eia mifiìon dell’bumido co'l fuco faporofo,ef 
fendo differente tal materia del fapore & odore, come di tutti li altri aC' 
rìdenti , tbeficaufano dalli elementi , ma la materia dclK colori non fi ge- 
nera già dalla meflican‘:ta del caldo, freddo,humido,& fecco, ma foto dal- 
la ofeurìtà ò vero opacità, dalla quale ofeurìtà & cbiare:(ja , come caufa 
materiale , immediate li colori da quella hanno f origine , come dicemmo, 
ma tornando alla forma di tal fapore & odore, fi dice effer vn fegno della 
eonuenìen%a , & difeonuenien^a , cioè vna proportione ò temperie, che la 
natura conofee {mediante il fapore & odore) quel che gl’ e buono & cat- 
tiuo , cioè la forma del fapore e la temperie del humìdo dr fecco faporofo^ 
fioè canato dalla faporofità, li quali odori & faporì no poffono effer ftni^ 

t^alcbe 
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i}uaiche humidììà ^ ftccìtà,de(linando più aUa ficciti Inodore ehél fafè 
r#, però la materia dell' odore e molto più Joitile,che del faporCiper ejferìl 
■fubietiodel fapore thumido acqueo , & drH'odore tra f acqueo cr aereOf 
cioè più fattile che f acqua , eJr più grofio che t aere t come "Platone nei fuo 
T himeo dimoftra, dicendo t Che li odori di quelle cofe , che ft mancano <Jr 
bcuono fono più propinqui alt elemento acqueo t per cfferfapori dolci & 
graffi, (ir per il contrarioyquelle che fono per la delettatione e triflitia, fono 
più amari tflitichì & acuti y per la loro jottilHà&aereiid ,& tefflcieute 
del fapore & odore e il calore, come anco di tutte le mìflione , yariandofiH 
odori efr fapori,fecondo la yaria proportione della materia ,&delf agen- 
te per caufa finale della nutritione, acciò mediante il buono fapore fìr odo- 
re, l'animale appetifca il cibo per nutrire il corpo, per la fua confcruafiouei 
poiché per confcruare t animale bi fogna nutrirlo , tr d nutrire ft deue per 
il fimile,& la fimìlitudine nelle fufìan%e, cJr forme non fono conojcib'di , fe 
non per me-^gp delli accidenti,ibe fono fapori, odori, colori,cjr fimilt, acciò 
per tali gt animali conofchino,che cofa fia per il loro ftmile,& lo pigftnOyCÈ' 
fugghino il dtlfmile , per cattiuo\, potendofi per tali venire alla cegnitiont 
delle fudanxe di tutte le cofe,eccettuandont però quelle, f he non confegm- 
feono la milione della temperatura , ò vogliamo dire la proportione deOe 
prime qualità nella permiflione delle materie, come duro , molle, & fmìS, 
ma feguitanc le proprietà delle forme,eìr non le proprietà (fella ternptram 
ra gj- comple(pone,per effer diuerfei le qualiproprietà fi chiamano ecciti 
te,e fanno cofe mirabilUpoi i he tal fapore <Sr odore farà, che occiderà, €»• 
me ilTheliphono ò Tardalìanche che e dolce gr aromatico & gufienole, 
c!r d pomo della Mandragora confi buon odore,qnafi chevn Melone ò Te 
pone odoratìffimojiondimeno per odorarli amma':t^a, (dice Utofcotìée} ^ 
infinite altre cofe,che non feguitano la complefiione, quale nafee dalle qttìt» 
lità elementali prime & feconde ma feguitano le proprietà della forma, 
poiché in ogni m'^o, la forma e dìuerfa dalla complefjìone ò temperatura, 
doue che tal volta fi vede errare f animale coU fapore, odore , colore » cjr 
• altri accidenti,chefe ne muore inauertentemente,& anco fanarfi,& re»- 
derfi la vita/ion fapendo,ne penfando. Ma parlando naturalmente qua»m 
to alle virtù,& facoltà elementaU,fi può conofeere per fapore,& odore jd 
temperamento dicìafeun mifìo.poì che fi vede, che per la var'utione deHa 
materia prcffima,(^j- efficiente fi variano,percbe il calore , ò fara paco ,ò 
a/iaijò ne poco, ne a(fai,ma temperato , & me'ggano per operare Healore 
quando nella materia graffa terreftre » quando nella fonile, acquea f*r 

aerea^ quando nella materia trà U fonile &grojffo^errefire& acquofo, 
Terò quando il poco calore operar à con poca operatìone nella materia 
grafia terreflre , figenerard all'hora vn fapor' acerbo ,ò vogliamo dir 
fQmuo,& fi tal dtminuto calore operar à nella materia Jotùle,ò acqueajò 

aerea. 
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nettéfion potendo fare le fue op^raihm il calore, (per effer poco) che fono 
f offotùgìiirejr are far t,e!r fare il bollimento, in td cafo foto refia in quella 
materia^nn vefiìgìo del odore, mi debUe,& ali'hora fi genera yn fapor 
aàdo,come il fapore dell'herba acetofa,o nero oxalida,per tal fapore.det^ 
lo da Greci oxir, o aero chetai calore Sminuito operi in vna materia non 
eoà fottiletcome qndia dell'aeido,ne con groQa come del acerbo , ma vna 
materia meg^a tra queHidni eUremi « grofia e fotùle , all'bora fi genera 
V» fapore an/iero,nftuico,chetale e il fapore delti frMtti,tfuando non fono, 
me acerbi , ne maturi , ma in <ptel,meX((o • come bemifimo T heofrafio cd f. 
delle piànte dice^ eheii fntuom principio e acerbo , dalCacerbo vi aitami 
fUrOy& pMolfaccido.Ma offendo il color affala operando nella materia 
Ktrre^xe & graffa talmite che /*r hmfci,fi genera ali’hora vn fapore ama 
to, comefÌT^de fare ne' frutti affai maturi , che dinentano amari , & per 
tà gran cottura del melerà dolce, farfi amariffimo. Ma fe (affai cdore ah~ 
krnfciari la màteìia ni terrefire,& grofla, ma fonile t fi genera il fapore, 
adre,cipé forte ii>aa$to,cbe lo n^hamo ehiamare,come e U pepetgigiouoi, 
^ fimilit efiendo tal cofe frefcbe pìà forti > che quando fono vecchie , per 
effer fomtatotai fapore ktwnamattria terreiire,ma fattile & non groffdi 
degeptfldalnle.t^feU cdore nmmolto akrnfeìa,ma m&g^namente, e 
min materìi grofia , ne fonile ma mej^^ana di quefii dni eftrenù , fe ne 
Mera ali'hora U fapore fdfo,cke e faptvrmegXftno tra ì amaro , & acre 
iamenéo dfdfo la medefima proporùoneeon tamaro,che hi il fapore 
fierojcon tacerbo,perche fi come (acerbo hèmna fommacruditi, oue (am 
Bero non hi cod deKeshemo crndo, con (amaro hi vna efirema efficcm- 
lione,ér vna efirema aduftione , à>e il falfo non ecosì eflremamente abrn- 
fcitto , c<me fi mede , che del falfo fi fi (amaro con abruf ciarlo , che mai 
4tK amaro fi pub retrocedere, e far il falfo. Ma f< il cdore fari tempera^ 
tO^enerari vn fapor meg^ano^ temperato,cbe eil dolce fome e U fapor 
ielpane,& il fapor del graffo,^ yìnofo,cbe e il meg^o , per effer finfipi- 
dOfìl pii bafio dolee,& del mele e guccaro il pià alto, & efiremo della dal 
fcxga maggior e jd qual dolce, fi pub far efiremo e mògano fapori, fe~ 

eondo le diuerfeconfideratiom, che di effo fipoffono fare, poi che coufìde- 
tato fecondo la difpofitìone natnrale% ne di inditio di efìer meggp & tem- 
perati(fimo,nùfnra cìr regola di tutti Hfìtpori,percbe dalla partiu di que- 
fio,pigliano oripne tutti g( altri' fapori,ehe fono fette, nepià, me meno, con 
effer di pià magf^r temper amento, o di minore, poi cheli tre, acerbo, am» 
Mero,e^ ac rìdo fono ii minor caiore,«ueil doke,&l‘amar<Hfalfo,eSr aere 
fono di maggiore . Ma confiderato fecondo il fenfo dal piacere tir difpim- 
cere delia lingua & palato , il dolce non fari meggano tra li altri fapori, 
ma efiremo,poi che Ù dolce al fenfo e diletteuole, & (amaro difptaceuole, 
ekefaràCt^o efiremOfdiF fmfBo i punto e fecóndo (intentmc £ urìfim, 
l ■■ A.,;. ’ y ma 
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ma conftderito poi che il fapore fà varie tmpreUioni nella tingila » R ejlm 
mi faranno Caere , & C acerbo per efier in fomma in tal cafo contrarij , & 
quella apunto e l'intentione di Galeno . Là onde fecondo li gradi cJr eon^ 
derationi fi poffono confiderare li fapori in gran numero di differente , ma 
folodi fette fpecie fpeeialiffme come perii dolce fenepuò moflraredi 
pii di dieci fortiyper il manco, di più e manco calore etr fottilità , &grof* 
fet^a della materia,così delti altri tutti fette ffincheft viene al grado, c^ 
muta fpecie di fapore dellifopradetti fette àpunto,come anco per la puri» 
tà & fetulentia affcà,& poca fi mutano gli otto colorKdi bianco, negro,eh 
nefitto,ceruleo,croceofferrugineojroffo, cìr pauonat^ , che fono il metga 
trà il bianco&negro, perche più c^ro, cheti negro e il ceruleo, dr più. 
ofeuro che il bianco e il cmerùio ò bigìo,& più ofeuro del cmerxtìo il luteef, 
tir pii chiaro del ceruleo U ferrugtneo ,tr pii chiaro che il ferrupneo h 
purpureo ò pauonat^,& più ojcurò del luteo,il roffo, che il me^x» trà T 
bianco & negro, tengono il roffo & pauoHagxp * tenendo il pauona-gxp pii 
del negrOfChe il rofio , tr roffo più del bianco. Dati pudi 8. colori fipoffo^ 
no canore per gradi infiniti colorkchi più chiaro, & chi più ofàmo, fi com§ 
anco fi può canore L verità della generarione-dt fapori dalla loroefiem 
Xa,percbe fe t acerbo fi fà data filanto terrea graffa, & per vn pochìf^ 
TUO calore,^ per effer la terra feccoi& di fua propria natura tirare al céi 
lro,efficcando,comefi vede fare alia bngfta co ligarlae fbìngerla,trrac>‘ 
gorre in vno quel che tocca , per confa della materia terreftre » che e il fu9 
ggente frigido, tr laccìdo per la materia più fattile della terra penetrare^ 
g per l'agente friggo mordicare,efiendo tal materia deW uccido con humt» 
dità e!r fottilità -, non e maramglia fé facUmtnte pub penetrare ^ mordéi 
9C, per effer tale la proprietà del freddo , operando taiffkro il mede fimo 
■mediocre tra P acerbo ^ laccido , per effer vn fapore mexgano tra quefli 
duoì,vn graffo tr Poltro fattile di materia, t tutti tre da va medefimo ag$ 
■te freddoycioi con pochifftmofalore,che però non aftringe la lingua con ef* 
'‘fafperarla , per bauerPaufiero qualche bumidità da poter dilatare la Rm 
gua^he così nou può fare Pacerbo,fufìanxa affaifsima terrefire,e^ crudat 
ne meno Pauftero può penetrare, ne mordicare tanto , quanto Pacìdo , per 
non efier così fottile. Ma tamaro , hauende le proprietà eppofite altacer- 
boje quali fono il pepar are la lingua, fotuere il continuo & aprire, per e fi 
fertal fapore generato dal gran caldo abrufeiante, oueP acerbo dàvmt 
granfripdità,cbe però {e l'acerbo eofirmge ogni cofa al centro , & Poma- 
ro tirando dal centro alia ùrtunferen%fl dilatando folueil contPwo,aprem 
■do tamaro tutto quello » che tacerbo f errano . Ma tacre poi opera le me» 
defime proprìetà,i he tamaro,ma non cojÌ gagliardamente, ptrnon haner 
hauuto t agente calore coiì gagliardo , come tamaro , & anco per efier U 
materia più fottilcjcbe e facile di euaporatioMi iiktìkfalfo poi teaendp Is 
I ' ^ mediocritÀ 
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mediocrità deltagente , ijrmateria tra l'amaro &acrtt fàNperationc 
tubefanno l’amaro ejracre. il dolce poi per ejfer temperatOt 
procedendo dx caufe temperate, & ejfendofimUe alla fitfiam^ dtl corp9 
de gli animali, però noa afirìnge come Cacerbo, per mancarli ìldomim9 
della terreiìre frigidità,^ non apre affai , come l’amaro , oer mancarli 
fbmma caliduà^ma calar temperato . ,A tal che fi rede pii predo confer* 
mare U corpo nel fuo effere temperato in quello che fi ritrona, che alter au 
lo in ninn modo , per non effer nel dolce ìneqnalità ninna , ma ma propor- 
rione di equale temperamento, come wr^o tra tutti li fapori. Et li odori 
bauendo origine dalli faporiji rede^he fecondo fi tronano ti fapori ,fitro* 
uanoliodorì,vedendofi che nelle cofe,alle quali manca il fapore,g!i manca 
Anco l'odor e,come alli metalli, & fimili. Di qui ne feguìta,che la falfedìne 
del mare, non prouenendo da altro,che per la mefcolan%a de' vapori , che 
dalPaduliione del vapor freddo & fecco * che fi eleua dal fondo del mare, 
nella fuperpcie deU’utqua,infieme co’i vapore freddo & humìdo4el qua^ 
kfene fanno t'imprrffiom bumide, però tal freddo & fecco vapori conti 
freddo humìdo » abrufciandoft per à raggi folari per la gran quantità, 

per fampUtudìne del mar e, fi fi fai fa f acqua del mare,per conuertìrfit tali 
vapori adufli infale,& fpargendofi tal [ale perCacqua,fifà la falfedine, 
nell'acqua marina, che così non intrauiene alli fiumi ér fiaguì , parte perm 
che non raccolgano tanti ragp , & parte perche non fono fiahili aUì ragff 
del f»le,cbe per ogni poco di vento fono mofjiy&fin' bora bauendo detto de 
eolori,odori,tir faporiyde' quali ignorantemente fanellano i fofifiici ,Alcbi> 
vùliitverrò adeffo à morir are la loroipioranga nella generatione de'mifU 
fotterranei,& delle impreffiorù fublimi,co'l fauore di colm^he in cielo fia» 
do diffonde la fisa virtù nelle profonde v’ffcere del centro , il quale è bene» 
detto nel fecoÌ9defecoli,^tnett* 
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Hìriotile al f, della Metheora,dmoflrando , qual fia la mate» 
ria di tutte timpreffioni,che fi fanno fopra , e ditro la terra, 
^ tffalarione,& U vapore, che fufiantialmente non 
fono altro, che terra rlr acqua, effendo Uvapore acqua affoìt^ 
rigliata,& tefjalaùone la parte fottìk delia terra afiottigliati, ò dal cali» 
rtfotterraneo,ò vero dal moto e lume celefieJCuno ^ fidtro vapore, <Sr e fi 
fai adone vifcofi,come fi vede per efpertenga neiranprefjiom che fi fanno, 
come per quefto capitolo fi faranno note ttttte le fublme, cbiamandofi foU 
fi l'efialatme,.per ejfer vna della terra, materia atta e dffpo» 

■ y X fiaà ‘ 



Dichijirationè déJl'irigàhrttf 

0A a poterà httrcdimre la naturat & arte U forma dei fiioeoic^ U ‘\eàp$ri 
chiamar f$ mercurio dalli fUofofi\Alchimifii i douecbe tjuel che trìtio. ^ 
altri filufofi flaturali chiamano ejfalatione & vapore f li^hhmiSlichM* 
mano foifo & mercurio , & dicono effere quefìi la materia proffima detti 
lóro metalli vini^ioé vtgetabilifaumentatnù pervia del nutrimento » che 
morti più non fi. aumentano , rka. fonofimili dii vegetabili , che fono morti 
e!r feecbhoclti quali mortitquaudo ci fi pone lo fpìrito della quima cffenjct, 
fi conuertOHo in quefii metalli de filofofi ^/ilchimìfli , che fono tutti quella 
miflione di coloritdUhiarezpt^atfir ofcuritÀ,di cdde^^di frigidaàficàc. 
tàt& humidUdfChefi rìtroua m quel miflopretiofifjimo , chiamandtfi me^ 
talli quelle tofe adufiibiii , per liquefarft & fònderfi in acqua fecca perU 
cahre, come li metalli ^ con.hauer' anco tutte le altre condkiani eficntidi, 
che conuengono al tnetallcsqual di refiar alfuoco,^qud’ andanvia pr0‘ 
flo,&^ qual tardotqudefiète di fatti fufione , & qual di dura , Kìr qud di 
me’t^na^qual ehiaro,qual fcuro,qual durot&qual molle^ qud raro/fud 
denfo^ual diafano, & qud opaco » qual fonante , & qud muto » & fmt& 
dìfiiriuìonuche li conuengorto,non volendo in quefto capitolo allargarmi m 
tali cefe^na fola moftrare,da che fi facciano rnnprefjioni tutte, 0- il modà 
che tiene la natura, per introdurci in tal materuttantePorìate forme , fec 
condo le differenx^e di effe materie, &• deUbagem, che fono caldo fitéU 
ioyche coti à punto ofìeruano li,Alchìmifiìneifarelilórom'etdtiperCor» 
te,mediate la natura, che opera co teffaèattone& vapore i effetido peràU 
vapore femplice di tre forti,et vr^ altro ni femplice,ma copeco di 0ì,doà 
cipofii dì vapore freddo & fecco,& freddo & humìdo femptià,effendoci 
anco U vapore caldo & fecco femplice,t^r no mar caldo & humìdo in fimo 
mo, ma caldo e teptdo,U qude fe faià tirato in alto dalia virtù del faleit!^ 
fi couerta in nube, con efier nel mc':^o più cddo^heneU'^emità,efiendo 
fituato per linea retta, (otto il raggio d'un corpo lucente , & cominci à ilUt 
minarlo nel me^xp,doue epiù c^dorei ,c^pdiUtandoficwcularmenteìmar» 
noÙquetraggìo,procedcndo felhpfepìù il dilatamentocùcdare, caufarÀ 
thalOfò vogliamo dirC eorókn intorno ai folti ìuna,ò dira fella , che e la 
prima fpecìe dell'apparentte metheorologìce , & la caltdUà,che poffiede 
td vapore humidojtà d' e fiere • verotepidojtra il caldo e*rfietb 

4oJ>ercbe effe ndq molto caldo, fi connerteria in aere , & molto freddo , in 
nube, & però nel verna , aSrneU’efiate poche volte occorrono , & efiendò 
vpoto,manco per non poter refiare il vapore fotte il raggio , che il vento là 
pqrta,ò dìuora,come fi vede fare U circolo ali aequa,che fila fèrma,bntt$f. 
doli vn J affoca qude fi và dilatando attorno al centro,ma offendo taeqnm 
immobile , non eaufa U cìrcolo altramente, F affi la fera per U più td coro» 
na nel tempo tepido,percbeneìiaferafi rimette la rarità, fatta dalcdoro 
dddònel vapcùre ,ò’U mdtmfifnrefirtU^ Srofie%^tddkfxìpdki\ 
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‘étWk dr detlìnando l’halo oUu hìfredìni ò rmdìtà ,fignìfì- 

€a, che fi rifohterà in pioggia , per e^er feguo , che il vapore e condnfato 
dalla maggior frigìd'uà delia meT.ga regione delCaria -.ma efUndo bianca 
tal tìrcclofignificaferenUÀ * per efierjegno della rarefattione delle partii 
cbefparifcono. Et fe tal vapor humido non e per ft continuato, ma perfo- 
rato, & che paffino ^r li bufi li raggi del fole , & ref ratti per altri vapori, 
cjae Sìiano nelli fori delle nube , fe ne genera la feconda apparenr^a detta 
verghe, cioè corde Je quali corde non fono lume delfole,ne della nube iflef 
fama fono colorì diuerfi,quàdo negri,quàdo verdi, quado rojfgnì.jecodo H 
dìuerfodommio della chìarejjfi dellumefopraleofcurità deluapore,cam 
fati f l'tngreffo de' raggi , nel vapore difeotinuato. et fe tal vapore humi- 
do farà talmente denfo & rotondo, & equale per tutte le fue parti, c*r fta 
dilà& quà dal fole fi caufararmo trefoli, che e la terga fpetie dì appari- 
ta detta Taralifycome farla ,fe duci fpecchi , vno per banda dalla fac- 
àa delt buono filano, fi cau/ano tre facete, vna veta^ due /alfe. ^Etfe tal 
Vapore bumidooccorrerà,che nella parte dì fatto fia denfa,^la parte di 
fo^a rara.er in meggp tra U denfo & rarone feguìrà la quarta apparen- 
tgm detta I rtde,almeno con tre colori,verde,eitrmo,& rofio, per caufa del 
foiefiando in oppofito, manda ifuoi raggi in quel fubìetto diuerfo , denfoi 
taro, dr meggano , cioè ne raro,ne denfo , & reflettendo come fi fà dallo 
/penhio li raggifolari.fi caufano diuerfi Colorì, dal denfo il verde, che pur 
Uàpa del ne^ofil citrino che partecipa del bianco per la rarità , ^ il rofi 
foche partecipa del denfo & raro , come fi vede per U triangolo di varo 
che fiondo verfofocchiovn'angolo,& l'altro di /opra, il tergo poi farà af 
Boppoftto di qnello,chc fi tccofla all'occhio, & così la parte più baffa ,Ja* 
ràla pià ffrojfa , per efla tanta , quanta e la fua piii gran larghegga , dr 
^ota^o ver/o l’angol&difopra U più ofeuro farà di fotta, il manco éifopra, 
tr Umeggp quel che partecipa delt ofeuro e chiaro , ma flando per il coth 
maio con vn'angulo rerfo terra, U piano di fepra , & vn' angolo àltoc* 
cbio,ebe viene àftar difoprà la maggior groffegga,& di fono H Vetro più 
fbttUe,nefegùìtarche il color di fotta fari più chiaro , dr quel di fepra 
cficuroASrUme^^p mediocre,^ così voltado il vetro tr'iàgolare f diuerfi 
fià,fi redrano cabiare colori diuerfi, fecodo che la vifione dell'occhio guat 
darà f il grofio,e fonile del vetro triangolare, doue che fe di fopea iell'oe^ 
ciào forino dm angulifi colore dì fatto farà più fonile, che qtdi fopra , ^ , 
fe ih fottot occhio forino udì dm cmgnliàl iifotto farà più ofeuro, il'd^* 

/opra più chiaro, gir fe fi guarda per li duoi angoli di fatto, che SHatio pari 
aia drittura deltoccbiafivedrà ogni cofa cTun color fole, che farà Htoiói>. 
^ìo del vetro ma fe vedè f V reuerfa.ò vogliamo dire fòttofopra ogni e& 
fìgMr dando p dritto d per mgìù,ò vero ponendo t occhio per di fopra net 
fwn del tmnjfplofcbe fiveink il fielo, c tara ialf occhi» , cM tha'l trìan^ 

* gol» 
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Ùichiaratìone dciringanno^ 

goto dia appoggiato fui na forche Cocchio poffa veder’ il cielo Ji vedrà fhd 
le abbacando la tefìa , c2r quanto pìà e la dìuerfiti della materia dì raro 
&denfoytanto pìà colori fi caufano, chi pìà projjimo al bìancot&chi pià 
al negro,d tal chefeCinpma ò fuprema parte denfa , non farà equaledeu> 
fa,ma ò fopra 0 fatto farà pìà denja y alChora non apparirà quella parte 
tCun fol color e, ma dì duoi,i&di pìà colori , & douela pìà grafia, haueua 
da cffer verdcyfarà cerulea ò vogliamo dire ag^urra , p partecipar Va^r 
%urro pìà del nrgro,che il verde , che flarà di fopra , così nella parte da 
Toffo, effendo difforme nel pìà denfo , apparirà il roffo ofeuro , & nel pià 
raro , il roffo chiaro , come anco nel luoco del citrino , per la difformità tal 
volta apparirà color dì paglia perlafua remifjione, qualche volta qu:^ 
bianco « e tal volta non farà pià colore , ma far a per la gran rarità , come 
Iride vacua in meg^P . Et quedo vapore cosi vario nelU raggi della Ikna, 
nella notte apparirà bìanco,perche dice ^rrfì.cbc il lume nelle tenebre ap 
parifee bianco . La Galaxia poi non appare per vapore , ma pìà prefio C9> 
me vuol ThoLche fia nella ottaua sfera, doue fta vna parte pìà denfoy che 
fi ridetti il lume delle molte fìelle, poi che il lume non e qualità elements» 
Icyche pofia farebbe il cielo fia corruttibile per tale récettìone, come fom 
le recettioni delle qualità elementali alterabili. Et la cognitìon poi detti di* 
nerfi vapori fi conoCcono.per quelle cofe che vaporano , perche altro none 
quefla parola vaporare , chevna feparatìone delle parti fottili dalle grof» 
Je y come fi vede fare per Codore et un pomo , ò d'un fiore y che taf odore fi 
dice euaporare, per farfi efìalatione di quelle parti fottìd dalle grofie tCO* 
me fi vede per li fiori,garofaliyVÌole,& fimìli, che prefio fi effaìa da quetU 
l’odore,^ refiano in tsuto priui di quelle parti fot fili, che pìà non euapora' 
noycioé non pià fi f ente quella fottÙìtà dì quell’odore . La feparatione dun- 
que delle parti fottili dalle groffcy & lo fuaporare » è da ciafeuna cofa che 
può fuaporare/ie feguira il vapore. Terò quelli elementi folì,che baueran 
no le parti fottili & grofìe , potranno fuaporare y & quelli che bauramu 
tutte le parti equalmente fottili, ò vero equalmente grofìe , per nìun modo 
non potranno fuaporare, per effer lo fuaporamito la feparatìone delle par* 
ti fottili dalle grò ffe.DeW elemento dunque del fuoco, per effer per tutte It 
fue Parti equalmente fottile^ puro, non fi potrà fare ninna euaporatione, 
cioè faraimpoffibile farla feparatìone delie parti fottili dalle graffe, ut 
meno fi può fare daltaere puro , ne anco dalTimpuro ,fe ben’ l'impuro ha 
U partigroffe,& le fottìliyperche le parti fottili delt aere impuro, fono tot 
torare^benon pofìono diuerstarìnnatura,& fottilita del vapore. Sluìadi 
falò da^ acqua e tqrra fi può fare Ceuaporatione, per hauer tutti dui que- 
fii elementile partì fonile & graffe , come dell’acqua f caldaia fi vede fu- 
mare,tuaporare,cìr della terra per li mattom nel raggio del fole,per effer 
quelli farti fottili dellalerra /eparati dalle parti graffe , che r^fiMO delU 
L tprru ’ 
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tttra]e tjktHÀtuaporatìoneyòjara nsturale,ò yero non fard naturale ^mM 
forcata & accidentale, perche e fendo la terra fredda, dr fecca per fe no- » 4 

turalmente tfacendofi la fua euaporatìone , ne feguàra il vapore freddo ^ 
feccojma fe per accidente di color celefle ò elemcntale,ò artificiale ,gli oc- 
corre,ne Jeguira yapor caldo,c*r fecco,che del vapore caldo & [ecco fe ne 
fanno comete,e tutte cofe che fi accendono,& fi fanno fuoco, che del vapo 
re freddo & fecco fe ne fanno yenti,e terremoti, dall'acqua poi naturalml 
te n'efce fola il vapore freddo,& humido,del quale fe ne generano le piog- 
gie, neui, grandini, & fimiti , per che il vapore caldo & humido e materia 
itlParia,an7^ tiSieffo aere. Onde ne feguita, che foto ne forti di vapori fi 
trouano,& non pià ne meno,& mefiicandofi quefii tre vapori in freme , ge- 
nerano diuerfe co fe,comefulguri fulmini ytonitiui,& firmili. tal che tut- 

te le cofe,che fi generano per il vapore fono foli di quattro forti , ne che fi 
fanno del vapore femplice,ò freddo & feccofi freddo dr humido, ò caldo 
tir ficco, & vna che fi fa da vn quarto compofìo di quefii fimplici , che e 
vn vapor e rincbiufo nelCalnovapore.Ma fi debba auuertire,che'l vapo- 
re femplice freddo & lecco e di due forti , vno fottile & libero , dal quale 
ha origine ogni forte de' venti f alno groffotO" non libero, ma rincbiufo dJ" 
ritenuto nelle vi fiere della terra , dal quale fe ne genera ogni forte di ter- 
remoti i ér la cauja effetfiua de' venti , cjr terremoti e la mc^T^a regione 
delfatìa,peT la fua frigiditajcbe fi come condenfa il vapore freddo, & hu- 
midom nube,& piogge, fimili,coiì condenfa il vapore fi ttile terreflre, 
freddo & ficco in vrnto,nella quale condenfatione ne feguita la repcrcuf 
forte deU’aria,o nero moto delPaere,percotendo vna parte,poiTaltra,come 
fi vede nell'acqua fi a bile, quando fe li getta vn fa fio, per efier tale vapore 
terreo fottile,tr qt-eflo vapore fittile freddo & ftceo, non fi accende, co- 
mei' altro vapore terrefìre caldei fecco, per efier quefìo più raro perii 
tàlore,cbe conjuma thumido^, La cue nel freddo, tir ficco Jottilércfìa al- 
iante d'humido, & però c più gre fio. Tetò la caufa iffettiua de' venti i 
iafr’^tdità della mer;jfi regione dell'aria ,per non effircosì rafa & fotti- 
le,comela parte fuperiore,cbe la fcalda la sfera del fuoco, ^l'altra par- 
te piu ha ffa , fi f calda dalla reuerber aliene de' raggi filari, fatti dalla 
denfita della terra & acqua, perche non potendo tal reuerberatione fiaU 
dar tanto,che poffa arrìuate per fino doue fcalda Pelcmento del fuoco per 
£fopra,fi bene naturalmente per fi iieffo Caere e caliT & humido, nondi* 
meno per tal accidente doue e calda,& doue e tepida, et deue fredda , fi- 
tondo la lontanami del calore , che lofia di fopra e fitto ^ La materia poi 
de* venti,con tutto che fìa vapore freddo fccco,nondimeno acquifla dh 
merfa proprietà fecondo te rcgioni^elle quali fegenera,pcrcbe generadofi 
dalla parte aufirale t per efj er da qlla parte il fole fimpre molto più profi 
pmtgebe nella fitteiin'vmle , per nw mìnur mai al noftrt Zemuf U fàa 
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non che pa/fare verfo^mlone ^ an'^i e talmente bapo neltltaìia tìtKèi 
ma (per effempio) il fole che talvolta feci alr^a fopra terra G.14. j— che 
e quando il fole flà in capricomo,oue il fuo pìà vicino accoHamento e,qni^ ^ 
do di Giugno e in cancro, che fi eleua fopra Porixxpnte il più alto nel me^: 
XP giorno 0. 71. ’-^Verò ne feguita,che p tal rettone meridionale caldài 
ne jeguino venti, & facilmente (irìfoluono in nube & pioggte, per tirare U 
fole continuamente con fé il vapor" humìio in quefla noéra regione di 
ma,oue il contrario poi ne feguita nella parte fetticrionale , che per la arai 
talontananxadel fole, non fi eleuano vapori humidi per la fri^dità^ 
ficcità de* monti,che collringono la terra , che non poffa euaporare vapaiP 
humidoàl quale fjUendo,ft conuertainnube , augi conferuandoftìlventn 
nella fua natura fredda & fecca,che diuora ogni humiditi , che fi eleuafi 
fe,& induce fercnitd , ^ così li venti fi fanno di diuerfa natura dalla wu 
turale,per caufa de' luoghi,ne* quali fi generano,& ( i quati pafianOi&fi 
come aal vapore terreo freddoàìr (ecco fottile,& libero, fi generane li vtn 
tii/coù da tal vapore terrefire freddo & fecco,al quanto grofjo , ér non Ih 
bero,ma prigione nella concauitd & vifcere della terra, fi genera terremo 
to,non effeado altroilterrenoto,che vn vento interiore della terra , rifirét 
to in tal concauiti,^ vifcere terredrijil quale volendo fuggire il caldo & 
fuoco fotterraneo,come fuo contrarìo.non ritrouando Fufc'ua,rompe, &fi 
tremare la terra nel fuo ìmpeto,&fuga , à guìfa che fi vede fare tal voUs 
al vento fopra terra,che fuegle (arbori iaUe radici , cy- eiificij butta per 
terra,& conquafia per la fua libertà,cotì tal vento fotterraneo , rincbiufo 
per (abondanxa delle pioggie,& ìique fattone delle neui,nella prmauern 
che richiudono li pori terrefirì,che tal vento non può vfeire fpeditameute^ 
fi genera tal terremoto jd q*tal terremoto e di più forti, fecondo che p'ià & 
manco fono le materie , che cau/ano il terremoto . Onde per tal variamone 
mouano la terra variamente, come la efperienx* d'tmofira , che tal voUm 
fi vedono terremoti afftatiui,aUre volte fubuerfiui, quando diuifim ò for^ 
tìuKquando tìtubatiuhquandorumfi , & quandoin altri diuer fi modi, £i 
fi come il vapor freddo & fecco ferrar» , e materia de venti fottert and 
tr aerei,cioé dentro & fopra terra,coiì il vapore caldo <&" fecco terrefire^ 
U quale fta groflo,e materia delle ìmpreffioni accenfiui, perche ft fuffe fm 
dle,fi rifolueria preflo,^ non fi accederti, & la caufa efiettìùa di tot acu 
ceafione e la calìdìtà della fuprema regione dell* ariana quale accende tal 
"Vapore terreflre,groffo, càldo, <sr fecco , & fecondo la varla difpoficioaet 
dir quantità dì tal materia, col U diuer fo calore per il luogho più (dio ù pià 
baffo della regione ter^a feconda d prima dell'aria, fi generano diuerfa 
hnprejfioni meteorologiche à fubltme,perche ft neUa fuprema regione deb 
t aria fi trouarà tal materia affottìgùata per c'trcmto per tutte le fue dira 
wùtà , dfualmex^ fefii gra^ » fe na genq/ra la prima impraffioua dettn 
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fleUa cornata ò trìniUtche hà lì ragt>i attorno ìnfocatl,& fe non fari afiot 
tij^^ata per tutto intorno, ma da rna banda Jola,ft diriflella barbata,per 
hanere figura di barbati effondo falò in vn cantone tal fottìUti , fi fila 
felli caudata, per tffercome vna coda ,&hauendo tal vapore longh ex^ 
■Xa,& larghexX‘^,allargandoft nella parte di fotto,fi diri colonna ardente, 
tr fc tal materia fari talmente fottìle , che non fi poffa veder la larghex; 
•Xa,ma folo la longhexxafi diri lancia ardente , per effer fimile i vna li- 
eia theabrufcì,& fe fi allargherà talvapore,&nonfiaUungheri, fi diri 
candela ardente , éìr fe fari , come f afferò due candele , vna fopra Coltra 
ACcefa,(ì diranno tr^T^c accefo fe tal materia fari nella mexx^ re~ 

ghne deltaria longa, &fia infiammata pià per longo , che per largo , che 
fare che fcìntìllì , fi dice capra falcante ,&fetal materia non tutta fi ac^ 
•tenda in vna volta,ma i poco i poco fucceffuamente , fi die e fella c aden- 
te, & fe tal materia fari afiai,^ retenga affai tinfiammatione, & non fia 
longa per drìtto,na tortuofa,fi dice dracene volante, & effondo tal mate^ 
ria nella pià baffa regione delTana,e^ fia afiai & prefto fi infiammi, fi di- 
te fiipula ardcnte,ò vero cafa piena di fuoco, dr non e fendo molto vapore, 
r!r preflo i*accida,fi dice cereo ardite. One fi vede che tal impreffioni ae- 
tefe,foHo folo di feriti nell effer* maggiori^ minorì,come .Ari fai 3 .della 
Meteora dice,Et fe tal vapore eleuato di terra farà fparfo p taere,& neb 
kfue efirenàti fia pià fottile,che nel mexjp , & che rìceua qualche lume 
et alcuna flellafi confa nelle parà eHreme color rofio, & nel mexxp H ne- 
gto^ il negroApporki pià difeofio del rofio p mnuer pià it vedere il rof- 
fo^heil negro^ouefidhrà tal negro,aperturai effendogradefi dke voraff 
•e,&fepiccola,Wiato-,& tutte fi fatte impreffioni accefefifog'ionofare f 
lagri caiiditi delieftate,p effer (aere cosi fcaldato p iagra ficciti & cali 
^iti,che tal vapore caldo & feccoffacilmhe può falire alla ter^a regione 
deltarìa, nella fuprema parte pià calda dell‘aria,p Caccoflanxa dclTinfi- 
ma ceffone del fuocoyche di necrffitàfiaccìde,&td vapore pafiando, ^ 
judo neltarìa,infetta quelta,& per tattraxùme che fi fi delU ammali , fi 
taufanofebre pefiUemiali ,& febee coleriche & ardenti , accendendogli 
turpi tira,che perii pià fi muouano i guerre dif cardie, il vapore pei 

freddo humido acqueo ,ela materia deltimpreffione hnmide , la qual 
materia fecondo che fivaria per la varia difpofitione delf agente, coti va- 
rie fpecie ttìmpreffionc hnmide fi taufano, perche fe tal vapore freddo, cjr 
bnmìdo non pi grofio,ma fattile, fati condenfato daUa.calid'ui (fr frì^ 
itti detona temperata, fi gener arila prima fpecie dettamgiada, ma ft 
yarìa fari talmente intenfa calda, tal vapor fattile gener ari aere , cJr non 
ultra impre{fioHe,per effer facile di refolutione perla fua fottìiità , mafie 
lafripditi deKaria,eccede la calidita al quanto,& che non fia tempera» 
ft ne fàla feconda fipecit detta brina, ptrebemn folo ft condenfa tal 
* X vapora 
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yafote fot^UifMa fi congela, & fi fà brina , & fe tal vapor fottUe huniJdl^ 
il quale e materia di tal rugiada & brina, fi portar à ficco alcuna parte fiot- 
tìlijjìma di terrefìrcita meficolata con l'humìdo aereo, & tal'bumidìta fia 
digerita dal calor' agente, per caufia della frigidità temperata della notte, 
s'ingroffia,eìr fi genera mele,che e la ter^a fipecie dell'imprtffìon’ humìdf, 
XÌrfietal materhychefie ne genera mcle,fiara poffeduta davna gran caH> 
dita del fole, il quale confumato l’bumhto aereo, fifiecchì, &fifparga fy- 
■fra lcfioglìe,& bcrba, come farina cengloberata ,fit genera la quarta fipp 
aie, detta Manna. Mafie tal vapore humidocir freddo non fata jottile, ma 
■graffo , tfrfialìto alla meT^a regione deltarU,fi condenfi per la gran frigfi 
dita, fi /arala quinta impri filone, detta nube, ma fialendonella ternate* 
gione dentaria , efìendo talmente calda , per la propinquità della sfera dd 
fuoco fi corrope la frigidità, ci fi introduce la caiidita ,&fit genera aem 
ve , refi andò neltinfoma regione dtltaria , non pub mai condenfiarfi in 

mube,perehe tal baffia regione d*aria,nella primauera, gfr autunno [ara ti 
•ferata,&tal vapor graffo fi fol nera in tupada,come il fiottile nell e^ata, 
.ferrficr tal aere bafia ealiftfiìma ficonuette quel vapore in aere, che 
■neltinuemata perefier frigidi ffimartSla talvapore abajfoeongelatom 
trina , Onde tal vapore grofioconuertendofi in nube rbifiogna che fia^ut 
nVamex^ regione deltaria,cbe efirigidìfiìma , fi condenfi, ma non fi 

tongeli,per far fi nuuoli , dr tali nuuoli fecondo che variamente fono difpm 
flijCOfivarie ìtnpr e filoni burnii t da quelli fi generano, perche fe in quella 
nube ni da me^a regione dell* aria ,eutraraton impeto la frigidità , per dìu 
(cacciar la caiidita dtl^ j.fia,the era dentro la nube,fi genera acqua impe* 
tuefa ^ grofflfsin. a facendo fi gran eomprefiione nella condenfathne delfà 
nubiin acqua,ma fe non con tantoìmpeto entranedenube taifirìgìdiu, 4 
tondenfaroli nube in acqua, fi farà pioggia pìccola, & moderata,fiecondet 
che la compre filone c pìccola, & fied temùo (ara latenfio freddo, maifi pOt 
tra generare acqua dalle nube , Effe in quella nube fata in qualche pariti 
di nube fiottile , thè non fia potuta rfioluereìn acqua ,fi tonutne in caligg^ 
ne,ò vogliamo dire nebbia,èìr che fu vero, che tal nebbia e fatta di parttk 
foit'tle,fi vrd e, perche fi conuette in atre per ogni poco di eleuatìone del fé 
iefvpra l*urijpnte,the così non farebbe,qHandofufie di groffiù vapore, Ei 
fe la nube non fia frigida, come quando fi conuerte in acqua, ma càUda,!^ 
yon fia ridona dall* agente freddo in vn luogo {come nella pìoggiaj mafuk 
fpatfia per (aria , fe ne generara là neuejna la frigidità hi fogna fia ecc^ 
dente, e ul ecceda frigidità non bìfiogna, che riduca lanMse invn fòl 
luogo jna che la f porga perfiaere , come fi vede , che le nube acquofe f^ 
vfture,cSr più cidenfate,& ridotte nelTaerein vn luogo, ma le neuofe peti 
kaner co effe mefcolato molto aere fono biancbe,\& fono fparfe per tariai. 
iàttai che (e la frigidità txottalf nubi (oad^ate^& ridotte in vna pat;mi 
V ’f ^ deltarìa^ 
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Ìe1tArìa,le eomterte in a<tjuayma fe la trona fparfe,^ talfrtgldìta fpar» 
fa tra tal frigidità ,>4 dtuariando & difaìminando le parti di ([nelle ntf 
tit& operando, che non fi pofrono conneriire in acifut, congelando le partì 
talfrìpdìta entrata i» tal nube^he congelate che fono tal parti/t chiama 
nette , ma ft tal nube fara piti calda , che non e (fucila che fi conuertc in 
neue,mafia afiai feruente, come e ilfrtmo, ò il vapore cheefce daltaofua 
hollenttM (fual fita eleuato daltactfua e terra, dalla forra dei fole , rtelgri 
talon delteflate,e tal nubi non ritenga la caiidita con tenacità , come fa 
il ferro infocato per la fua durerà , ma per la fua rarità prefìo pigli , <jr 
hfci U *aidoi& freddo, come fanno tutti gl'humidi cSr rari, come fono tae- 
^e,ehe pre^o fifcatdam per l'accoflamito del f noce, <Jr prefio fi rafrrei- 
dono ulta THcinanxa del freddo, così tal numla cidd(L,<^r rara più che fac~ 
\ma,pm prefioft fcalda ^ infrigidada quale non da vn'agente^ma da più^ 
tome fono la fran cedidìtadelt^tt,& dalla gran frigidità della mrr^ 
Pe^ne detTaria, bifogna chefu^a,per tfier H caldo fuo contrario, e*r per 
tutto fifPargti&fi torchi verfo la mer^a regione deWarìa,done figenerè 
ini nube plnmofa,^ anco U feruente calore della nuuola acquofa, che e C 9 
meacifita hotlente,che rarefa la nuuola , facendola penetr abile dalia frU 
gjUka, dóue la frigidità vnira entra in quella nube bollente , rSr rarcfatta% 
^fortemente operando tatfrigidÙa congelado le partirarefatee,& fr>ar> 
/è déUe hubi éóttentife ne generala nona 'mpreffumebumida , che fi chìad 
ma grandine, ^e fegnità dunque, che conofcìuta la difpofktone delia ma- 
teria, &tagente,che caufatalvariatìonedeUe 9' imprefiìonìhunìde ,fi 
efomfeera anco come ia rugiadafritenga in fe qualche caiidUa,per effer gc 
aerata dairaria,g*r dalla fia^n temperata fter non poter la frigidità tem 
perata ricamare tuttala caMua,H che non intrauiene nella pruina,piog^ 
gfandmede quali fi generano dalla gran frìgdìta, ne meno fi può la 
rugiada genèrart nel tempo nuuUofo , perche in quei tempo non fi tleuaua 
iraporfóttdi,ma groffi,cèe fi conuertono in nube, èUr frlue perla fottilita tt 
èahditaUvtàe delti arhmali,per fare crefccre la virtù efpulfima, ia qu» 
k e aiutata del continuo dalia lubricità di effo humore . €t perche mila 
prima parte detf infima regione deltarìa, fi genera ia rt^ìada , f effer più 
ealda nella fuprriha di talregtone, per faccofìanr^a della regione 

frédda, figenefa'là brmayma fi auerta ,che naturalmente tutte le regmà 
deU'arhfruioitàtùralmeHtepèrf&calde temperate t ma accidentalmetàt 
tkfuperiórtaeeòfio al fuoco ,&dainferi9re uHareuerbetanone deragff 
/VÙrì,dàMùrtanotatde,tP'fiù neitofiateit manco nelfinuano.Ondectafcm 
ma delle trefpartita m tre parti» cominciando dalla più bafia , fara molie 
più calda fefiate, che la frimautra» & più affai delfmueruata , emoite 
più calda it ogni tem^Ja più accofla alla terra,chela feconda & che le 
ter^a pache fàù fioriere tal parte difeotìtptdo dai calore, ^ accnSladtfi 
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alia delTarìa fredda , & farà quella parte di mex^ 

^ tre pai ti di quefìa regione feconda frcdda,ptr effer più dijc <flo dal co* 
lor del, fuoco eUmentale,&.dal calore della reuerberatme^cbefÀ la ter\ 
ra de raggi folarit come anco diremo efier più calda la ter%a & pia aceth 
Aa parte delia terxa regione dell’aria al fuoco, che non farà quella di me^^ 
manco quelCaltro di fatto più accoflo alla mex^ regione delfaria^ 
^ talché confiderato l’aere in tre parti , quattro per difopra , & cfuattrti 
per di folto dal mexv>tthe e la quinta , pr'mcìpiando per di fopra o perdi 
fottOifari la prima di fopra, & di fotta piu calda,che la feconda,& la fé* 
nonda manto della terxa & la terxa manco della quarta & la quarta mi 
co della quiuta à tal c he la quinta farà frigidiffima in comparatione della 
pr'tmoiù’ la prima ealìdiffimaàn comparatione della quinta per-talvarìco^ 
tione de’ fin , dunqnt fi diuerfificano fi agenti dtaotali dìuetfe ìmprejfiouì 
btfieme^onle dìuerfe materie fottUi & graffe, & poche, & àffaitfemplki 
(Sr composi e , con le dìuerfe fiagumi , che grandemente alterano tal partg 
dell’ aria, dì caldo & freddo , ecceffuo & temperato t Confidar ondo lera* 
gioni dette fi verrà alla cognitÌ 0 ne,percbe caufala rugiadpfta calida, & 
la brina fia affai fredda,che tende alla fia^tà, c^perchaUmai^abnif* 
fei le foglie, 0 le lafcì negre, & foluiin venne perlafunenli^Uà \fffo^ 
Jitdyaèrufciandoperla compagnia delfeccoterrefire,f^coSlrinSfàÉrnm 
eóperthe fi generila pioggia nella mexXjit regione deltaria d'ogù temPdt^ 
àell’aM 9 yxbt coiì non htrauiene alla xugkida,prtànajmanna/e€ne,0 gjri^ 
dine. Et perche dura tal volta tanto tempo la pioggia , per effer più facile, 
l’elcuarfe ilvapor dalf acqua , che dalla terra,0piouittofibuìmdffeal4> 
Serra,cbe generi delt altro vapore humido per lungo tépo,poichefacidoff, 
dfitalgroQo vapore nuuola & delle nuuoie ucqHOi0 f acqua bagni la ter 
fa,che del coùbuq generi altro vapote,materìa dà nuuolo. et (t acquaie 
mccone f diuerfi accidétiteleuarficouqlUda diuerfeparùflellatena Wt 
furìfictàdi & /techt,da qualifi caldano vent'tffrod^ 0featkhehc confin 
emmatal vapore bmvlo, & nube, 0 fiproibifc 4 la,pi^ia , copre bfuff^ 
può fer pudk'io per la nebbia,ansoe'cbe produca ferenità, polche ^llafi, 
genera efun vapor fottìle,cbe non può effer materia di pioggia, fe Itene tal 
voltai fi vede tifoluere tal nebbia iu goaie d’acqua, ,pe^t[t^ar e tra 
maport fi ttile alle volte qualche poco di vaporgrofiol 
tbe.tel volta fi tram fparfa neHiaria peuipuutfi fiti più alfi-0, fi» bqfi^ 
& manco opachi, &. àf puffi ù ffmfe fartlculie & fredda » che 
ul fnpdità,qnrlle particelle dlv^r.g^o pìfUMfo,fi eòuer fon» in g»!r\ 
«ir 4'acqua , &fi fà fereno •, dalla medofim ragioni fi pu^ anco faptre^ 
perche la neue e bianca,worbida,& no» ruuida , & coifferuì,& nutri/clm 
tal volto le piante, & tal volta Cammaxxj» pai chef» e dechiarato,cbe tal 
miue fi genera da vaatmmU fpàtf» &rax» » & eg/ÙMofuff effer feun^ 
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ffrt dtafiittO,f!r doue fi tròna afiui du/aKo , neftguUa ÀffaibUnchex;^^** 
maffinte ebeti calar della materia. di cui fifa la neue^rton efee fubitOtcbc 
yi fi intradaceìl fredda, attX^fuueJfiMamemetCiUÌH caldo fuccejfiuatnetr 
U datfmeUa-fiarte appofiia dalla nube fi parte% nell* auale fi và à poca ti 
foco mtrodvctnda i l frèddp,i^ per ni caUdètà fi protbìfe e,che la tiene ni 
ne fi.yiene ctmgrU»do,aan dmenta rtmida » ma, molle ,cbe così non intera 
mene alla bttna^he < afpra,cbe in tffa fi introduceóil frpddo /ubìto , (jr no 
fàcceffioamente , & cnccia in vn /obito Ufuo palare naturale , ferola che 
foffa operar niente della fua yiri/i , atv^fi preflo fuggendoli dalla frigidità 
della ^ bafia tegion dei/afta, della notte, pome fuo ctmtrario.'Per ircon^ 
trariala nenementre rttitne. t/uakbe forte di. calare, gj;- che per tjuàUbo 
ffa» fredda fttm fi eongekfin* U profondo j d\ ^Ue fi faccia dura» 

itrnnìda,perlongo' tèmpo co^feruak piàte,tf.fi tbianeamadre di quel- 
le , per nutrirle del fuo calda & bumìda { me occorfotal' off ideate di eom 
gelathue dur ‘dfima diuenta matrtgna,& aww^txa agni regetabile che po- 
ta calar tenga , & non fi pofia defendere-da tal gran feì^td accidentali 
fttpKM la nette , che U mut^ dpIU fua naturo & yirtJhC non piti aeue viua^ 
«M morta^we fjtdaùero per dir così per modo di fardAto , q!e:^da qtteSio 
fi yìeae o^ia cognkione, ebeUgrÓdine indice fUrilita folofer queJìam 
Mojtiel ifuole eadc^ ma anco per l'anno fcguwti pV ejfer generata da vo 
grandì[fivufrt4dp,U qnoleintevfa/riigifti{à ain (f 4 fi>oppofit 0 x& capita- 
iifma mimita della yko,per agjcr lafri^Md fic'ffièi^ifiejfa rnme^ fi 

9owm fimo là yha la tabìfuà&^ hùruidHà , rfi percke<talgrandme ftome 
generata tbemmnube.calidiffima màrauiglia fe akrm- 
feia ónmvt}uetoeca,pe3f,fi{fnà cabàtà tir jrigiditàjfome llefperienga mo, 
finrw'frutù gpaHdkofitfbefomtoVfnoliquarenmaxptfeme fietiflo^ 
fmtUniodtfaporiidaiftàfifikàlè^^ delcoHo ifreddo, hmmdo 
/flWD . JiM rkannqpnto alk g^nerafionq di mieljlexof * , che figeneram 
éeimtiMirtptaKtoxthee ynyapqr comfoUoMvddfi &feca>, &■ ikjrei- 
éa & bnmidojifflddafi4dtto4dlfi4tfii 

trfeceix, taiia &ftcco , ^freddorfi’ hmìdo-, Diremo dunque dt quefif 

fpeffo fi^upya rateilo demo U vaporò 
ftedào^dmaùdoAgtòfackqfi btokf^kfdfiotromrtaccbmfo Uvenf 
éenaoym^ Se^a fpeif m^éfnriartj'eff^ne di quefta- la tonfa il 
rfopotmfimMo&htlnnUaxàbiedÙalaJlfiUdmpert^ cietalìmpg 
dmtnto,Uyaporfktddo &fetea fe nefegfie inafia^ & atriuanda verfb 
UregMuddfuuo,ntllà ter%a regiame delfaria , s'attende d rapare , e9r 
frnedéU tempo ò fidgurefemfjs niuu rurnore»tme i’tfiate. bene fpefa 
melb tempi fecchi occorre, hiafetalvapor freddo <ir humido fi rìtroua di 
fiata rhcbiefo,& chrcondatanella feconda regione dell^aria, per la condi- 
fttìone del yefarfitd^jip' bnmìdfi^ & tafi rincbiufa fi co- 

• ~ mìncia 
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mìntia per natura a comprìmere &agUarfi fin che sinfiamma , ea^Mé 
dofene varie fpecìe (TìmprelJiom compofletche il mede fimo occorre,qua»» 
do fé ne faglie prima il vapor freddo ^ humìdo,e2r fi condeofi dal freddo 
della ò feconda regione dell'aria, che ci vogliamo diretO" di poife 

ne faglia il vapor freddo (ir fecco fe n'entranel vapòr freddo eJr bumido • 
come vento nell'otre fìrfà come di fopra fi e detto, dr fecondo la variatuh 
ne della materia , & varia dìfpofitione di quella fi caufano varie ìmprefi 
fieni compofle,imperò che fe tal vapore rìnchìufo fenderà con impeto ver- 
fo la terra , e romperà le nube dì fatto , & dada terra dì nono rijaglìa del 
continihifpengetido hor vnaparte,e!r horCaltra,per mpdodì circolo, 
thè fi raccoglianella terra di quelle eofe i che troua quefia tale mpreffio^ 
ne compoflajt dice Turbine,caufandofi da duejmbi oppofie, che l'uruu^ 
f altra habbianovna parte -di efia nube pìà debole-^ ebenelli altri luoghi^ 
cioè vn lato più raro , che l'altro ; cedendo ciafemo nel moto def l lato pià 
deboi e , ribattendo il moto ciafeun con la parte più gagliarda, dupplìcam; 
dofi per tali partì deboli & forti , cia/cun di effi vapori del contìnuo « per 
poter vìncere cìafeuno dteffi il lato oppoSio , che e più debole, tir per ^ 
caufa faglie rotondo, tal moto , e turbine. Onde ne figuna da queflo vento 
turbine, che tfiendogran quantità divapor terreftre,gran percuffione deh^ 
le nube dal vento jiir grand' impeto delie qualHà,chelo circondano, lo 
gUerfi grandiffime cofe d'arbori,edifhij, <jr fimUi, ma le tre cofe fopradep- 
teeffendo poche, fi portano in'àlto folo poluere , che quando none poco , ni 
affai > ma me:^ano tra quefli eftremi porta paghe, hrfeflugbe non mclto 
piccole^e molto grande- Ma fo queflo vaporefreddo &focco, dementerà 
ealdo tir fecco per il moto,Ò per la region calda , trtmandofi pur rìnchìufo^ 
ér che dalla frigidità della ùde^ regon dclC aria fiaf premuto & agito». 
to,Hr che s*ìnfìammi,rompendole nube,perfarfi r/taggioreper t'mfiamm^ 
tìone dtefio vapore,occupando più luoco,eSrperfor%a bifogui, che rompa 
le nubì,&fen'eJcaeRintahetuth fuori delle nube , ò dentro fomegenero 
ma impreffione compoRaìdttia fulgure,corufo'àtìonc,d baleno, effondo to 
fa ragioneuole, che U caldo del vapore manco delF freddo delti aria , & U 
fecco del vapore manco delChuntido della nube, fuga dalli fuoi contrarìft 
perlaparte manco à lui nemica , quale e ver fola terra manco ftedda,e^ 
dalla parte più rara delta nube', 'thè nel moto Ogitatiuoj& tSpreffloue di 
Mei vapor caìdo& fecco\ ci fi introduceprefiìffimo la farmàdèl fuoco f 
la fua dìfpofitione , mafe tal vapore accefo non\ fi efiinguà nelf attor, mo 
feenda co il fuoco fino in terra,quell'iniprejJione fi chuma fùlmine òfaeU 
ta,non cìeffendo altra differenzia tra il fulgore ét fulmine, chef eflintìoni 
iuU’atìa, & venire in terra ectejo, & rompendofi la nube , fi caufa il tonh 
ttko, che altro non e che fono, varìandofi fecondo la variatione dell' efi- 
10 del vapore da quelle nube, ^ non facavlofi la rottura delle nube, 
i.. A tonitruo 
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iomtfuùfepu fen%a lampo J>aleno,ò cor ufcatìone. Et rompendofiU nube 
nonio m fubito,ma fucceffiuamente vna parte dopò l’altra ,fene cauft 
yn tonìtruo terrìbile, che dura per molto [patio ditempo,vedendoft prima 
il lampo, che non fi [ente il tuono,uedendofi più lontano il lume , che non fi 
ode il fuono , non bifognando nella vifia tanta approjjimatìone defitto , co- 
me neirudìto,yarìandofi anco Capparern^e delle coruficationi,fiecondo che 
il vapore [ara afiai lottile & raro. Impero che ìnfiammandofi nelle nubi, 
tr effiendo fottìlififiimo ,fiarà poco fiume , & aparìrà la fiamma chiara & 
bianca, & ejjendo al<\uauto graffia, apparirà di color citrino,mafefarà api 
fai denfa,apparirà di color ro(fio,& efiendo talmente terreHre, & mefico^ 
lata con l'humido yìficofio,cìoé yntuofio^om' è Caereo,& infiammabile,ap^ 
parirà vn color fumofio lucente , come fi vede con gli occhi nelle fiamme 
del fuoco accefio , con diuer/e vntuofità digroffi vapori & di fiottili , & di 
mex%nni,del checiaficuno può vedere ognhora la verità co*l [enfio del vi- 
fo/inùrando nel fuoco, & quefio bafii , quanto aUe apparente fiubbmi ,& 
[opra terra, bauendo noi dtficorfio fin'hora di quefie, per venire alla conciti- 
{ione di queUe^he fi fanno dentro la terra,acciò veggiamo , che tutte qucm 
Eie tali impreffioni fono generate da vna ifleffia materia, che e il vapore & 
9ffialalioiit,& quello tutto fi e fatto da n(ù,per far conofcire la caufia delle 
^enerationi dt metalli,acciò fi veda il modo,che tiene la natura in generai 
re tutte le fipecie loro,& qual materia,tfjr agente fia prejo dalla natura,pf 
fò che tali anco debbano efier prefi da tutti quelli, che vogliono fare me- 
falli de' FUofofi Mchm^ii quali d'uono tutti, che Parte e vn infirumentu 
della naturaci ridurre in atto al vifio bumano,quel che la natura hà efid 
generato in potetela nelle minerei quando effia per fé non riduce quelUt 
foten%a all’attofbegli cornitene, efìendo ben sfacciato, goffo, & mal pru- 
dente colui, che dice, che Parte pofia più , che la natura non puote. Si che 
Parte nel fare de metalli alchimici deue pigliar la materia & agente, chq 
figlia la naturaa;ome fi vedrà ptr il fieguente capitolo delPimpreffìoni,chc 
ftfatmo dentro la urrà , effiendofi detto à bt^anga dì queUe ffi fiopra , cb^ 
laudato ne fitaìlnoftro Redentore Cìefiu figliuolo d' Iddio nofirq 

ffig^re, , 
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,4 generatione delle tofie fiotterranee viene ,èdi prìncipij tS 
di tati mifti,ò dà alcune cofieje quali depedano dalli detti pirm 
cipij i fi tome quuitne nelle coje fiubltmì, percìothe ti quattro 
elempiti fono principio (onnitmemente di tutti tpiifiL Terbi 
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da fapere , che il fuoco , che ft rìtrona [otto terra , non fi generi già imme- 
diate dal moto,^ lume celeflcy ma bene per tfuefle due eaufe , come delle 
torufcatìonì fi e detto, cioè ò ihe tal vapore o vento fi può accendere, «ui- 
do la frigidità lo cfprme,& ributta, ò vero che rìnchiufo in vn luoco ftret- 
to, cerca perforai vfcire,(ir fuggire dalli contrarij,che per tal moto fi at- 
tende , tal e la generatione del fuoco fotterraneo , per il quale moli* acque 
fòtterranee fi fcaldano & bollano, & la materia che tal fuoco mantienvp 
1ào,nutrifce,rinoua,e ferbk chiaro, fi e il bitume , qual' arde nelP acqua » fe 
ben' anco il folfo ancora ardendo,ma dall'acqua fi eftmgue,bafia bene,che 
per folfo, & bitume,fi piglia il nutrimento del fuoco , comi anco la marga^ 
con mefcolarft con quelli arde,che da fe non arde altrimeme,per effer tutti 
tre marga,folfo,gr bitume,vntuofi& graffi , ò vogliamo dire materia piiu 
gue. Quanto all'aere fotterraneo , egli fi genera parte dalteffito delteffa- 
iatione , che efcono dalla terra per caufa dell’acqua , chefià nelle vifcert 
di effa,quando mandafuori tal effalationì terree,& parte ce n'entra deU 
Haere Copra terra, quando dsdlt luo^i concaui fi parte il mari , ohe mute» 
diatelaere difcende,gir entra perii pori delta terra , pernon darla natm- 
ta il vacuo. Et effendo per natura laerecaldocr humdo nella fka sfera, 
fubito dijcefo in vii altra digerente regtoneymediante la friniti; fi condi 
fa in nube,ér poi in pioggia, & fi genera acqua fotto terra .'Et per occupa 
re manco luogo dell aere , di nuouo laere difctnde , & di nuouo fi fi tae^ 
Wa,&fà fonti &fiumi,jfecondo i luoghi grandi di concauità,& luoghi di 
frigidità ò caliditi , per vederfi vfcire dalla terra acque frigide e*r calde, 
venendo tal caliditi non d'altroue, che dal fuoco fotterraneo , che fi trotta 
per qualche tempo in quel luogo,mentre li dura 'tl cibo del bitume , foU 
ìfo, che abrufciano riducano ’m calce molte pietre atte d calcinarfi , le 

quali co*l bagnarli, raccendono di nuouo 'ti fuoco , che era afcoflo in quella 
calce così tal acqua fi vede calda & puggplente per il calore dei firn- 

co, tir per il cibo che mantiene tal fuoco . Et Ivfc'ir di talacque fi e per 
fbauer la terra diuerfi canali, (!r commifiure fatte, parte nella generatm- 
me di effe pietre, qu andò per difetto del calar coquente della natura , nm 
bà perfettamente potuto accollare, vnire , & ’mfieme coagulare tal mate- 
fia,quale riduce in pietre. Et anco parte fatti tali condotti, & commifiure 
doppo tal generatione di pietre, quando per il dijceufo graue dellncqua, 
che fende,& apre le pietre, per ù frequerrga del fuo moto. Etquefieaper 
ture fono varìe,digrandei^a,rettitudìni , & obliquità , fecondo che lae-,. 
que fono afiaì,& fafii poco duri,ouer che duri li faj}i,(2r pache t acque, fa- 
tendofi reve cJr oblique, fecondo 'il loro corpo rem ò tortuofo ; le quali cS- 
mffure tutte fe gl accorr erd,che fi attutino nella bocca, &vfcita loro, fi 
riempiono dona certa materia, della qnaleinfpario di tempo , fenegen^ 
temo diuerfefpeàe di fiffili, feruendo tali cmm^nre/fuando pernenc&^ 

arterie 
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tUrtirìe deUa terrai mentre hanno Cefito , che chìufe poi feriioho per vterOi 
non già (he tali diUerfifojJili habbtno etafeuno feme naturale^omeil fme 
humano,che genera thuomolquel del cauallOiìl cauaUo,ma falò e vna ccr* 
ta materia di terra eSr acqua,qual coagulata dal caldo , & tfual dal fred- 
iOiCome dì fatto fi dirà, che ferue per tutte le fpecie varie de’ foffili , fem- 
plici,e^ compofli.Ma la caufa n’ è l’afaì,ò poco caldo ò freddo, che diuer- 
fìfica tal fpecie de foffili, come fi vede generar fi tante diuerfe cofe, chenou 
fonofimili alla materia, di che fono generate,^ quefio tutto per rìtrouarfi 
fatto terra ti quattro elementi con le loro qualità. La onde ritrouandofi 
ipAn la materia^ Pefficiente,non e marauiglia, fe dentro fi generino deUq 
ierra tante diuerfe fpecie de’ foffili, f empiici & copofti , femplici dico qlH, 
thè fono compofli de parti,le quali tra di loro fitanb filmili , come fono il me- 
laOo puro ; che ciaf cuna parte dell’oro èoro,& come fono le pietre pure, 
thè ciafeuna parte di marmo e marmo , come la terra pura , che hà quaU 
tbefaeultà \ thè ciafeuna parte de rubrìca t rubrica. Li foffili poi compo^ 
/libico quelli ,(he fono compofH di parte tra di loro dìffimile , & che fono 
iOagulatì nella mefèolan<i^a di molti femplici. £ tra li foffili femplici e an- 
co d'mérfà natura j pòlche fi vede, che mettendo con la terra qualche hu- 
mefcolato con lematn,fe ne fà luto ì come le terre femplici , altri 
che non luto con tali humori diuengano,ma fi fotuono per caufa, che la na- 
tura gPhà fatti pii fecchi,e duri, & fe pur fi mollìfcano,& non fi folnìno, 
fono differenti almeno di materia ,& di groftegT^a , tir quello genere de 
fhfihdi dice fucco condenfato. ^Itri fon poi, che fimo tanto duri , che mai 
per iongp tempo tenuti in molle, fi riquefatmo , & ponendoli al gran caldo 
del fuoco, pii prefto fi riducono in poluere,che fi mollifichino, & fe ne facci 
pafia. Et fe pur alcuni fi mollificano, fi foluano al fuoco,& perdono la loro 
prima naturM,come fono le pietre,altri,che liquefatti li loro corOi,di nuouo 
ritornano neÙa loro prima natura , come fono li metalli ,oue fi vede, che 
quattro generi di fofnli femplici fononi terra , fucco coagulato , pietra, 
metallo, ben’ .Afifi- gli dffimje in duoi generi , cioè in vn genere tutti 

quelli , che trafmutati , non tornauano nel loro primo effere ,&U fecondo 
che trafmutatì^ornano nella fua prima natura, che folo e il metallo , per- 
che li altri tre generi non tornano , ma acquiflano altra natura & forma, 
che uriffchìamò OnOi , & Inaino chiamò metallentum.In oltre a que- 
ffe quattro generi di fofsUi lemplici,cì e U quinto genere compoHo, il quale 
fe farà per vìa del fuoco , ò d’altro artificio rifoluto,fi rìfoluerà in parte 
difùmite,cioé parte mterra,parte in fucco coagulato,partein pìetre,&par 
te in metallo, chi in dui, chi in tre i &chiin tutte quffie quattro forti dige- 
neri femptici,fecondo faranno fiati mefcolatidal loro efficiente , le diuerfe 
forti di quefUfofsili femplici , le quali per diffoluerfi ht parti diuerfe dal 
fuo genere, fi conojccritnno efier non femplici, ma compofti,cioé mifii dì tal 
, t r generi 
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generi fempUci,&fofstle ft dice à differenza delUelementì^be fi generici 
fatto terra,poi che tali priacipif per loroffefsi figenerano,& efcano daiU 
terra fen%a opra ò artificio manuale , che così non tntrauiene à ogù forti 
digeneratione di fofàle, che da tali principi} fotta terra, fi generano t an^ 
bifogna per arte manuale cauarli, quando la natura li hdgeneraù.Et fé bi 
ne fi dice queflo fofsile fcmpltce^erra femplice ,fi dice femplice per diffìf 
renza di queifoffili,che non fempiui, ma compoflidi piùfempUcifi trotu- 
no, ma che tal femplice fofsile fia non mifìo di altra forte di fofsUe, come 
faria la terra melia,che e mifla di fucco coagulato,cioé di allume, per ef- 
fer alluminofa,ma fcmpUce,come locra , fenza alcuna nùflura d'altro f^ 
file, ma falò la mifiura di caldofreddo, humido, & fecco } Effendo la ma- 
teria di tal terra femplice rn certo loto,cbe fi ricoglie nelle commifiure,^ 
rene fotterranee,& quando di fuor a ; hauendo origme dal calore deW ac- 
que piouane,fhe pafiano per le parti inferiori della terra,per la mefcolam 
za de la terra. In quello fpecialmente differente daiU altri tre generi , per 
non fi pofier con mani moÌlifitare,tr ridurre in pafla,co*l mejcolarli alcu- 
na forte d’humore , come fi vede nelle pietre , & metalli. Et per mancare 
alle varie fpecìc il nome , per non effere fiate redatte quatto perfetto di 
terra pura dalla natura fi diuerfificheranno fecondo le loro partìcipaùom 
deWotto fpecìe d'accidenti , di cui participa tal fofsile femplice detto ter, 
ra puraqna non pura, però come quella , che fi ritroua f eparata daiU altri 
elementi, poi che non fi può ritronare alcuna particella di quella • che non 
partecipi alquanto , d'acqua , d'aere , & di fuoco . Gli accidenti ottofouu 
quefìi,cìoé magro dr graffo jr aro & denfo^noUe & duro,lene & afpro, & 
tati differenze di fpecie di terre non fi può hauere,fe non per la mefcoìan- 
za di qnefii otto accìdenti,quando di dui,quando dì tre &c. Toiche Urta- 
tura non ridmfie i vn termine tal materia , che bauefie altra forma cho 
terraJU nome poi di terra^mrtrt di principio, cioè di elemento, & non di 
, fucco, pietra, eir metallo^, come lialtri. Et per tal vario mefcolarnemodi 
quefii otto atxidenù^ pene cquf ano infinite varie fpeeie, coaofcendofim 
qnefio modale fudette variationi, che facili alla difiolutìotu fono tutte It 
tnagre,& le graffe fono tenaci & glutìnofe,& le mez^netra Umagre^ 
et graffe fono medie tra le diffolubiU,& no diffolubili.Le terre poi rarefy 
no anco lcggere,& le denfe greue,& le mezzane tra il rarowSr dmfofom 
tra il leggero & greue,& così delC altre, caufaudofi in tal terre 
ti toIori,fapori,& odori fecondo il vario agente, che crpera in la varia ifu- 
terra , generandofi il magro,da vn calore dimìnuto per refUre la materiu 
cruda , &anco fifà magro , quando per gran calori fi abrufcia fbumon 
aereo, come fi vede nella limatura delle pietre arenofe . Et tutto il contra- 
rio fi fà nelle pietre dì calce,che fi fà graffa & vifcofa. Et fé in quella ma 
tetta il caloreconfuma Cbumore^ht noe ben mifiofierUpeuurìa deltbm 

mtdit^ì 
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mìJhJ di tal materia, caufata dalia fucità , ne feguita la rarità in quella 
^ terra, perche la denfttà prouiene , quando l'humore e beniffìmo commiflo, 
fta condenfato dal calore concoquente, ò che dalia frìgidiià fìa /treno, 
e!r mito. Et fe in tal materia occorre ma forte efficcatione, & re/olutione 
gagliarda delthumore , ne feguita la durej^a , nella quale reflando affai 
delfhumore , caufa la molline ,& fene feguirà la inequaliti delle parti 
non bene mite, nenafcel* afpre%ga , per e/ìerfafpro quello, nel quale 
yna parte fupera f altra parte,non effendo infteme pari ; ma la pariti deb 
t unione nelle parti,caufa il lene, cioè morbido , come anco per le ragioni fo> 
pra allegate, fi caufano li fapori,odori,cìr colorì di cìafcun miSio,& per ri* 
trouarfi anco terre , che niun' odore hanno co*l quale pofpno f altre alcer- 
nello per loro fi effe, per efìer compcfle di parte tanto groffe , che non hatf 
no parte,con la quale fi poffino eleuare tan falco ,fe bene fi leuano alquan- 
to da terra per la loro frigiditi,che le calide,fe fi maneggiano, à abrufcia» 
no,mandano odore grande, ma pu^golente & grane , maffime quand 0 fo- 
no uùftecon folfb, è altro fucco Cimile al folfo. il quale fucco coagulato bà 
origine da m certo fucco Uquido humìdo,mefcolato coU fecco, quando dal 
€oldo,g^ quando dal freddo fi condenfa,con qu eSìa differenza, che quan- 
do lo condenfa il caldo, non fi può diffoluere daltbumore , ma bene ridurlo 
inpoluere al fuoeo,ma quando fari condenfato dal frfddoji diffolueri,tSr 
al fuoco,Cjr acqua calda,effendo quefìo genere di fofftle femplice, differen 
te dalie pietre,^ metalli,fe bene quefli altri duci fono generati pur di fuo- 
co, nondimeno efiendo tali dui, pietra gir metallo talmente vniti,& ftretti 
dal gran frgfldo,che con gran diffituUà fi dìfioluano, perche il fucco coagn 
lato facilmente fi d'tffolue,gìr la rariatione delle fpecie de'fucchì coagula- 
ti; fi caufano dalla varia d'i/pofiiione della materia , & dell agente , che 
opera variamente in tal fucco liquido , che e materia del fucco condenfato, 
Terchefe la materia de tali fucchifarigroffa,fenegenerarà folfo, bitn- 
meffandaraca,& orphnento,gir efiendo magra, gir fi troni mifta con terra, 
fe ne genera la borac eletta chrifocoUa,lapis laz^ntì, ruggine,& rubigine 
di ferro , €t effendo comm'ifta con qualche fof/ile compofto , ne feguirà fai- 
lume,atramento futorio,calcite,miftjorij,& melanterìa. ,Auertendo , che 
eiafeuna fpecie di quefli fucebi detti, hanno origine dalla natura variami 
te, come fi vede del folfh,cbeilviuo non l'bà tocco fuoco fopra terra, come 
f altro , ebefifepara daUa terra con il fuoco , come anco il bitume fi varia 
per levarie qualità accidentali , degenerando in d'merfe forme in Napbi- 
ta, Maltha,Tiffafphalto, Gagate,Cemma Samofhracìa,Tietra tracia, gSr 
T'tetra Offidiano,ér molf altre, come il fucc'mo,camphora^ fimili^oH di- 
merfitcolorifComela fandaraca,fbe quàdo fi troua roffa, come cmabrìo, gir, 
quando manco roffa,come torpimento,quando con U color dell'oro,^ qui- 
éo co il colore della fandaraca,con fapore acre, & proprietà di brufeiare, 
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& con odore folfureo,fe fi abrHfàa : Vallume poUquando fi trona lUfmdOi 
quando duro , quando puro come la phorime , quando impuro come il pa» 
ramphoro,quando congelato^& aperto^ &fpcT^ato detto fchifle » auando 
informa de capelli,detto capillarcyeir. quando rotondot detto firomoileCor 
tramento futorio,detto cale anthotdaltolor e atro detto atr amento y elFfn- 
torio,per la differenza di quefio metallico, che adoprano li futorìy ò tintori 
di pelle,da quello con cui fi fcriue , il quale fi varia dalla natura in cinque 
diuerfe fpecie,m futorio,melanteriafory,chalcitet& mifyjtenendo ciafeu- 
na in fe il pirite, ò marchefita,efiendo quafi la radice, & principio di tutte 
quefie cinque fpecie d'atr amenti-, & il pirite,& il rame,per generar// que- 
fìi cinque dal pirìte,comela pirite dal rame , & il rame, dai fncco fopra^ 
detto. Il fale poi, qual fi congela fatto terra,& qual di fopra , qual bianco, 
qual negro, qual di colore cineritio, qual giallo, qual roffo, & qual purpih- 
reo, & qual di color ruffa. La quale varietà de’ colori prouiene dalla ma- 
ierìa,cioè dalthumor liquido,per moflrare ogni fueco condenfato,& vnito 
per il freddo , il fuo colore dell'humor liquido , da cui hà origine tal fuceo. 
condenfato, che quando farà condenfato dal calore , quanto pìà faràga-^ 
gliardo il calore^anto più acquifìarà il colore 'mtenfo, diuerfo dalthumo- 
re liquido, dir la medefma caufa farà delti fapori, perche il jfucc» falfo ,fi 
xondenfarà in fale. Tamaro in «Uro ; varìandofi anco per la variatione. 
della materia, la figura , comefe congelandofi vna trofia fopra T altra del. 
■detto humore liquido, come intrauiene qlTaUkme f ciffle , detto fale arme-, 
tàaco , dr così anco fi può vedere la caufa , perclre tali fucchì condenfati^ 
prefìo fi tiquefaccìno,& é perche hà vento laficaità aUbumidìtà nel con- 
denfarfìdal calort,h dalla frigidità, & ceti reftaudovìncìtore intal con-^ 
denfatione il feeco,fe ne refiano così vniti & condenfati, per la priuatione 
di taf humido fluido } mi recandoci delflmmìdo,come fivede efferne ri*- 
maflo affai nell' atramente fuioriojnelTaluine,mtro,drfale,che po/H in ac- 
qua,chi più preflo,dr chi più tardo,fi liquefqnno , fecondo la quantità dtb^ 
Thumido,dr che era refiato nella materia diquel fueco condenfato, U che 
anco fi vede nelle pietre , per la priuatione di tal Immido in tutto , perche- 
'intal generazione refi a vincUorc il fecco,permezx<> ò del caldo ò del fred- 
do, poi che la fua materia e vn certo fueco tenace.Hor quefie pietre coagn 
late per li freddo, fe per forte fi potranno difpdnere per '/t freddo grandiffi- 
mo,nott potranno più tornare nella fua prima natura &iforma,ma prefìe 
perii fuoco ,fe ne farà poluere ,& pernon poter fi la terra pura (effenio 
•fola) perniun modo conglutìnarfit,ne dalealdo,ne dal freddo,mapiù pre- 
-fio diffoluerfi in cenere,ne feguita,cbe e terra/2t acqua mefcolata, da cm 
fi genera vna colia,come di farina & di acqua fi fuol fare, poiché la terré 
e talmente difcontinuata,& T acqua con fufibile,ptr la mefeolawza,ft fé* 
, rà vn meg^o tra qneSH duoi eSiremì ,il quale farà vqhumore tenace , ^ 
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ijuanto p'ià tal terra & acqua farà pura» tanto pìà ne fegutrà la tranfpa- 
ren'tji dì talfofjilefemplicey ietto pietra^ offendo falfa l'opinione di quelli^ 
tbe penfanOfChe le gemme chiare,e trafparenti pano folo materia d'acqua 
Congelata, per veder p tal gioie andare al fondo , comefàil criPatio & be-\ 
rìtlo,cbe però la materia de tali trafparenti gioie , e vn certo fuccoliquida 
puro,e!r l'agente di ciafcuna pietra e vn calore , eJr fri^dità contempo^ 
tata^oi che eff endo il calore grande, non in pietra , ma in cenere coagula^ 
ta t per la forre efpccatione di lutto thumiio,che e caufa dell'vnione , ma 
effendo pochifpmo, non può concocere tal materia , & non p generano le 
pietre. Et fe ilgrandijpmo freddo fuPe per luì la caufa effettìua ,fpremc' 
tta talmente fuori l'humore , che più nenParebbe vnita quella terra ; per 
la priuattone di quelfhumido, che la teneua vnita . ,A tal che è il caldo , à 
frèddo,che in tal cafo pa agente,édi neceffità,pa temperato, & può effer 
timo ^ taltro,per vederp diuerfe forti di pietre ,fra le quali alcune p li- 
quefanno al fuoco,altre,che mai p Uquefanno,ma più prefo p fanno al fuo- 
co poluere,poi che quePe,che poluere p fanno al fuoco , hanno hauuto il ca- 
lore per agente^che li hà lafàato tanta humidità , quanta baflaua per la 
fua vnione,oue poffeduto da più calorejalmente fe n'efce tafhumido, che 
fid fcotinua & p fà poluere ò cenereMa coiì non intr amene à quelle, che 
dal freddo fono Paté condenfate,poi che per la fua ofìruttione, hà Pretto il 
[ecco & bumido tnfteme,oue poi per il calore,(i foluetal humidità Pretta, 
tir abracciata per la frigidità,^ così pfà la liqucfattione , non la folu- 

tione del continuo ; cofa che nonfà U calore nell'vnire,anxf f preme laburni 
‘do fuori, ^ il freddo lo rinchiude , che non può vfeire &fepararp dal fec- 
ce. La variatione poi di tante varie pietre , viene dalla varia difpoptione 
di tal picco tenace , perche fe tal fucco pende tome meggano tra la terra% 
pietra,ò metallo, aP'hora p genera vna forte di pietre,me^:(e tra il metal- 
lo, terra, gj- pietra, come fono le magnete , cìr pm’il fpecie di pietre , ò vero 
chetai fucco tra difpoPo,dì conuertirp in pura pietra, & ìndurirp perfet- 
tamente,alcuna volta farà tralucente , altre volte con qualche bel colore 
apparirà, come fono le gemme, ò vero che tal fucco indurandop, riterrà va 
rij colori fenga lucideg^a,/e non farà fpogHato dall'arte, & cosìpgenera’ 
pietra detta marmoro. Et fe tal fucco s'indurar à manco che quello, di cui 
fe ne producono gemme & marmo non fplendcnte ,fe bene p poliffano peq 
tarte,& quelle p dice propriamente faffo,^ altre tra il marmo, & faffo% 
efltndo due fpecie del faffo,vna che p dice arenario,qual e afpro , che toc- 
ce c6 lo fcarpello,và in arena,l‘alira,che non in arena, ma in pex^ttigrof-. 
fi cafea con lo fcarpelto,del faffo arenario dipolutoje nefà arena , & no» 
folo pfà l'arena da qutPo,ma anco dalfa(fo,tbe fenefà vetro,il quale ni 
fi può conuerttre in calce, per repHere al fuoco, & non p liquefare, ma fo-< 
hfarft iu poÌMer^& non calcina , come fono le pietre fuocare » dette chuof 
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colo da vetrari,& non fola da quefle fi fanno barene, ma anco dal fafio , (fi 
CHI ft nefà calcCyCìr di qui rienCy che non ogni arena e buona per fare vf» 
troyperò che da tufte quelle, che prouengano da fafsì, che fi calcinano yò fi 
colano al fuocoy non fe ne può far retro , perche bifogna,che vi fi ritroui ia 
tali arenCyCSr pietre vn'humidoyche'l fuoco non lo confumi , come ben con* 
fuma quella di pietra calcina,& di quelle che fi colano perfeal fuocOy ma 
bifognafia vn'humidoycome e quelloyche fi conferua nelle cencreycbe pofio 
tali cenere al gran fuoco fi foluano , & fanno foluere la poluere di quella 
pietre jie quali non fi calcmano,am^ fi ammaffano talmente mfiemet coma 
mafehio efeminayche mai per fuoco fi pofiono fepararCyfe non per vn ve* 
hementifsimo tir efìremofuocoycome fari quello del dì del giudicio^he ùa 
netrari ogni cofa . 7{pn e marauiglia dunque fel* arene fono di varij colo». 
ri,& di varie proprieti, poi che fi generano da varie forti di fafsi » ^4 va» 
rie forti dì colori ; ci fono poi altre forti di pietre,di tante varie cote,pomì» 
cc,& pietre paragone, ^ infinite altre^elle quali, quelle che più tra fparé^ 
ti faranno^ fegno,che la loro materia e affai acqua,& poca terra,per ve» 
derfi 1‘acqua diafana,^ la terra opaca , & li fapori vari] , fecondo che U 
loro materie participano de' fucchi,perche fe faranno di fapor' acre , par» 
ticipano del buume,come quelle , che participano del vitriolo , che fono a» 
firingenti,comelamelanteria,fe falfe,di fale,feamare,di mtro,ma odorata 
teperfe fem^ abrufciarle , tùuna hà odore , eccetto la geode di Mefsina , 
che butta odore di viole, effondo le pietre tutte fPefie, &rare, fecondo la 
buona miflione della terra & acqua , perche non offendo l'acqua bene n» 
Sia,coH ogni minima parte di terra,refla tal cofa rara , e leggiera , natanti 
fopra tacque^ome la pomice,così non intrauiene alle materie mìfie , quali 
fono denfe ^ & però fanno andare al fondo, non per la molta più terra, che 
acqua,ma per la denfità, come fi vede nelli metalli , che fono molto più di 
parte cCacqua ,cbe di terra , & fono grauofi . La loro durej^ poi, fi 
confa dal gran caldo, che gl’efprime Chumore, & cosi dal gran fred» 
do\ che cofìringcndo bene Chunùdo co'l fecco. caufa la dure^^ga-, oa. 
de percotendofi co'l ferro fan fuoco. Et quefto bafli, quanto alle pietre , poi 
che del metallo e di necefsità , parlarne più delli altri, per efferqueU 
lo,cbe fà a propofito perquefìo libro, Or per venir meglio alia vera cogn» 
pone della fua materia , durerà , fplendore , tr fiujsibilità , bifogna ve» 
ture alle caufe de' metalli . Et principalmente cominciando dalla materii^ 
fi può conofeerein quefio modo,cioè per veder noi il metallo liquefar fi dal 
calore del fuoco , Or fluire come l’acqua , & dipoi per Caere <*r frigidità 
delC acqua condenfarfì,ne feguita,che quelCelemento,che e facile i cenge» 
larfi,& d fluìre^oirà efltr materia de' metalli j Or per non veder fi da nei 
elemento,cbe più fiuifea,^ fi congeli dalla frigidità più che Cacqua,adi* 
fueuefeguita, che la materia de metalli e Cacqua « ma quando la fola ae* 

^«4 
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fi congela/erua la fua trafparen%a,& dìafaneìtà^ mai la perde 
per non efier trafparente il metaUojnon ft può dircyche fia foto acqua , ma 
C acqua mefchìata con vn' elemento , che li facci perdere la trafpa- 
ren^a & diafaneità , & per effer la terra quello . che fà perdere à tut- 
te le cofela trafparem^s, per la fua tenebrofttà tir opacità, ne fegui- 
ta,che tacquoitcon vn puoco di terra fia la materia de metalli-, perche 
efiendo affai la terra,faria perdere, che non lucerebbe allo fplendore deì& 
lumi, come auuienei metalli-, però dunque farà tanta mifiione dì terra co 
Inacqua, quanto bafla à far perdere la diafaneità, ma non di riuerberare il 
lume che dà in quello,fi come nelle pietre trafparenti,the hanno in }e tan- 
ta quantità di terra^ che non ti laffi perdere la traf parerne . Et quefii fono 
dui elementhterra ér acqua,che fono fecco,& bumido,affai bumido & po 
co pecco, cioè a fitti acqua , cjr poca terra , che fono vapore & effalatione , 
àoé terra & acqua affottìgliati per la catidità fotterranea , la quale fcal- 
dando tati elementi , fi leuano in vapori, & fi condenfano poi per la gran 
frigidità delti luoghi fotterranei , di pietre denfe& terre , che vaporando 
inaltOfperla loro lenità & fottitità, capitano in tati vétri della terra fred 
ditCome capitano anco ti vapori fopra terra, che cercando fatire in alto per 
io loro naturarono toThor coagulati dalla frigidità dell’aria,ò accefi dati 
la catidkà deltaria,ò fuoco, come anco fiotto terra fi accendono, & fi rifiol 
mono in vento,fiecondo t affai ò poco calore, dal che fe ne caufano bagni cal 
dhmongibeltir terremoti fecondo le diuerfe materie groffe 0 fiottiti, che fio 
WU atte & difpoRe à riceuer diuerfe forme, chi di fuoco, chi di vento, chi 
di folfo,qual di bitumi, qual di terre, fiucebi condenfiati, pietre, metalli , e$r 
chi (Cuna miflionè,qual di dui,qual di tre, di quattro, di cinque , dr chi di 
fià fecondo t accidente della caufa efficiente , che fon caldo,ò freddo, cou- 
fuluado U caldo quelle cofe , che per alcun modo non fi poffono foluere per 
U calore, facendofi poiuere ò cenere , tanto nel generarli, come nel volerla 
per il fuoco foluere,per efierfene vficito in tutto friori thumido fluente , & 
fato reflato fhuntido continuatiuo,dico però in quelle cofe^he non fono flon 
te couuerfe in poiuere dalla natura,non effiendo cosi quelle cofe, che fi con 
gelano per il freddo, per efferfi ftr etto thumido coHfeccodal freddo, 
foluendofitat bumido per la prefen^a del caldo, che fà fuggire il fred- 
do, che HrìnfetafibumidocoU fecco,& fluifeono, come fi vedono fare 
ulti metalli, Doue che quefii dui bal'uì, che fulìantialmente fono ter- 
ra & acqua , efiendo quel delia terra vna grofiex^ e liceità terrea , 
materia propriamente atta per laintrodutùonedelU forma delfuoco,co- 
me nel folfo fi vede fare ,fcaldato , come il FUofiofa auuertifce dicen- 
do i fe il [ecco farai caldo ,fi conuertirà infuoco i cositi vapore acqueo é 
iena materia atta per la iutroduttione della forma delfiacqua,per ogni mi- 
mmo freddo, &^rit coldo t materia Ma per U forma deU'arta , comefr 
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fuole fpefiò la Hate conuertìre in aria tal vapore htmìdotdrnel graH tal* 
io^oufe ne fà già rugiada, ne manna, ne altra impreQione htmìda dì f<h 
fra nominatela aria. Di modo tale , che tfueftì duoi vapori hanno la pr<h 
prìetà del folfo,c2r mercurio de Filofofi ^lchìmìfli,che fono /piriti, & non 
fono corpi groffi dì folfo& mercurio del vulgojcome lijfalfi intèrpreti del: 
Palchimia penfano,per effere quefiiduoi minerali coagulati dal freddo,à‘. 
in tutto venuti aWvltima laro perfettìone, e/fendo nomi metaforici il folfk 
C*r mcrturìo,cìoé il folfo vna materia atta ^ difpofia a poter jì infiammà^ 
te,& accendere,come il vapore gr fpirito caldo & [ecco , detto efialafiòK 
ne,& il vapor & fpirito humìdo,vna vilcofità,che per ogni calore delfitn 
co fe ne vola via futto in fpirito detto vapore , doue che, per e/ier il vapore 
freddo gj humido tanto euapor abile , l’hanno chiamato argento vino , eSr 
vercurìo.che alfuoco^fe ne vola tutto,come Pacqua,& mentre vola, fe ne 
porta /eco ogni compagnia liquìda,ihe con e(Ìo fia mef colato , cioè f e neH 
generatìone di e fio mercurìo,cì fari mefcolato altra materia, atta peralr 
tra forma , thè di mercurio (diremo per eff empio) della materia delfpri^ 
argento, fe bene tali materie hanno la loro forma d'oro, & argento , /fr 
paratamente da quello del mercurio , accompagnati nella lorogeneratio> 
ne,fono talmente vniti , che appariratmo mercurio , tir non argento dr oro, 
per e/f 'er il mercurio così liquido,dr aereo, cioè fpirituofo ; ma occorrendo 
tal volta qualche mìlìura,che affodi il mercurìo^he non firggafi ricapam 
alle volte queltoro dr argento,che ci era mì/io con e(fo in la copella,fhe pù 
ma volando fe li portaua feco,dr non fi cognofceuaythe fufie accompagno 
to di tal compagnia , & fpeffo occorrendo quello pervarij efperimenti,fi 
pen/ ano quei tali , che fi fia tranfuftantiato il mercurio in argento dr or<v 
che e falfif/ìmo , ma bene hanno in tal magtflerìo ricapato il puro daifiat 
puro,doue che per tomare i propofito , chiamomo il vapore humido mer> 
curio, & qucflo,per non efier intcfi dalli goffi (jr ignoranti , & ma//ine chi 
quei tali ^Ichìmiflì nonhstendono dì dire del vapore.d^ e/falaùone ,cbg 
déntro la terra fi generano dalla naturaper tutte le forti delle generatici 
tù,the fi fanno dentro,& fopra la terra. Ma intendono dì voler mamfefià- 
re delli dui haliti,ò fpiriti,ò vapori, che ci vogliamo dire , che e/fi per arte 
manuale dell’alchìmia generano /opra terra per materia proffima delti lo^ 
ro metalliviuijoro gioìe,pìattte, animali dr foffUi, tutti nomi fimùlitudìm^ 
rij & metaforkì,& nonre almente metalti,goie, piante, animali, & alni 
fojjili^ cofa,che hi qua/i tutte le fitmìlitudini de' corpi , che l‘a//tmiglior 
no tatuo mifli,come celefitfli fole, luna fielle,quinta efienxa, & altri infiniti 
nomi di altre cofe auantì dette , Ma tali (ciocchi han fatto la ìpterpretOr 
tione à modo loro,pen/ando che dice/fero dd metalli vulgari,ihe la nature 
genera r/fa dentro la terra,creiendofi chela natura pìgli /olfo, & mercu- 
rio del vulgo, ò fÒMli corplienfi dr coagulati , per materia pro/sima delti 
. V metalli 
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ìHttiHì dèi vìilf'OyZSr non li duoi (pinti di vapore & efìaU&oné, come li Fi 
iofofi naturali dicono. Si dice dunque aljiofìro propoftto, che la natura gh- 
nera tkttt le 'imprtf sioni fotterr ance t.^tnetheorotogichect>n quefli duoi 
hldirì,cìoii'ffdlatìonc zìr vapóre .thè metaforicamente fono folfo O- mer- 
etirio^^ Pilaf ofi ^iichìmifii^ehd.lfif agno la natura generare prima il foU 
fojUrmèk atrio per materia de metalli, ae meno generar prima l'oro &ar 
gemto,per cauar ditquélli il folfo & mercurio , per materia delli altri me- 
talli i come U .ALchimifU dicono , che fono nell'oro & argento vino de Filo' 
fofi Mchimì!ii,&non neltoro & argento morti del vulgo , come cercano 
li falfiimerpretiydi maniera,che hauendo l'arte da imitare la natura , co* 
me ^fsi'dicono, faria necefiario , che la natura generale prima il folfo, (jr 
mnreimo, per. materia delà fìi<ùmetalii,màbauendofi a cattare dall'oro 
(<r argento tale folfo & mercurio, bifognaria anco, che la natura gener affé 
frima l'orò (ji^argento,per cauar da queUivn coiai folfo & mercurio , & 
non^piotembCigenerare metalìiauati la loràmaterìai che fona folfo eìr mer 
rNriov ne fegùta dunque l'impofùbilità di tal folfo dr mercurio delà odi- 
rbiinj/K volgari , t^ falfi interpreti de' veri Pìlofofì .Alcbìmifli , che inten- 
dono Vapor e K^effalatione prodotti da ef sì f opra terra per Carte delfal' 
alùmia , che fono fimili à quelli dentro la terra fphriti , & non corpi denfi 
& grofsi,comè fono folfo & mercurio di tali fai fi interpreti fi <fmtli vanno 
cercando del xonùmto di foluere li metalà del vulgo in mercurio del vuU 
go,cbe e corpo groffo,drnonfpiriu}, come ha da efferc il mercurio delR uil 
rhmifìì mefkùni tgutr antiche mòltipricano le minere di tal mercurio , & 
fol fo demetalà con oro'& argentò per alcuni gami, & la chiamano medi» 
àna,dicendo,che buttata (opra il mercurio del vulgo,ft conuerte in quello 
metalloidi cui e fiata la niedkina,chumado(t da quelli proiettione,&C al- 
tra di prima moltiplicórione, làa quefie proietfioni fi fanno però da per fa- 
né defirifsime di mano,dr di tutta la perfona,altramente la loro proiettio- 
ne viene ft^fiico, che per tavìrticdeicaior del fuoco ftfcuoprelamaga- 
gsa^ame ji vede,cbe tali fono méOfàchi tutti,& la perdita de' loro beni ne 
fà fède. Ma ciechi &pax^icbe>jfotto f carne ,ytmaldo dieej in credere^ 
che dalC oro del vulgo fi facci l'oropotabile,per effèr Coro non oro viftbile, 
ma oro potentiale , come fà detto al principio dell'opera , effendo hoggt di 
Unti huomÌ9Ì,& doaue,cbe cercano tal cofa,cbe pochi più chefujiero, fa 
riano tutti , E pofùb'de ,chefe taUofa fufie a che in tanti anni non fi fuffe 
àmUgatafra tutte le per fbneriou fi vedendo altro eh e falfità ymendicitài 
v'ituperofi frìftruando quelli , che fi dilettano per loro piacere eirfpuf- 
fìi&per fenàtto di qualche benorata perfona) ^oprando o^bì ingegno, 
X!r arte con fede,non fe ne vedendo però mai ninno, the ganga al fine detn 
U loro rivbeT^gq,ma bene in perderla tutta, come Cefper'iengq lo dimofira 
Marifiimo, Sàdke dùnquettbe Iq materii proffimq de metalà Ji» U folfo 
> Z &mer’ 
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Cjr mercurio t chi fono vapori & effalaiìonì , & la caufa effettìùa cfferH 
freddo , che conuerte tali [piriti in corpo folido , hauendo la flatìone tutte 
quelle cofe,che fono congelate dalfreddo,& il muouimento quelle, che fon» 
dal caldo poff edule, come fono li metalli dd Filofofi >Alchim^i,comebe- 
niffimo auuertifce liberto. Et fecondo e varia la difpoptione della mate- 
ria,&- e vario il modo dell'agente, che opera in quella materia , fi variane 
li metalli d el vulgo ycjrdelli »Alchimifti. Imperò che fé il freddo non indih 
rarà quella materia fpirituale,i vna foliditi perfetta di metallo , fi gene- 
rarà Chydrargirio,detto dal vulgo mercurio , argento vino, ma fe puf’ 

fettamcnte farà indurata, (irla materia fia purìffima bernffìmo mifia-, 
la parte terrea con tacquea,rìducendofi à vn color fi auo,ftoé giallo , fe n» 
generar à l'oro.Ma non offendo tal materia ben mejchiata^ ìmpuriffimot 
con il colore opaco, cioè ofcuro & negro, fi generarà alt bora il ferro, & efi 
fendo la materia tra il purismo & mpuriffimo , & tra la perfetta & im- 
perfetta mif}ione,fe negenera il piombo bianco,detto fiagno, &il piombo 
negro ò cineritio detto piombo , & faturno ; ma fe tal materia me^i^ana 
pende più al purifiìmo , & mifiione bonijjima , fe ne genera in quel punto 
targento.Oue per il contrario Je pende pii alla tr^ia mifiione , & alla ma* 
teria impurìffima ,fe ne generarà ilrame, che da Greci fichiama calcon, 
trouandofi quando roffo , quando negro , & quando tra il bianco & giallo^ 
caufandofi tali colori,dalla varia mefcoUn%a della materia , & deltagér 
te,che genera tal materie,che e fempre il calore, che riduce il corpo in fpò- 
rito,come il freddo riduce fempre il fpirito in corpo, od tale,cbe fe il calore 
mutar à la terra ht finccra & pura fiauitie,ò vogliamo dire gtedlexx<^ fi*“ 
rà il colore quale e quello dell'oro , ma fe la terra farà abrufeiata dal ca* 
lcre,acquìfiarà vn color negro, come e quello del ferro , cJr emendo la terrò 
bianca,farà argento, & altri metalfi bianchi . Terò dunque fecondo la va- 
rietà della materia pura & impura^ la buona,c*r cattiua miSHoneJil po- 
co ò affai calore,nel depurare ^ mefcolare la terra & acqua, neVrifolue- 
re quellim vapore^ e(falatione,cioé in folfo eìr mercurio , ^ anco poi fe- 
condo il poco,^ afiai freddo, che poco ò affai indurì li metalli Ji generano 
tante varie forti, non foto demetaÙi,ma anco tante forti di [affili, minerali, 
ò [empiici compofii di varie forti di corpi milU, vedendofi la certrg^go 
ci il fuoco ditali miffi cÓpofli,che fi feparauo l’uno da^ altro, cioè in par- 
te fra dì loro dìffimile, ricotto feendofi tati corpi mifii infieme, pertefperien 
%a delle terre falfe,mtrofe, alluminofe, atramentofe,fulfuree, & bitumi- 
nofe,per la milìione del faù^atro,aUume,vitriolofolfo,(2r bitume, cornee 
la terra ampelite,che e bitummofajia terra melia,che e aUuminofaJla ter- 
ra [amia , che contiene alle volte la pietra [amia . La terra ebrìfite ò verq 
auratioyche hà in fe dell'oro , ò targte che contiene l’argento , la cbalciu 
che hà U rame , la molybdena che bà infe del piombo, la fiieriu il ferro. 
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ér la pirite, che e compofla dì metallo,& pietra, & infinite altre forti, che 
ne hanno trattato infiniti tutori bemffimo,fen%acheìomìlienda più in 
hmgho , che tutti per il fuoco fi fcompagnano tun dalTaltro , ma hò detto 
qià della generatione de foffiU fotterraneì , per far palefe à certe forti di 
goffifcbe pi fono effer Filofofi nell arte deltalchìrmajche no fanno pur leg 
gire, & ^o,accihredino Popmone de* Filofofi naturali,& quali fiano le 
materie, & agenti delle imprefiioni tutte,chc fi fanno dentro,& fopra ter- 
ra,^ il modo che tiene la natura in generarli tutti, & maffime de metalli 
irulgari. Imperò che il medcfimofiylo tengono li Filofofi ^Uhimilii, nel 
produrre li loro metalli atchimici per Parte deW alchimia, come nel feguen 
te cap itolo vigefimo fecondo fi cominciard d manifeHare il tutto, con l’aiu 
to del fommo Redentore noftro Ciefù Chrifìo, viuo & vero. 




SI SCVOPRE APERTAMENTE,CHE CO- 
« fa fia, il magifterio deU'alchirala . 

Cap. XXII. 

r> -V ■ ’ 

[Ora pare, che fia tempo di cominciar’ d concludere Papera, 
che fard per li tre feguenti capitoli , poiché nel principio di que., 
_ ^ fio libro , fi fono vifti li termini ^ ordini de filofofi Mchim^h' 
quali fono la metafora dell’arte dell’alchimia , fanno palefi li fondamenti 
di tutta la fcienga della filofofia naturale, come propriamente fecero ti 
Toethfotto le poefie delli Dei,per le loro Metamorfofi,& firitionì delievi'' 
te,& reggimento delli Rè,& lmperatorì,auanti li filofofi naturali, (fe b^ 
ne gthuomini, gPhanno fatta Pinterpretatione diuerfifsima dalla loro hh 
tentione ) poiché ef si filofofi alcbimiSiì , fi fonofempre protesati, che par*c 
lauano aà loro difcepoli,cìoèallifilofofi,& non ignoranti della filofofia,dr 
done cercano occultar e, marùfeflano il tutto , & per il contrario doue par* 
Inno apertamente,occultano quello che e la mente loro,come fi e fatto no- 
to per li loro feruti, per auanti detti d baflanga. Si e di poi venuto d mani- 
feftare Por dine di tutte legenerariom & corruttioni,che fi fanno natural- 
mente,& che eofa fia la natura,le fuflanxe,accìdenti^aterie, forme, ele- 
mentitompofli&mifthil corpo, anma,fpirito,colorejapore,ér odore, cJr 
altre eofe delP opera delia natura, fecondo l’ordine de filofofi naturali , ac- 
àò fi veda , che nel fare li metalli de filofofi alchimifti , viui, & non morti 
per Parte delP alchimia, fi piglia la medefima materia , il medefimo agen- 
te, cSr il medefimo vtero nelle vìfeere della terra , come la natura fà effa 
poprio,ma però fono metalli per fìmilitudine , & non realmente metalli, 
{oi che tali filofofi alchimifti hanno chiamata la loro pietra , non folameth 
tt per il nome dtmetalìi,ma f materia celefle, cioè quinta offenda , per il 
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nome deUefteUetfnetre&gioìejterrejHCchi condenfatii& rufuorìibitumit 
& foffili, piante, animali , & per il nome di tutte te cofe elementate ^ mu 
fie , come per loro feruti fi e rifto in principio, & nondimeno tal pietra rmk 
e altro che vna fol cofa ; che hà il nome di tutte tal cofe , fi può ben fan 
giudicio , che efiendo quelli filofofi , auanti nomiuaffero ifueÙa loro pìetrrr^ 
per tanti yariatì nomi , haueffero 'prima efìamìnato le diffinitioni quiddi* 
tatìue,& conditioni efientìali^quali conuengano à queUi nomi, di quelle ei 
fe,con cui la chiamano, per tali. "Perche quando altramente fufie, fartoM 
fiat ìalicnì dalia cognitionc di tal forte di cofe da quelli nonmate, &farùn 
no in tutto efclufi dalgiudUiode*faui della natura » & meritamente fi fin* 
ria di quelli fatto beffe ogni filofofo naturale, che dopò quefli fuffe venuto 9 
Ma perche veramente fi troua , che quei tali fcrifiero con ogni forte di ra* 
gione , fono fiati dal più accettati per veri li loro feruti , effendofene fatte 
affaìfiime difpute,noù ci effondo fiato argumento valido, che d fatto fiotto 
fiati prohibiti , & efUntì li lò^ libri , chcrtorifi pojfino leggere, df tenere, 
pur che effi non habbiano voluto meSìicarfi nelle cofe della Theologìa , poi 
che fene fono fiati di quelli, che hanno voluto mofirare le cofe chìarìffime, 
con le loro ofeuriffime parole ,& maffime le cofe della fede, non hauendo 
ancora veduto alcuno,che fchiettamente reueli,la loro ìntentione, anxì ph 
gitati per tanti varij fenfi, fé bene effi infegnano benìffimo Capplicatioan 
delfi attlni alli Pajfiui, nel ridurre dalla potenza alt atto , queÙorp pretto» 
fiffimo di tali fiìofoft alcbimìHi. Ter la quale riduttioneffi viene in confide», 
fattone dalla prima materia potentìale ,fpogliata dalla forma in afiratt» 
però,per non fi poffer trouare maifenga forma ò aitò , che et Vociamo di» 
re,vedendofi con ’tl fenfo nella corrutttone d'una fórma, in ifianti htrodur» 
fiC altra forma , & fi vede anco co' l fenfo » che in ogni mifio ci fimo li quat-, 
Pro elementi attualmente, ma in atto re/ràttò',fiod permifio con la potenti 
che per Parte dtlPaUhimia fi riducano m atto perfetto , vedendofi ffnfu\ 
tamente,chi per prima fiauano vn'tf amente, fienga niun contrafio U^temfu 
tSr per Parte delP alchimia fepatarfi l'uno dtdP altro, ma perche mi firn tpk 
longato dal fondamento fatto al princìpio di quefio capitolo, ritomado i«% 
dico & replico , che tutte le cofe , che mancano di non hauer te condUìoté 
efientiaitahe conuengono (fia qual fi voglia) che con bona ragione fi efelm 
. de dal diffinìto . tt perche li filofofi alchimìfii chiamano fole , luna, 
mercuriogtoue, venere, faturno, & quinta efjenga la parte lunfinpfa d^ 
loro pietra,per efierje tl lume qualità fpirituale della materia eelefUi ^ n& 
già qualità materifie de’ mifii & còpofii,e di neeeffità, chcqueR'oro detik 
all bìmifiiffia iuminofo,cioè che illumini, come Jole,luoa,gìr altre fielle^bé. 
fono parte del cielo: Di più thè fia veduto per tutto,come il fole, cogiur^ 

fciuto da tutti {/e non fono ciechi) come da tutti fi vede il cielo fieUato-, di 
fiùjibe fcaldi,alteri, corromjpa, generi, &fimUi eondiftomjcbe conuenganp, 
i \ idjole^ 



Delli Alchimifti moderni 1 8 1 

«i folexbe fi eccltffi qualche volta, ^ crefca , & mirimfchì il lume , come 
la luna,dì più fi* raro,(ìr pretiofo, come toro, & che refìi al fuoco più di 
tutti li altri metalliycome toro,& ogn’ altra cofa. Di più, che tale pietra fia 
mica in tetrd,come fcriuono della Fenice,generando(i & rinouandofi per 
fe.flefia nel fuoco, & anco fia come la Salamandra, che fi genera, &finu- 
irifee nd fiioco,come dice Geber, facendo cafear li peli , & feccare co'l fuo 
venenoydoue egli pafJa,come raccontano Galeno & Diofeoride della Sala» 
Wtandra , & che faccia morire il fuoco, andando per effo, come racconta 
iArifijnutandofi di tutti li colori,vìuÌdo d’aria come il Chamcleontc , cioè 
di fpìrìto,& humiditd aerea, & efiendo detto Drago ,edi neceffttà fia fe» 
rocif}imo,vorace,veleno/o,& (pauentofiffimo , chiamando fi herba luccia, 
t^sferracauallo,bifogna,che nelle tenebre quando luca, & quando non lu- 
^a,come le lucciole, adendo ogni ferro chkdatoflon che ferri di caualli,& 
ebeviua di vita vegetabile , come fono li vegetabili , che habbia il corpo, 
anima, & fpirito come li animali \ & così di tante altre fimilhudm , che fe 
lì danno dalli filofofi alchmifìi,per farlo,quando fale,allume,vitriolo,mar 
ebefita,antimonio,magnefia,folfo,argento viuo,ar fenico, cinabrio, & tanti 
infiniti nomi, quanti fono le cofe dementate , che così e neceffario , fe non 
vuole efìer efclufo dal diffinito,come fi e di fopra detto. Di modo tale , che 
per fug%ire la proliffita ,non fiorò intorno à tante fmilitudini , diremo fola 
della Fenice, che fempre fi troua viua in atto , eccetto quando s'incenera, 
ben che paia morta,nondimeno iìd pur viua, perche mai perde la fua prh 
ma forma, per effertncorruttibile ; Stanti quefie parole , fempre fi debba 
trouar foro da' filofofi, che e vtùco , & con quell'indimduo ,fi propaga pev 
fe fieffo,refiando perpetuo U tutto, corrompendofi parte del fuo indiuiduo, 
tome d'tee .Arif.delli elemetì,conuertendo ogn'altro metallo ofeuro in fole, 
orojeome e fio lucente,& permanente fempre nella fua fpecie,che mua~ 
no affettano quefii , ibel' wcorrutùbile oro d'alchimifti veri , fi trafmutì 
in oro corruttibile del vulgo, tanti poueretti ,Alchimifii cred(dofi,cbe l'or* 
te fia molto più perfetta , che la natura non è . Mefchini non fi accorgano, 
che quefto oro filojofico thà prodotto la natura nelle vifeere della terra, 
che mentre Parte non lo riduce dalla potem^a all' atto, flà come morto in 
fuel ventre ttrreflre,fe per qualche accidente la natura ifiefia,fen%a l'ar- 
te non lo riduce tffa dada potenTja altaito,come infimifstme volte eoccor ' 
fi) in terra, in acquaia aere,& in fuoco, in diuerfe parti del mondo,tbe del- 
toro vuigare,nda fi può già dire così, che fe la natura non thà dato la fot 
W4 d'oro-nel ventre terrore , in vano s'affatica Parte di ridurlo dalla pa- 
tena alPattoffe non e in atto,auanti fia canato, & por non fi troua per tut- 
to,& non e da tutti conofciuto,com‘ è l'aro de filofofi, che chiunque no'l co- 
uofcejtìon conofee niente,!, he per fino li ciechi, putti, pax!Kb ^ villana 
«e bà quanto ne vuole jiicono li filofofi , mai à quelli fuol mancare , tanto i 
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l'abondanxi dì (jueflo dono <f Iddio , detto oro,& fole terreno dalli 
alchimìfiì. 7{pn vedono li pouerì Idioti, & fai fi interpreti , che l’arte cer- 
ca foto imitarla natura, come ft vede nel far nafccre dalla materia putrì, 
da/li più forti d’anhnaU,nongid perfetti,comethuomoJboue, pecore, eìr fi- 
mili,che la natura produce liperfctti,con il loro jeme , li imperfetti cm 

il feme, & con la materia putrida , & volendo Parte contrafare k animali 
perfettijfono fen^a atto ò moto,per la priuatìone del calore,che e caufa del 
moto. Si che diremo,che fe fuffe vero, che Poro de filojofi foffe vero oro fpt 
dibile (efiendo fi moltiplicatiuo in infinito) non fi fpenderia altro oro , che 
Paichimico, & fi laf ciarla fiore iP^cauare più Poro vulgare , che fi troua di 
rado la fua minera,& colia tanto à farlo cauare , ladoue di quello de’ fu 
lofofi balìa haueme vn grano,il quale fi compra à vilijjimo pre^e^, come 
tutti li filofofi dicono , & quello folo grano bafia à riempire tutto’l mondo, 
quanto tiene dal Leuante al Tenente, ^ dal Settentrione alP^uHro 'tnpu 
chijjìmo tempo, eff tndo più raro il filofofico,che il vulgare, per hauer Poro 
vulgare il ftmile m molte cofe , che fono diuerfi fofifikhi , che Poro defilo* 
foft non hà fimile in terra d fenfi humani,fe non in cielo, al folejuna, ér al-' 
P altre flelle,che per tal fimilitudine fi chiama quelPoro quinta efUhga, cioè 
foleduna,marte,mercurio,gbue,venere,& fatumo,quali fono parte del eie 
lo, che e vna effen-ga quìnta,& non elemento,ne elementato , poffedendo il 
fole per efienxa U lume,& P altre Heile per acc'tdente,cioè dal fole, efiendo 
taPoro de filofofi vnico,che non fi può maf cherare , chefempre non lo rico., 
nofchino tutti , per fino li ciechi . Ter il contrario Poro vulgare fi contrafà 
di tal forte , che per infino alti faggiatori delie 'gecche , & orefici ci fono re- 
fiati tal volta ingannati, tanto hà il fimile Poro del vulgo d dìuerfe forti di 
fofiflichi,come fono tutti quelli delti alchimifii vulgati, per accompagnare 
ìnfieme diuerfi metalti,e terre, che tingano ò mafeherano di tal forte, che 
non fi riconofeono, ne anco da chi ti contrafà ,fe le proue della cupella , & 
acqua da partire flou le fcuoprifie con ti cimenti di ooluere corrofiue al fito 
co, che mangiano ogni fuperftuìtd, & accidenti , che ci trouano accompa- 
gnati fuperficialmente,con le fuHairge di tati fofifiìchi , il che non fi pud fa- 
re con Poro de fitofofi,però che ogni cofa,che con efio fi accompagna, in po* 
co tempo fi conuerte nelPiSìefio oro de filofofi, che ci vd il tempo di quanto 
fìd a foluerfi con quello , eccetto che Phuomo non voleffe ridurre quelPoro 
in elixir bìanco,che e molto più cotto,che Poro defilofofi,perche Pelunr bii 
co non hdfufione metallica come Poro, ma vitrificatoria dice Gebero , per 
efier come poluere fottilìffma‘. Si che tutti lime feugti dunque delvulgo 
non fono altro,che fofifìicationì,per effer più fpeàe de' corpi mefihiati,cbe 
ciafeuno fid f eparato dalP altro , ptr non fi dare la penetratione de’ corpi, 
per mifìioni,(ir compofirionì,ma folo per generatione & corruttiofie,fi fan 
no le vere vnioni per minima, come fd il fole delti alchimifii , chef calda, 
altera, corrompe, & genera , come il fole celefie , che e queSìo nqfiro fuoco 
' ^ vulgare. 
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bulgare, ^per cominciar a parlare manifefiamente , che ogn*huomo ince/f- 
io.) cioè U fuoco, che adopriamo,come tutti li filofofi dicono , & moflrano ; 
tt prima alia turba e ferino il mercurio, e fuoco , che ogni cofa abrufeia 
molto piè cheUfuoco^ ammaxp^t& tritura ogni corpo d'ce, piè del fuo 
co, perche U fuoco ferfe non brufcia,ne amma'^,per effer ejfo fe»ga at- 
itone , comeil fihfofo dice. Ignis non agii inquanium ignis > feti inquan. 
tum calidns^ douecheper efìerqueflo noflro fuoco arlionecome attefla 
,/trifl.al i.degen. dr cor. tex. a i. Igitur ignis erìtarlìo caiicti & licci ,& 
glacics crit coagulatio frigidi & humidi , per tal qualità del fuoco caldo 
in fommo, & [ecco in remeflo abrufeia , i tritura ogni corpo . Quefle fono 
pur parole fchiette,che il mercurio fta fuoco,che ogni cofa abrufeia, tritu- 
ra,^ ammaina ogni corpo,che coti non fà il mercurio vulgare,come nel- 
le allegorie di Hermete e ferino. La pietra de filofofi e ignea, la qual medi- 
àna non fi può bere efleriormente & palefamente, che non faccia morire^ 
ma chi ne beue intrinfec amente di nafeoflo/à yiuere, drfd allegrare , ef- 
fendo tal pietra dentro bianca,& fuori aurea , ma quando fi arroflifce , fi 
fà il fuo corpo come carbone negro,& ofcuro,cSr U colore dello fpirito e bili 
co & liquido,come ac qua, & il color deWanimaerofio,('quando però fono 
canati dal corpo) eficndo tal pietra de filofofi ampiamente fuoco,per efìer 
creata dì fuoco, & infuoco fi conuerte , effondo la tintura il fuoco fecco, 
taere e quel che confuma,^ diuorafacqua imb'iacat^ fcaccia dalli cor 
pi la negrexj^,cìr la terra e fiabUe e ferma,che riceue le ttnture,chiamau 
dofi Vacqua fudore del Jole,& rrina de putti Nota dunque qui ; Hermete 
nelle allegorie dice è ignea, comeil filofofo ancor'ejfo dice . Quod eli igni 
finule, igneum non ignis ; per efier tigneo quella milione d'acqua , terra, 
aere,& fuoco, cioè, at fio calidi & licci , & non ignis , che e la fuflawga del 
fuocoXhe vorrefli parola piè chiara da Hermete, dice effer tal pietra dB» 
no b'ianca,& fuori aurea,che e la cenere infocata, che partendofelì ilfuo^ 
co, fi yede che e bianca, eJr quando fi arroflifce fifà il fuo corpo come car- 
bone negro,fit yedono pure li combi^ibili la prima cofa negri, & dice effer 
ampliamentefuoco,per effer creata di fuoco, & che infuoco fi ricoaucrte, 
tr dice che e la tintura il fuoco fecco , che e quando la cenere e infocata, 
tr l'aere e quello che confuma & diuora,cbe e la fiamma , & l’acqua che 
Uua,e la humidità non infiammabile detto mercurio, per effer l'humidità 
infiammabileilfolfo,cbefono fumicar f piriti, &la terra fìabile & firma, 
che riceue le tinture^t la cenere, che bora e <fun colore,^ quando d‘un’a\ 
trojiauendo effa il fuo colore bianco permanente quando e la luna frigida, 
ma diuentata fole e gialla & roffa, cioè infocata , ò volemo dire luna con- 
Uerfa in fole,per effer il fole caldo, & non freddo come la luna . ,Alla tur- 
ba e fcritto per ,Anfione,edi neccffità che fia occupato il corpo co la fiam- 
ma del/uoco^gfùifiarto,facendofi debole, fin che tutto fi faccia acqua, 
^ ma 
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ma non fi penfi nepnnotche tal acqua fia acqua di nuuolit perche 
t^ràfPoi ebe tal’ acqua permanente li. filofofi (hanno chiamato veleno 
ìgneOiChe vuol dire,cbe e la fiamma. Et fatto il nome diTlatonCf alta tur- 
ba e firitto,il fare del corpo Jpirìto dello /pìrìtocorpOf t firrMe a quei 

lo^hebà la pietra in cafa, la quale ptreofia necaua il fuoco t potendone 
poi di quello darne à tutto’l mondo i Et nondimeno quella pietra refia iq 
cafa , cosi della noflra pietra fé ne puh dare à tutto’l mondo trefiandoli À 
quello la feien^^a , però la terra noflra e molto finente , quando comincia à 
beuerc\ft beue fin’ alla feccia, & non manca mai di bere , fin che non e fa- 
Ha,eioè fempre il fuoco vuole Itgne^ quello che bà il fuocot rte .può dare^ 
drrtilarne à effo, 'hifel libro che fcrtue Rofino ad Eutitia , dicecosit bifo- 
gna fare compagni il fuoco, dr l’acqua , che e lo fpirito volatile farlo fijfo% 
na/cottdendofi l bumore,quartdoqueflo fi fiffa,& la natura e vn veleno,/^ 
vnforiiffimo folfo^he combatte contro il fiioco,cheliÀnetfuoco,drUfu 9 ^ 
coflà in effo.& di tutti dui n’efce vn pretiofiffimo colore, che e il corpo & 
anima abr acetati ÌHfieme,eflendo quella la pietra,cbe no e pietra, la qua- 
le coBtìene m fe gloria & coloreja qual gloria dT colore e più calda , eboH 
fuoco ; augi che U fuoco e come l’acqua drifpetto di queflo,comefe ne può 
vedere l’efj empio dal petrolèo,che non abrufeìa fenga fuoco, ma accoìia- 
teli il fuoco ) ahrufcia egni cofa ,chefe li accofta^ & così tal pietra mai 
abntfeia H fuoco, cònfcruando il frutto , che e la tintura,abrufciari- 

dolili fuoco ogni fua imperfettione,cioé lamondifica , df quando tbuamo 
tocca tal pietra, ni li fà prodo.Dice,bifogna far compagni jl fuoco & l’ac- 
qua, che e fiamma Jar il volatile fifio, che e tal fiamma conuerfa in cene- 
re fifla,dr quando e cenere,non fi vede più fumo,ne fiamma , che e nafeo- 
fio tljumore \ & dice, che la natura e vn veleno,& vnfolfo fort'iffmo,fhe 
combatte ctmtro il fuoco, che fià nel fuoco , & da quelli dui n’efce vn pre- 
ciofiffimo colore , che fono il corpo dr anima abbracciati inflemc'. La im- 
tura e quel princìpio di moto dr quiete , che fi vede occulataméte al fuo- 
co, veleno e quel che amma':^e tritura , come il fuoco, & fotfo e quel cb$ 
ahrufcia al fuoco ; il fuoco che combatte contro il fuoco , e la miflione , df 
la ìgnea conìugatione,cbe e l’arfìone,che fià nel fuoco fuliatt^dr elemem 
to,che foiììene tal qualità ,& ignea coniugaiio, vfcendonedaqueflì dM<4 
Vn preeiofìlfimo colore,che fono il corpo &' anima abbracciati , cioè la ce\ 
vere,quando e infocata la cenere, il corpo dr l'taàma quel fprrìto lumino^ 
fOi& colorato del fuoco,e{fendo quefla la pie. ra -, che non e pietra , abrih 
fciandoli il fuoco ogni fua hnperfetiione , dr quando l’huomo tocca tal pìor 
tra , non li fa prodo , perche feotta dr ahrufcia, ma il fuoco che abrufeìa, 
ttoneil fuoco f sbandale, cottse il filofofo dice. Igpisnonigit tncjuaatum 
igois , ^ inquantatn calidus ; però e (arfione del caldo dr [ecco , il fuon 
co , che feotta & abrufeìa, che e quello , che accende il petróleo , &Ufà 
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fen%a tal fuoco il Ttttoieo nt»t.àbrnfcìa^thè*ctì non e U fuo 
-(fi f^noxatét demento in prima figtùfcaiiont^i^uaìe ni brufcia per fe fen 
%a qnalitàjae manco è lucido , ^l libro fatuo correttione^pa^itii 
eoe il folfotìnofemplice^ checaufa Coro &targento, non e altro atbeva 
.vapore caldo & /ecco, generato dalla puriffima ftccità della terra» predo- 
-jfitmandolo il fuoco pa v^i verfo» &’mogni luoco »chìamandoft elemento 
,eo il mereurio!de*metaHi»effe9do vn ftmplifc fuoco viuo»che vinifica li af 
tri corpi morti»maturadolti effondo e fio h fupa finità della maturità, cio^ 
. ffi fuoco vino fi vini li cobuflib'tR morti, che fi moueno,cioé che effi fi fimo 
•fuoco viuofihe e telenbto elemltato dalmercuriofiioé ^Ua mifi'ione di fii 
ma accefa,che e fumo ardlte,cioé bumidità infocataJl Seniore dice,cheil 
fuoco defilofofi fi chiama arttma,vua,quìnta efienga, cauandofi quefi'atù 
wuper putrefattone , eSr carnata che e tutta f ammts il corpo elattato^ da 
e|g8Ì macchia C bruttexxa,fd qual corpo fe li rende di poi fanimajpefche 
jcbinonsà amma^g^e il viuo, eirpoi nfufiJtar/oi nonfà niente, t dice, per 
fmtrcfawonefiioè^rufaatioue,effendo la cenertM (orpo-laiiato, &• pur» 
gato da pgui maccbiayimettbdoci il fuocoftrtfufcHa- trattato delTar 

tachimica dfCtìtìoJU filofofi dicono,cbe lo fpìrito e vitadelPafàma,&r 4 ^ 
rt^aupita dello fpirìto,cirtuuiduoi fonolavita del cor po^ effondo lo fpi- 
r^oUHvtatore,/i^ come carro di fuoeti, thè porta , tir femìna Uvkti del- 
df anima potiutto^ il corpo , efftndo'effo quiUo che tiene, legatoikcorpo eon 
fanifitujdofnal corpo,aiijma,(ir^pìrìto, fedo li quattro elementi^ efiendoh 
fpritQxf acqua ^ taere,effendó il fuoco in met^o di qutfi' acqua oSr aere, 
4ìrla ferra e ilretìnaculov& fodia delti altri tre elementi, hanondo infe 
q/uffii quattro demeniiyn quinto elemento, che evufpanomuifibUe, ó*p 
ìmpalpabUe,detto quinta effengOsper efiir vn fptrìto che tinge, -hauendo 
infe tal fpìrito huafibile eSr impalpabile , nelle fue profoadifsinae.irìfceré^ 
ren'ajfifo Jphrito palpabile &ivifil^,qual eiUegamento,&Vfhiculo , 
me%^ deìin eoneprdamta deili elementi,effendo lo fpìrito wnifibìlt^ im 
fédpabUeJa vkrtàgermmtctiua iageneeare ti meufiàfineduthteU monl^ 
fica rione ^ tintura ferme nella natura > la qual virtà germinaàue li fifq> 
fofi le chiamarono fuocoviuo y&viuofkuodetta naiura^uòn b patenéó 
yederemel fuo dentro, nogfhufimim,ne fi angeli, ecceuo Iddio ,chìamam 
dolo li fib fofi per vocabolo fecretofiuima media dellenetura. Tiota dun- 
MotofprUo inu^ibiUeb'vircb^ftfianriale-diqueUa quotiti fpùiteele del 
limc,cioé è fpoiiomottuo , èhehànelto fpirito vìfibib rfi-'pglpabilei ebo 
fono vapore^ fianmavìfiMi& 'palpabìfiicbeefemeùiomterx* fignb 
ficetiodefiioi fono Irqnauto tdemenri, fubittio, & materia remetadd ror» 
pi mifìi,mafsime che dìee,cìje lo Jphrito e t acqua cr aere,& trq queltac^ 
^a^aeredìeeftarciilfuocofilrUterra poi ritiene tutti, che e la cenere, 
èrfierco dei fitocoicbe-tf^ebiamano fimo ejiiim),^Jà qmfii quattro elm 
t > yie menti. 



DìchiaMttòhbdellJihgóhiié 

^ ìnutftbile &ìntpcdpiAHiithe^ 

Piatita qkintief^%àttìoi lo fpifUo di quel lume, che e qudìeàfphrkuilt 
del cieh-idfoèriethento quinto , e tale fp'n-Uo e la virtù germìnatiua da gi. 
'tierare-li metalli , chìar^ndoft tale virtù fuoco viuo, per efierlavita di 
Skjuell'a mifiura de quaiìro eiementi i quella fpirìtualitd di quel lume Celi- 
'jléleh^ non ^ùprtfto t che quel fpmto viuente di quel lume fi parte , feflit 
'tgnnofd'fèitl^'nioto &iume, Dimodo,ibePanìma eU vita drliofpìrkot 
fpMì9'-iita dtlliàiiìma tmiduoi la vita del corpo combufiibìtè, 
^ p'erò fhimtio ìèh'riimàut takboUa quella pietra , cioè quella mfiura ^ 
fuoco, quando ammàle,quando’vegetabile , & quando minerale ,'pet effèe 
yna minima fcmtiUudi fuòco, minerà drogai fuoco , il quale hà P aumenta 
■per via. del nutrimenn,comeli vegetabìli,eìr hà il corpo, anima , ^fpkì. 
^o,òomd‘PaAmàìe,iua'neHgUi che fia me minerale t ne vegetabile , ne aiA- 
'inale,mii ’fimUHitdinaM illVarnheom quel /no trattateUo delPatte ehh 
‘Mica diee,ehè il lemeprìncìttale deWeìmc t & di tuttiii metalltnon e aU 
‘trò/:heHmàrte,lSf'H marth non efierafirotcbe fuoco, per ej^/òi/h roffò, 
‘ifaldo ^fìeco\t^fatdedi combuftiopr, confirmandoh Rudienp ^ dicendè, 
•thè il marte-èla pietra de filefofi,cbe tutti Chino, quando fe li cdùdtayj^ 
•Id'ynwv tfmMtdofidChora in'egni luocò., cioè quando fi fi, fnoétt^femppt 
-tU*pWa%tbaetargeruovm&déflofofi\ fpàrito caldo ^feeeòìttOko^pti 
mrRefk ììildibrddeHkme d^haaS^ejl marteù faforJa pietra > ehti 
tyndrè vìlprec^o^hanendo éifiteri dp4do èffeuo,^. darpdèHl freddo 
jqìr i’humìdo ; 'dìtendò ^Iftdio nei trattato delf,4urora catden%eòÌ 4 tik 
U ferro defilo fof, nonio tira la\caUmitajnediamante, per efierd fèrro ^ 
mane U fùoie.tr Gcbero al libi faap, $.dice,cbe la calce del morte, fupe. 
ta il futìco/Sr'nona fucato daqueiioi rìpofAqdofiamicabdnténteiqitdi 

lo,efìendoil più prettofo metallo dilutA li altri, cfiandofe^dìflepariHh 
iafua immonditìtujtlfiernàndo Raymooifyneljibró de tmneralichùì bVò 
munrnon'pòmanòfofieatàreJie^ÌtitaUra)/kno(flHfetro^ 
ddorrdicevdo^ dd ferro figenera, la haeitFÒlfecretod^ fecteà ; tJ*» 
pfamToeta Nomerò dìmolir addo, che cofa fùfie quefto mane nelPllìade 
dd x r^uandoraecoataua le prùdere, ^fol^e di tìèttore, nel combatte, 
ne,eht églifaceua eonttàlifuoi nemici, Caftimigliaita à Marte armato et 
thofiaiónga^eheioiitoeCdifie efio Hmerq^iptmM vedo{’vngrandifsh 
tdo fuoco appiccato à vna^aAfdnékihkJimafta)ùenda,obodUfùotb 
morte é^offfakvomètaUo,, & pianeU\idno^dobenifsimo^Mj,froi 
Ho il mìmodelUfke'fatukndu ei}fmf^Mti4o.4tltap^it.^^ del 
ekttòlib.primo dap^X4.mofirabdo èhtlutfilij>eìjtqnfou’altro xhe'l fold, 
tSr cbeilfolebà U nome dituftì li Dei , pèrle fue proprietà ,.conèeroroU 
wmedì tutti iimetdli. Imperò che fecondo le diuerfe virtù delfolt,furv 
mdaùlitu^iqib Oekpa^efiprtf'àJukMDtMUjdÉr Utoierapne di tuttsG 
jO.iiw t> 1-^ altri 
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£trìlu^& U diuerfi nomi d* apollo , fi rìferifeon'o^firmpre d foie , €ome 
tHttiglialtrì Dei,Imperò che fe ft confiderà^ che al fnle s'attribuì fce la di- 
maatione & curatione , fù detto effo fole ^polline & Ij'cosXd efl,lupo^ r 
fcdttcioélupo t perconfumare & rapite cgni co/k^ pecche cm li fuoì rag.\. 
p il (ole li h umori rapifce i&- coufuma , vimeu^Ù Ikpo' le tenebre delta 
notte con li fuoi occbi^be fonó lisaggi del fole^che difeucck lt'tenebret& 
(atìgìnenòfìre.E detto anco Efculapiotcfiendo'effo Efculapio iairirtà fàlH< 
bre deliafidanxa del fole^be aiuta li animi de' corpi mortali , cJr # iafa^ 
httey& i effetto della natura^ eir ilfuo fmuUcro e la figura di draconcy ^ 
rìbauer la pelle noua,& fitnitày come il ferpe dalla fua fpoglio y chiamane 
ioft Hercole la podeftd deifobe,thepre{ìaìa vitti aU'humanofeme, effetti 
do H ercole la giorìtt jieW'aertiche t la illuuùnatioaeÀbe rmtfscando taf il-* 
biminatione , ^ occhi reftana twnobrofi^fe li darniol anco al /bie^ui coloriy^ 
ceruieo,& ^kltro’chiaroythófizni^HO ilfoprarcSn fedo delHemifphe-, 
riOyiitbiaro il fopra^ il éerutno H f^to,dkeudofìU finpra deltenùfphetii * 
yenerey&il difètto pro(erpma.Sidice'anceU fole libero htarteìper eamfxj 
del feruorctche alcuno prouoca alChra , altri'alle virià ró" chi aiUiónpo- - 
rati fìtroridhe eccitano alle battagtie, tiri' armatura ty f^baBadiMartet 
figaificaia podèlii della vittorUydàndofeti la fimUìtudine del fuoco , ché^ 
eP effetto deljole^he e il feritore dilli animici tonale ri/caldo'iiifimgne. St 
nòmina^ ancora U fole mercurio , per effer amore delta iotfuela , dqiotatidó • 
r nli dellipiediyfpalle,t tefiaja velocità del Jole. E detto anco nfìlm èif ifin^ • 
figiiìfieando ffinia terraidkendo anco U fole tfferVacchio di Gìoueift cN»^ 
ma apoUo.dr horns, per farft dì & notte per le bore & li ifuàitro tenus 
fideiPanno fi chiamano koretft chiama anco faturno, per effer amóre deli, 
tempo, detto da Greci cnonos ; fi chiama Gioue, perche tutti li filofofi dico^ 
il»; che^^oue fi nnirifi^ dalPhumore , dandofeluil carro alato net cielo 
tfàale dmèftra la veioèità di effo fole , occupando per o^frgtto'ejio fitte] 
HOtctljfi^jenendo la tutela di rfUÌl fegno,nel cfuotè fitromt^ekPognèftal- 
btycbefi trèua preffo d'effb, dr tt fole hi fpecìe dii femmajigmfindma^ 
né detta terra ,ehe Jbpra effa illuftra , fignific andò per Dea della nktum,i 
per Dìanayper Cerei & luna,per ejìer U Jole autore detto fphrko , deéCàlo^- 
re,e!r detta luce, detta vita.humànaTadrreir'CuJìèdecìoeJddio. Signifim> 
cnndotaluna il hafeio </e/l*am 0 r»,qu)acorporuni pr^fuUft, ebpela nata 
ràdei file, & della lummfieme,&ft0ìgie,cbefèd'idÀ di dracoae,.fip»^i 
fioéil fuoviaggh^oélhjuo dtiZoiiato,figmfieaudo'perMiudatco£.itffùU^ 
fiillttgp^ maggiore del fole, che e 'dpiimogrudo dei xaucn,ìirla-defigl 
Gorgoneaitioe Mmrua/tgnìficaiàvìnà dei-foie fcbefunaohiiflìuth pn$* : 
denga delle menrìhumanei Sichiamamfcè^grìf9mes>iperiefferì’argoilì 
óelojlellato difiìntoin luce j tome fef afferà oechiy dftioargo dalloffitU’L 
dàre& veioeità.5f(l^ma tmcà lampptakfà i(pano,(be faenfiti temi 

^ fijalli 
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pif atii pii^kindo rt^ con Saturno^al tjiute imparò còfltmn,ef^ 

fendo detto bifronte » ptr [opere il preterito <jr H futuro , confacrandofeli. 
In diuinità-EffpndoiU detto da alenai ^Apollo Diana , rìr portai (fnafi cih. 
Jlode,& astore doUe porte & vie, pm cbtjp/efio lana cioè fole » H 4 

rutftendo,tén cbiàdeil dì\otcidtndo, tettendo nella man deSira ìoo»»M(Éi^ 

ri ,1^ neUffindlra 65. ebe fono fi orni deJT anno intiéro tcbe ne canfa il. 

foUtdicBoiotche quejio iano til mondo^>& il eklo, tbefemprefù , & ^cr 
le due (efie denota, tutto t anno ìper e fferueUe.dìttkm di Innoms tutte le 
ealendciefiendoli dedicati 1.1. altarifcbefonofi 1 umefi > & efiendo dett^ 
U foU.faturno con lafalctf che diuoratta b figlioli tCSf' pei li vomitana ogt» 
cofa mietendo & fegmdo , fignificato per il mefe di Dpeembre tfacendofit 
in/ptel tempo la fnafeiia per tonfò dellinmemata digbtaccìo » venttfCbe 
ogni cofa guafidn(K&^ dinotano^ vomitano poi ligram»fioVÌ alle piante U 
pmtònera de efiatCt& altri infiniti nomi dd Afacrobio al fòle , perle va^ 
rie.proprìctà 'che tiend^Done fivedeapertamentetche qnefii pianeà tnttk 
dr^altri Dei^on fono altro che il fole,come fono tuttili metalli, &miner4y 
li de* fUofofi Jélcbioùfii, tutto il fola orofilofofico ingenerale» che in parti-, 
cplare bApoUinomi di tutti Ufiffib, thè fono li metalli, terre, fuccbicou'i 
àenfati,li(fkari.,gjLQÌe,drpietre,cbem effetto.poì non fono altro [come dìfp* 
pfni.ftedàtfoJcbeqH^O'noflro fuoco, cibato dalli altri ere elementi , di, 
tetraéacqtia,& aere,e^eitd9 U fuocò,vfla ejfalatione fecca , che diuora & • 
abrnf eia èf aere vn' fumo,chdft aCcende,l’acqua vn vapore,cbe non fiat - 1 
cende^& la terra vna taligine,che tìnge quel che toccaycome per li filofofi 
naturali fi farimanifedoper il feguentc capitolo , Imperò eoe mediante . 
^i filofofi ^Ichinùfii ,fi vede cbiariffmo effer quefio nojìro fnocoitfimu- 
lacroiu terra del fole , & d‘ ogni altra flella & parte eelefle, poi che tìa^ -, 
rpete,Cehetotdt^ gli dtài\C aidei, Indiani dicono,: cbe ciafcuna cofa fbe 
fitronà fomH tielo ,.pàgliano;U fue.virtu,ti*tte dalla vinà del cieleftelUh, 
tòjnfimdkndoitttl ótldlafita virtù nellielemeufi& MÌf2f,4cc»4[^Eoruq», 
quae in tenttgcpcraoni^t pttreinc(lèc^luin'«i quo vcni( visoinnM gene.; 
temdi & ioYbtmancH •, nuuem \ciò tccracn edc^uac i c^o impregnatur,. 
&cft.otsoi««n'influxiuro.ctlcfiiuiii,veiuci nuuù& reccpuculuro^coffc. 
Ceber (//re^'Qu'eroMlnicM^iii cniin rcliqui planctx ad lolcm totiuslii^ 
nÌDÌSv&fplendoris fontetn comparali fum^taicbrofinìini videntur»c4i», 
dónirarioBCi cumaiiiUa» Ut habeat ad rebqua mculla foLad rclH 
<}àÒ8,plàMiu ycias collacioBC omniaalia mctalla habenda fune igpobÌT^' 
lui h anrfi avgBDnnaad’nuruni comparatom,igoobi}e ccnfecur , qua», 
tontfigisraliqua tripedUa ai'grnio infcridra»fi egm auro confèrantur, ccn 
IhfA^ iùtir vihavdaabièdai £< qaecnaddMxiuin fooacft fol illc luminisi, 
àquofi^Uma^««liqai.o<nocafUiUictf luocm,&fplcndorcm fuum ha» 
riftttt,'inìini^tnr,& acceptunifin^ti anruxn cft iUiid ,.k qiiq hkc($ì 

a hV>a cft,vi 
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eiR,vt !nn» noftra,Iioc eft argcntuni,& rcliqua mcialla, nobiliflRmam an- 
ri naruram hauriani , muiuanrur , & tccipiant . yi thè ferufndo le prmé 
ylrtà elementalineUìmin hper ’wftiumenti, & generando & fomentando 
Upmilétli fmiìAUcìoè tanto' pé lì mìStìfono pt*rìj& lucenti , come le gioie, 
& fimUì, tanto pìàjono nutriii tali miflì dalle (Ielle più lucenti :&piu 
re,che le fecciofe.pw^Tplenti , & ofcure dal cielo , mentre non e lucente , e 
chiaro,ma nubilofo,torbìdo,& ofcurofi nutrifcono.Di modo tale.che (jue- 
fifmilì filòfofi hanno chiamato tal Volta gìoìe,& metaUi,ftelie elemenu- 
R , per dare la loro pietra alli cieli effifilofofi quattro colori^ offendo li cieli 
Monftellatì dì eolore^dì ^fìrro^he allo fieitaio cìeto,che biancheggia » /k* 
fpiendorejì danno il colore del diamante; erifìallo,& finiilii & al fole 
Ètarte,& altre fleHefoèheggianti,cir chiareM colore del carbonchio, rubi- 
Ìto,tacìntho,granatO, & ftmilhche alle altre nelle non rotilanti , ma nehu^ 
lefe,& ofcure, fe li dà il colore del rofio,verde,gìallo,bianco , & ogni forte 
dicolore,ehe non fta trafparente, ma chcfia colore,chehabb’ut /* ofcurità^ 
Mebulofa,per caufa deltimpedìmento dì nebbie , & nuuolc , che offufcano 
tafi raggi delle fìelle , quando s'interpongono tra il cielo & la terra j Terò 
e da fapere,cheìn quefia mìflione proportionata delli elementi. Vili uou»>\ 
té dui prmcipij d*operatione,yno materiale , <jr f altro formale^ ò fpìritu^\ 
lé;chevògliamodire,chen‘e ‘vnotntrìnfeco cioè matèriale,& I altro efirin, 
fecò,eioé fpkituale,à talché Vagente efìrìnfeco (dicono queffttaU fUofofi)^ 
^eimprtme ^ dìf pone la materia à rìceuer la jua forma fpecifiea,conie 
fiteVìrtù, tantomateriale fCome formale^ tanto più quello e piu nobile,&> 
potente, tanto piùepMra,femplice,& benetompleffionata di lume,&fplt 
dòte, talformadi quella materia , come fono le celeflipìù lumìnofe,cbe> 
peVK icòntrarìó fono poi fecciofe,ofcitrt,<*r pUT^okntii e^ndo manco po^> 
tènté, trpiù ignobile , quando taf agente efhinfeco e nebulofo , opaco, & 
efeuro. ^uuirtendo pérb, che quello agente eflrìitfeco,ch(Tolomeo,Her‘ 
ruete,df‘ infinti, dicono effer te ft elle, qy hnagtni ccUnK Et ^uicenna dice* 
^et rna mtellìgenga detta Colcbodea,^Tbmevna Idea fepaxata,no 
eattro,che il fommo,& gloriofo Iddìo, datore delle forme qjr materie nobi*' 
ignobiti^come ben conobbe il fitofofo al primo deicìflo.i oq. dicendo, \ 
COnniniCEttum tft die vioere;hi8 cjuiidem cUdtts,his quidein obfcurhifc» 
Jìtme.'Cb&rìlucendo in amtutttle cofemquel pretìofijjimo fpecebio,^s 
i^lik pkkiffnri intelligenxq,cbefi medefrna intende, per efferfpmto in>\ 
ertato,di lì Vengano à noi per ii moto, dr lume cd^e/fùritualmenu tutto' 
kfopradetteVirtù.Si che per le parole di tatVfUofof,lecofe pìglxamitmoh 
me dallefhlle^ fgurextleffi/ome di fole il fuoco per ìafiùùdundme^ìié* 
hàcqn lo fplemhre,cir calore del foh',q!r oro al More del mctallo'tlpiù pmt 
rOitf^r'arejcomedogn'altrqfimilttuiine-, yolendo per bora darfne d<pim\ 

^rol^formpip&iarprinéìp^ al Capitolò detfiéocòificc^tbi.cMi 

nc hanno 
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«e hattM trattatOtche laudato ne fiafl^’ignore Iddio/PadretFlgSuoh, <Si* 
Spìrito Santo. . • ‘ u- tu 
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CHE COSA STA QVESTO NOSTRO FV 0 : 

^ , co vifibile& pagabile. Cap.XXlIL ' ' 

I c p N o lì filofofi,che il fuoco tra /i altri elementi e il primo^ 

& e vncerpo leggierìfpmojrartlJiMo, ér calìdiffimo^oue che 
per la fua lep^ière^Xi^ factlmme fene faglie ia alto per ■ 

' la relocitdidel fuo moto {dìfiero gl*auti(>kO che haueua la fi- 
gura piramidale, r!r non rotàada^ eh e per (a fua raritdi no» 
può fiore afiai coflante,ma prtflo fuanìfce,& manca nel fuo f altre, efpopi 
doftalle forrje delli agenti tflranei, dalli quali faeUmente evbuo, e corrot' 
to,& come e facile à corromperfitcosì e facile à rigenerar fi perpià caufe, 
perche il fuoco fi genera dal fuoco, dalla difgregatione dr rarefatùont 
dell' aererà vna intenfacalidità^poì che la calidìtà feguìta la rarità ,coii 
la rarità fegue la caliditi^aili quali di poi ne feguìta il fuoco, anco fi pro- 
crea il fuoco dalia confricatione di dui corpìfolidi, come fi vede con duci 
legm^ co'l focile e pietra , & anco daiH raggi polari con Specchi concaui, 
e caraffe d'acqua,ia qual caufafi pepfa prouéga,daUa propinquità dr , 
rentela,che hi la qualità celefle al calore, che tal qualità celeflee il lumef 
ò nero che prouiene dalla difgregatìone delf aere , imperò che liraggi del 
fole cadendo nello fpecchìo ortogonalmente , ortonogalmente riflettano^ 
doke li cadenti,& reflefji per la medefima via, per in fu ,0 perinffà q».‘ 
daudo0 venendo fi aecrefcono,& vigorano0fi fà à^nagran difgreg^ 
tione d'aere ;fegmtandonevngran calore, dal quale pene genera il fuoco 
nelle cofefecchefcaldaU per tali raggi. Sì genera ancoilfuocpdaUapr^ 
iiaone del calore0 dalia putredine de letami, per caufa delli raggi fola-.^ 
ri,che {accende, come anco intrauiene nelt .Arùgliarie bene {caldaie, che 
pano earitbe, & nelle monilionidi poluere,{olfi , & falnitri , per e fi er t^ 
materie efpojle à puottr' effer fuoco\ma nato e generato il fuoco , fubitp^ 
muort,fe non hi ilnutrimento.dal quale ne nafc(t fepiprettMUt^ffiP^flf^ 
tendo k filofofi naturali, che foto il fuoco tri tutti U elementi fi t^r^ce^s^ 
fendo nel fuoco vna natura d’andare perpetuamente\n fà0gi»:^i^^ 
per natura della Uggìerex'Kft^” gi^ fbe il fuoco hablaa td natura jaejtA 
éuainmatura,ma faglie fec6dodanatMra,come ìlfilofofo al z-della 
dice, N6 ex n»(ara,Dcc wt habeat (cd fecundum namram igqc 

fcrri {ucAiin. Imperò che fedendo in s^fi vkn pnrgaudo dalla fidi^e,&, 
fnmofa materia , che {iàmejchiata 
p hd ima,tU a rp tole gfipi appùprere iflfoift 

o’tiu'djtt * • difendere 
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^fendete daìU córrutttone^la quale móltitudine dì fitlì^ofìid min mane» 
'iorrotnpe il fuoco fiamma ,xhe fi fàccia tafuperflkafrìgìditi,(^ però al 
' fuoco gl'e dato la facoltà della tranfpiraiìone & rentiiationCf fche la tra^ 
fpirando , difcaccia da fe la fultgine eferementof»t^ la calidìtà fi rìdueCt 
d vna mi fura proportìonata & mediocre , perche di tal ventilatìone pri- 
U(atòtfubUo H fuoco perifcctcome Galeno net Uh. dell’ufo della re/pìratìone 
^iap>ì-attcfta,dì(endo.fhmvaAs natnque manifcAe videmus citò perire, 
'bèni atre priuììtz fberi'nt,qdemadniQllt]n) indicant mcdicinalcs cucar 
(ì perfòrati; fucrlntaBamma ihtra feexdnguere nó pocerunr.per 
'Rf^ithina rel^Hrantem ;qu; verò cbòtraconcluff (ùnr, e vcAigio fuAoca 
dbillam eztingauntEgò vero ctiatn oitn fornace viditrenij obid quod 
.ptr rpirationem non haberec cxtingui,& poRea ipfam apcriri,atque tnm 
fnultaqa fuligincro expirare,tum mulcum puruna aerem extcrnum infpi 
’rkre>acquc viroquc fàélo,flanimam fpletidorcm xeciperc per fun)i,fuii* 
l^'nifqiie expurgarionem fàuillaenìtn Àtmus&faligol'& omni$ huiui^ 
^Q<hvft^ materia mpcrRditas ,nihilonlinusqnàmaqDaigiiera extin- 
coi^u^ait. Harc Galenus i' Doue per tate ventilatìone , eSr tra/pira- 
tióue ne re fa Vifiio, mediante il fuo cibo i & efpurgatione nel fdlire che fi 
ihpt ,& ^io di f olire il fuoco al JuÒ lubgo ìche età tftra piSaeeóftc ab 
^^0 dellf luna, li fi conferua parò fehXa nutrimento i ne^ìà cerca andare 
fi quieta iuinélfuo locoftori fcaldando per la fua rarità, fottìi 
fdaliiìla matetla , non ctefiendo quafithe niente (Tattitìne , perii difetta 
èarpo corhBnfiilÀhe,pernon ci e[f&li nefiuno obietto dajcaldarfi, & fe 
^Àré i^iteraje pèrwutafqert,e nel confine, & non neka fua sfera , non fa* 
cièaàb) ne anco inquelluocò luine perla fua rarità -, Maritomandoab fua 
mhtofi diee^be il moto per in fu e fecondo la natura,^ il moto per in già 
il iueàffitkó , per la fua fi^enfatìone i cioè per pigliare il nutrtmento per 
là fua éfiiftixf & roboràtione, facendo tosi perpetuamètein fà &ingìA^ 
ypentre cì e\rutrìndfto,corne il tilòfàfó^t lib. della morte efi' vita ladimo^ 
f^a,tfìci(kdòiSewpèraaiiemi^is peirfcncrat ficnsAifluensquafi fluuios; 
r«:d ob Vcìbòitatcm bict»4ffdflhdo w fàperlale^iere:(Xa,&i»giù perirà 
Carità , che epenttrata dalla frigidità ambiente, facendola li antkbi tot' 
‘ràrità,e!r lenità formo fitflanóale dehfuocodè quali dui, ffebene fi profe» 
)^òno in dui) qort fòikò fé nbd vnà quiddiià t^ attìs ; il (piale atto e tod* 
jaàhtoiorila ppteAxafirnptto qbki‘d\rttdfkce{fiuoii& permanente feooti» 
vé vtìcéjiojchipiikbeif fuoco tktdè*petrdìdiente perfìkPMturatmaper- 
^hè efMpté dkVqbàtìnup in regenètatfi,pefnon efkrmai fenica lafuigé* 
pérdtì(me,&’pèto'e chiàikàiiifìtcétffiuti, à^mlcheefetfànaa^i^ 
'•^manente ^f wceffiuo,dbnéperqtiefii 4 uoi oippofiù,- di^ Inatti) tìhlàpa 
tetK^a,&^la fitq'cMddìtà riatto conpmo con làfisa potets'Zfi& 
tòmonto di due ndnrtA dì neeejfità hauer dui appetiti J^uno di and 
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dare naturalmeìite'perUfua ferfetmnt helU, Jua sfera perU/MMit^ 
tAlleuUà,la<{ml (ojfafattot c ?- ahwdonatojfmtrmento Jutito persfcf^ 
dalla fiìgidìU dell'aere ambiente, che U penetra per la fua rarità ,mortn» 
dop,fe non fi rkoma à refiaurarfi con il cibo , per generare nuoua fiamma 
per la fua conferuatione , e queilo per la congìontione della potenza con 
Catto, la quale quiddità potentiale hà appetito naturale alla conttnuattow 
deUa fua eQenxa, & effere,.efiendo Cappetito per la rarità , & non p^U 
denfità,& per ejfer prima il datore, che U motore al fuo luogb»,prtma,M’ 
que farà Cappetito della generatione , che Cappetito del faìire 
perfettione,& per confeguenZA prima ffrà il moto per iti giu, ppr, 
re il fuo effere^fhefalìre per acquai or e la fua ptrfettione, che perfettioue 
non può acqmflare, quel che e priuato deWeffenxa ,con tutto chenaturqi^ 
mente anco fi dà il moto per in sii al greue,come fono terra & acquai & U 
moto per in giù alU leggierUcome U fuoco & aere, per riempire tal volta ti 
vacuo, poi che non fi dà vacuo ìft la natura ,efiendoil loro moto della lorp 

ptrfettione per U conteario, Cofiàl fuoco, fé bene dal Filofofo fi iàvn fid 

moto alU corpi fempUchdoé al fyocoinfù,& alla terràingà,comealpxf‘ 
mrdel culo lo dimofira , nondimeno anco diffa efier naturde il mofOjppr 
tìempire il vacuoj^e bene il fuoco & aere defeendono. Si epe chi hiengu^ 
darà alla fiamma , li vedri hauer dtfi moti, vedendofi la p^arte fùperìon 
andare ìnsù,^ ('inferiore in giù^uer tendalo beniffmoil fdofofo, 
difpf- jgntsfgmper perfeuecat.fiais & flucns,duin cnun Jit,.floit,Kdui^ 
fluityiterum uiam continua* (jibGftcmiann, Tipuefiendpj/eròma^ 
tau'igÌìa,cheUmotoeUgeneratìone del fuocOrfi dica vnacofaifiefia,paa 
thè eoÀ ùifiieme fùmno flucus& Gens, auuertendo , che il moto del fuocqje 
tont‘muo,per la continua renouatione della fiamma , ma nongja vnfformg 
verammtejmaìaeguale & difforme^mérandofempre il fuocq^apofte 
cénotta,&vna parte generata, yna,da conomperfi,&Caltra^, 
rarfiu^peròlifilojofiefplicaudo ^ffen^a del/ùocoMro effexel^pofer 
^eongìontacouCMto^ quale d'^mqfita Uinequal'iM dellatofy.Jtjaier); 
tendo però,che qua/Uofi e detto^ntenda non del fuoco elementate , ma <ff 
quefio Hofìro,cbiamato ard ore e^fcruore,efi endo non f emplicC:^ 

me betùJfimóU Filofofo lo elùartfced,i,.degen.ef cqrtk.io.&^ i i.dicidk 
Nop cft au tcm. jmis ^ acr.^.vwimquodq^^ lini»plcx,j(M 

mixtum^fiinplicta auiem 

eA igni fimikigacui», non «luotlacriXi^ GtnUitw aui^i^ 

& jù alijs. Ignis autem cft iupprabundantù 
tódHaty. Coagul«Ì9 

quidem /r^dtativlKf^Uiem qjioiutis , Siig^ Uu glacics cA 
qoaguìatioirigi^ Se. humidi,igiKUtf calidi & deci. Idconihil 
g^ciegcnenttiac tsacpieeixgxkeJìaqu^eparc^ficqua^ì^edf'^fofoi^ 
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mo/ht ie^me^chtqueSio noihofkoco non e femplue,ma é yn ni^Oy dh 
VioHrando,cbe*l fuoco e l^arftone del caldo & fecco,come la coagulatUme 
del freddo humido e il ghiaccio , chiamandolo elemento nella terxa fi* 

g^catione, differente dalfemplice dalla prima & feconda fignificatione, 
fot che elemento in prima fign^catione non e altroy che la prima materia 
conia fua forma del fuoco,tutte due fuHanr^^alle quali fufianxe fe li da* 
Mo,eìr eppof^ano li accidenti,che fono nel fuocotcaldo tir /ecco « che e con 
qnefle qualità tal materia e forma » elemento nella feconda fignificatione, 
che e U fuoco dementale , che dicono trouarft nella sfera ,fopra la sfera 
éeltaria,differente da quefio fuoco elemento m terga fìgn'^catione» che e 
ma miflione /opra la prima materia cJr forma fuflantialet & /opra ilcal* 
do^ fecco^ioi cenere, che eterra,fiamma che e fuoco jmoto <Jr yeuto, che 
Caere, fumo & humido che e acqua. Et gl' a ccidenti yifibili , & palpabili 
feno^omecolorijaporìtodori, caldo &fecn,humido& freddo , che inni» 
fibili & impalpabili fono poi U foflange,cbe foftengono fimili accidenti, le 
^Ifoftairgefono la prima materia & forma, elemento femphee del fnm 
^ychefe li appoggiano li accidenti dette qualità prime , di caldo & fecce, 
esento et ementale , aUe quali doì qualità , fe li appogpano poi t altre di 
{opra fche fono la miflione de* m^i,cioé combuftibili^he fi vedono conuer 

lire in terra,tioé cenere, inane, che e il moto fin acqua, che e il fimoàn fin 

'w,ebe e quel calore che ogni cofa abrufcia,detto elemento elementato,pre 
fo per elemitoU terga fìgnificatione,eioéynnttflo de j^.demiti.Sìcbedt* 
due quanto fi e detto s intPda di quefio fuoco noflro vifibUe dr palpabi* 
l^mediante lifuoi accidenti . Et però diremo dunque il fuoco effer leggio* 
thfjimo & rariffimo pià delli altri tre dementi,& anco calidiffimo , pn la 
quale calidità e efficace nelP attwm di fuor di fe,/caldando ogn’altro corpo 
naturale,drfcaldando congrega tutto quello, che e homogeueo , & fimile 
perconcretione,& difgrega qucUo, che e etherogeneo & dìffiuàle per.dif 
foluttoHe,yolendQ li filofofi^ che taUalore fìa quel thè vnifeo , & dif conli* 
nnak mtfìi, per riceuer U fimile , &fiaec‘iar* U diffimile tale anione , thè 
rne^a e la feconda natura delfuoco,& podeflà, che hanno le prime quali* 
ti del caldo &fecco,attefiando U fuHanga^ effenga dd fuoco . Ilmof 
ddJA &già,drloJcaldare,fy>raccoglìereUfirmle, &U diffimile dUfepa» 
rare, mani fefla la fua virtA & potenga.Et però .Auerroe difie in cantìdt, 
calof «ft res aeddens huic igni ienTibili ,à tal che il moto in/à& 
IpA del fuoco fenfibUe e naturale & effenùale,nomintndofp anione tal* ef 
fi^a naturaie,per efferefficaciffimo per abmf dare ogni forte dì combL 
1hbde,dr per tale potentiffima anione, crefee in infinito, per effer d’ynain* 
urta & indeterminata t(fifìenga,&qnantità,& perpetuamente camini* 
abruJcìando,che U FUofofo al fecondo deltanima, per tal rifpetto lo 
Ulama mfmto,dicido,utppofito igni (ombuffihile,crefcùiimftnitum,(t- 
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theU fuoco fi aumenti , ^ vada in infinito , mentre ci è comhuflìSile Wr» 
Idrìfl. fi prona per non efferii fuoco delli enti permanenti , ma fecondo vu 
certo che permanente , <jr fecondo vn certo che fuccefjìuo. Imperò che 
fe bene il fuoco ferba qualche poco di fesche fi dica permanente t non^ 
dimeno fempre e in moto à farfi & efìer fucceffiuo , poi che fi vede 
non efier vna certa & determinata confifien^a permanente per cor»- 
feguen^a non vna terminata cJr certa quantità, la quale interminata 
eonfifieni^a , dr- interminata quantità il fuoco riceue dal nutrimento » cbt 
e f acqua , fecondò che il Fìlofofo dimofira al fecondo deW anima 4)1 
dicendo , Aqua quìdcm igni aiimennim eft , quippe eft igni contri 
daj& ipfum alcre aogcreque potens.Doa« che l’acqua fi dice propria ma 
feria delfuoco,viuere & nutrir fi di effa, effendo conuemente & familiare 
al fuo alimentOtper che quel che nutrifse, e di neceffità , che ejìo fia in atta 
tumido , per poter riceuerla forma tir fpecie di quel che fi nutrifce , per» 
che di certo niente può nutrire,fe non riceue la forma di quello, che effe fi 
nutrifce.Et l’bumido tra tutù li altri prontamente riceue le forme , tir fp*» 
eie delli altri corpi jche ce l’imprimano, & però gVi antichi differo,cbe fole 
thumido era l'alimento del fuoco ,& che foto il fuoco fi nutriua tra tutti 
gl’almclemenó,& effondo co fa certa,che ogu’uno , che fi nutrifce, hnprh 
me la fuaforma,t!r fpecie nella cofkxhe nutrifce, doue che per efferìl fun 
co caldo & ficco , con ta fua calidità penetrà , facilmenté la fna fpecie 

nnprimèfertnandola ton la fua ficcità,&^^però la fon^adel calori, e di th 
rare à fe l’bumido:, & l'humido non di tirar à fe il ealdo,ma di conftguh 
ré il caldo, & fe bi pare,che’lfilofòfo dica al. della filofofia, quoti lignu, 
& quod huroidi tationetn habcr,à(ti:abit‘igrtein,// deue auuertire, cheti 
legno, & ogni combufiibile hd da effereonfidetato fatto dui rìfpetù in vne 
come agente tir paticnte fempUtemente,nelCaltr<i\ come damante t^defir 
derante . Et quanto al primo il fuocò tira a fe ‘illegno fcpmt fuo patknte^ 
' che tal fei^ndomodoìk legno tira ifeH fuoco mqni^,& U fuoco (eguiut 
iUegnocomeciboamato & defiderdto, Ma'per.thèMacquaafriffda/epm 
^ando alfuwaftìà’preflo dunque lo piìinguerài che h nutrijfca , doue che 
e neceffarìo,ibedalfecco calore del fuoco per modo i’un certo arrtfihfd!* 
40 , fia l’acaua concotta & preparata % faoeudofi^ althara cibo ìdoftip del 
fuocotpoixoe li fiiafofiaffermano,effer U proprio alimentò delfuoioiìya» 
pore humidoti/ìenda mififliCon la ficciti tertefirei come fi vede nelleiegni 
accefe ,imperi che perla fortjt del fuoco fi rifoluedài corpo comliufìibUe 
vn vapor€i,nel quale mmediateche il fuoco et t’introduce, douenta fiam- 
ma,però non e marauigUa, fe il Filpfofò al quarto della Meteora diffe,chi 
ancorala terra, acqua , tir aer errano materia del fuoco, &fe bene tutti 
tre ftano foli in potente di poter cibare il fuoco , nondimeno non poffona 
pi immàfiatametue quello mfirire,per cjfer tutti tre 4 efio eontrarìj ,cbè 



Delli Alchrmifti'moJcfnrJ^ 

ià vnÀi& cbì tn due quAtUà,& anco aumentarlo » fe prima daOa ealìditd 
ftccità dì effo fuoco jton (ano debitamente cotti & ben dilpcfii, come fi 
irede delle legne verde t eccetto non fiano ùrefiìffimo cotte & preparate 
per vn vebementiffimo fuoco di fornace , ò altro modo violento , che per 
la fua velocità non fia apparente al fenfo tal cottura e preparatione, come 
burauiene à vna poca paglia in vn gran fuoco gettata»che non fi difcemct 
thè quella facci vapore , come il F'dofofo attefia » dicendo, Palca conierà 
io magDum ignctn.priuscotnburìtur, quarn euaporctin famum.E fletta 
do però ihiati,cbe altro non e fiamma» che fumo ardente » & prima fumo, 
che fiammata qual fiamma validamente combatte centra ogni humidità 
fincera.j ^ fe con queU'hunùdo farà accumulato olio,e di neceffità lo flrf 
pho , & certa concuffione ne nafta » fentendofi in quella vn certo rumore^ 
doue che voleudofi f tre alimento idoneo per il fuoco , e neceffario pigliar 
furti tre elementi mefcolatì, perche pìgliandofi la terra & acqua fono eoa* 
trarij del fuoco,per la loro f/igiditàteìr l'acqua e aere per efier humidi fen 
^a la terrajnon pofiono li loro corpiflar coftanti» che efiendo tutti tre, fi fà 
vna mafia proportionata,& temperata afiai à propofito delfuoco,percbt 
la calidità delCaere modera la frigidità dell'acqua e terra » così la ftccità 
della terra modera thumidità delC acqua, & aere , doue che lì corpi mifii 
tanto deUbumìdo acqueo, quanto che dell' aereo con la ftccità della terrat 
ò che fiano corpi in atto humidi , come t olio & bitumi, ò che ftano in atto 
fecchi,eir terrefiri,come il fotfodalnìtro,& legni , tutti fono tali corpi mìni 
propinquo alimento delfuoco,pereffer facilitar attijfimì dia combufiione^ 
come lo dimofira L'efperienjji ifleffa ,&fe bene Facre diuenta tal volta 
fuoco per la rarefattione della refieffione de raggi folarì ,òpetla gran C4- 
ìidità, & violenta del fuoco , tutta volta mai diuenta nutrimento del fuo< 
co,come fono le cofe vFì'tbìli,che veramente nutrìfcono,& aumentano af- 
fai il fuoco. Ma perche li F'Uofofi pare facciano differern^ tra il fuoco lu- 
ce, il fuoco fiamma , & il fuoco carbone, dico cbe'l fuoco fiamma per fua 
propria natura e cbìaro& lucido, hauendo il lume naturale in fe,gir non 
(Taltronde, efiendo pìà tir manco lucido , & chiaro , fecondo che e nutrito 
fià & manco da materia opaca, tir materia pià & manco purgata & de- 
purata ; efiendo la fiamma fuoco accefo in vn corpo vaporofo , lumiaofo, 
color ato,coti forma fùranùdale,agitato fà & fe bene fi chiama fiio- 

co non puro , per ejfer infetto dalle aliene qualità,nondimeno e fuoco , per^ 
bauer forma & natura dì fuoco , effendo foto efio tra li altri elementi per. 
fua propria natura lucido,poi che e grandemente diafano, & per tale du- 
faneità partecipa il lume , effendo la materia della fiamma del fuoco , pìà 
depurata, che la materia delli altri tre elementi , & però fi vede diafano 
tir luminofo,per feguitareìllume il diafano, come feguitala forma la ma- 
mia,doitecbiper.tdlmmofanatnfji4Ucaccia fopaàtÀ &ofcutUà 
-1 - - - ^ dell'aere 
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éelféere émAietttiMt^ràndola » aiàò vi poffa apparire ntto quéth , eb 0 
in e^é ft mefchìa^ & fe bene fi vede al fuoco tante forti di colori , non firn 
però «p*eQi il vero color naturale del fuoco. Imperò che tanti diuerfi colori 
fono caufati per la miftione del fumo e fuUgine , tnefcolandofi il perfpicm 
eo'l negro, che eil fumo, doue che per il cibo & materia ofcura & atra ,/i 
fanno pìà & manco ofcuri li colori, ttle fcìnnUe^ carboni acc^t tuonfih 
no altro t che relufuie della fiamma abrufciata , di porche fi e con fumato 
^ euaporato thumido alimentitio del corpo combuflibile , U ifuale prima 
ferbaua la fiamma,mentre rependo faliua in àlto.Coti per tal mancarne» 
to e difetto, pìà nò può volare, per effer quel corpo,cbe rimane denfo, pof* 
fo,econpochìffmo bumido, e fendo nondimeno tah carpa groffdrdenfi 
combuftibili (ir lucidi reme fiamente, per la miftione del opaco tirnegrOi . 
nfferuando queftì il medefimo vcftìgio della fiamma del /i &già perpe» 
tuamente,ceme fi può vedere,Joffiandoci con mantici, che producano vna 
fotrii fiamma , fendolià tali carboni acce fi necefiarìo la euematione , pen 
thè non più prefto,rije tu fono priuatì, pertfcono , come UnerroeM ). del 
iluolibeto cap. j . dice.ìgais quando non habct cuentadonan , debilita» 
tar,d(oqae perimirar^propterea carbonari) (tgont carbones cum tetta» 
nt ignisnon tranfeat peromnespartes carbonum làciataacTctn 
che fia U vero,cbe il fuoco fia di pià forti ,fe bene ,Àrift. alt, del cielo 77; 
é^OfCbe il fuoco era tento della medefimafpeciraonquefte parola. Ignia 
qoilibeteiurdem rpecieieft cum alio igne. Difie nondimeno d 5. della 
Topica cap. z.de Inocbi proprip * anuumeraudo tra le fperie de' fuochi » ii 
fuoco luce,con quefie parole. Non enini cfl vna rpecics ignit, nam dioct 
iiin eft carbo & fiamma , &lux fpeciet cura vnumquodqne honim fic 
igpis,effeudo la luce qua^i celefte , tr vedldofi da noi nel fuoco fiamma, 
acarboniye fcintUle,accefe.e di necefitdfia jpei 'u di fuoeo,poi che il fuoc» 
farfeelócido, chiaro , & lumìnofo tra tutte le altre cofe corruttiàili fotta 
U cielo, O dunque dono grandiffimo dato per Chuomo folo dal fonano Crea 
tare del tutto Idèo. O fmulacro in terra del fole , ér te foro atefUmabiia 
per Pbuman gouemo^rin^a il quale Jaria neceffario all’buomo pafeero, ca 
me le altre forù è b^ie falmàiche.O lume,cbe 'illunttui aelle tenebre del* 
la notte,& ofeurita del giorno nebulofo,m cambio del fole, luna, & BeUt, 
ceUfti, O indice di tutte lecofenaturali,pM che per tefipnò vetàreaUa 
cognàone della materia & forma delli elementi compofti & mifti delle gi 
aerathm & corrnttiom,alteratieni,cottiom, & pntrefattioni , fuftan^o dr 
aecidemhatt‘t,i& poten^e^tMre,mot't,prmc'tpij,me^, Affine d* 0^ co* 
fa comulHrUe,& meèante il fonano intelletto, con f intelletto bumauo ve 
mre per te alla cogmrione del ckloJìelle,mtelligen:;e , & finalmente vola* 
re fin* alla prima confa fiatmaU & fnflantiale,cbe e Iddio , poi che per fi 
pitto dono ilddrif^bamoUtpttajfiwnttìfceirm^.fà cpfoftupendeaer 
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fii cbemarauiglio/e, opale luna, & delle terrefire,ehe fcaliate, cocete, 
temperate ogni cibo,& compie ffione delthuomo. 0 medicina panca & di- 
tùna , poi che percepì riconofcono le qualità prime ^ feconde , come fon» 
€*ldojreddo,fecco,è!r bumido,moUe,duro,denpo, & raro, pepo & leggile- 
9e,a(pro dr lene,fapore,odore, colore,^ fìmili, preparando con le tue tath 
te yhnù ogni cibo, ogni medicina, yefìimento, calciamento, & ogni forte 
di ieìkate^xr* che perferiàtio del corpo bumano ft adoprano ,poi che f 
teficoltina la terra,per farft rtnHrnmlti per tal negotio, come anco ogni 
altro ferramento di tutte Corti del mondo , non potèndofene trouar neflu- 
na,cbe non habb'ta bifo^o di quefìo noflro fi pretiofo fuoco ,nonpem p&- 
eemente caldo m pommo,& pecco in remeffo , come Upemplice dementala 
mila feconda denominatione,ma caldo,bumido , freddo & Pecco in vna 
wifione contem'^mo & perfeuerantì eternamente , mentre non li manca 
U reSìawratione del cihopuo idoneo , tome alti altri rìuenti di yegetabili, 
tr ammali feupéìli per fnnitio perpetuo dell’ingrato buomo , che non co. 
wofcePtgran dono d’iddio, 0 liquore fuamfimo,& oropotabile, & camme 
Jiibile , che penetra tutte le cole , generando per deV affai & poco- 

calore alL ctbi,(jr medkme,dinerpe Porti di Paperi , odori, colori, & yìrtà 
di Panare, & ama^^are/econdo che fi adopra da noi ,iifieparando il pio 
fadalTmpuro , il brutto dal bello. 0 materia & fwma , che preparitaU 
mente te altre materie , ^ le difpom à ritener unte y arie Parme de mìfii 
^compofii. O natura che generici' corrompi tante c^e,g!r corrompen- 
do generi coja dtuerPa da qnel che corrompefli . O carboncbio,& rnbino 
^lendente,cbe luci ncUe tenebre. 0 pietra flopofica naturale , che hai 

il nome diuino & tcrreno,corporale,& pptrHnale,& fà palpabile ,yiptbh 
U,& innffibile, &pd il fate , &gjtafej^ da condire ogni capa . 0 oro )£. 
mffmo & yegctabìliffmio, che fei lo fpcrmà & peme d'ogn’ altro meuSo, 
tr minerale tanto yegetabili come non yegetabiU , ereptendo & moltìpli- 
eando di pepo & volume per Catimento con velocità in vanito. O corpo, 
anima , ér /pirko in ma pala c/Jcrnia , difiinto m. pià creature , cioè ’m 

quattro elementi. 0 patiamo c^ndopei pieno di petore,terrefireità, ^ no-- 
grrstxa % & S‘oue quando pà alquanto più chiaro, tir venere, quando pii 
hit roffo , & morte quando fei ^ duro dffupmne , & deupo , argento 

OMondo lei bene mbiancato,cioè fatto cenere,& oro quanJofé pu^atìf- 
fimo con il Polo colore croceo pernia altro colare , che cosi fn tacqua per- 
manente deUifloPof ,4lcbimiSH,& pei la quota tfemga , tbc fi cenferum 
rd fino nel di del g}ndkìodwr confernare tutte le coft uella nù^ p*rfet- 
àeue, & manco corrnttibUiti , che fi pofia tra le cofe corrutfibìli, rìfrai- 
daudo il raffredato,raffredando il rifcaldato , bumettandotefficcato , 
effiecando l'bumettato. 0 fola Fenice, che tefieffa generi , & rinoui daUm 
UKttuerLfalamaudra €bttiuuttìfciuel/uot;o,firc^e,ebefan&Jkeu- 
’• dì nelle 
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di nelle fiamme ielle fornaci. Chamelconte che vini d’aere , & ti mutt di 
tanti colori, Bafilifco,(he recìdi conil rìfo.Serpetcbe ti dinari la coda da 
te fie(fo.Dracone,che dinari ogni cofa con la tua voracità , per tutto done 
pafii con H tuo veleno. Sferracauaìlo , che apri ogni ferratura. Lunaria ^ 
che crefeì &mìnu\fcì il lume, come la luna.Herba Luccia,che luci di not» 
tCfferuo fugitìuo & permanente. L cane antico » cafa del /b/e , mare falfoi 
cSrfolnftone per minima d’ogni corpo ; HermafrodUo,& mofiro della aa^ 
tura, fole & luna , materia ^ forma fufian^a cSr accidente , mafehio ^ 
femina » caldo, freddo ,jecco & humido congionft infteme per fermio del 
peccatore , & ingrato hnomo ; poi che per così vile ti adopera , conofeei 
eompra,& vende,& come e fiato, & e tanto cieco il vulgo , che non cono^ 
fca tanta forx^tanta virtù , tanto fplendore di quefio fi pretiofo nùfio ddt 
noflrofnoco.Quefio pur fi vede apertamente, eSr fi conofee da ogn’ uno, fina 
dalli ciechi , poi che feme per tutte le cofe per Chnomo , per il mangiare, 
che fi cuoce il pane,carne, &fici fanno li ferr amiti per coltinarli ér rae* 
coglier li, fi recappanoli metalli tutti dalle terre,ùurificandoli da ogni far» 
te di mefcolam^ per feruitio dellhuomo folo , feruendo per cuocere , ^ 
preparare ogni cibo , eSf liquor fuaue per la conferuatione & reflauratio* 
ne del caldo & humido naturaÌe,tanto prefo per bocca ne’ cibi, ^ medici* 
ne, che e la cottìone di quelUdanto anco fcaldandoci nel tempo frigido , cJ» 
febre rigorofe,che fé tal cofa mancafie , il freddo farla morire li hnomud, 
per efferii freddo origine della morte,come il caldo e forigne della vita, 
che fetida effo bifognaria fi mangiaffe la carne come il lupo, & f herbe,- 
come boni (*r pecore , femi come vccellì, vefiirfi di foglie & feorge de' or-. 
borKquando però talfcorxe fi fcoryiffero confvnghie lunghe , che fi por— 
tariano/ion ci effendo con che tagUarle,& dimofirare le vite fpanenteuolp 
per li lunghi peli eìr capelli , che del continuo crefeono , eJr nella notte , eJr 
luoghi feuri ilare come barbagtamù^ vccelii Hotturni,acquiflandofi com 
tal dono d’ Iddio J’huomo infinite rìcchexge,per mexgp delle tante diuer 
fé arti,che feruano à vbedìre U fupremo c^fommo padre eterno, co’l viste- 
rà ciafeuno co’l fiso fudore. Qualgoia,fSr quaforo, &qud altra cofa cor 
rutùbile,e più lucente, & più preciofa,diqHefio fole terreno,& fuoco, che 
yimficaj& occide quello che l’huomo vuole,mediante la volontà fupema, 
Ogran Filofofi ,/tlchimifl'h che pochi rihanno voluto intendere , nelii vo- 
ftri detti tanto chiarì , pei che hauete detto farfi queflo magtfierio d’una 
fol cofa , che fono tutti li combstfl'tbili , detto combufiibile con vn folvafo, 
che eia figura propria di quefio noflro fuoco,auuertendolo con dire , che il- 
Ttafo era diuino,& era la Wiifura del fuoco, per capire tutto nella fua figu- 
rrtiafjimìgliata alla boccia co’l fiso capello, & recipiente lutati co’l luto de 
fajHenti,cbe e quello m'tllo di terra ^ acqua , cioè la fiamma , che e vna 
H^ne d’acqua & cenere , con va folforno , che e camino &luoco doue * 
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ffiU fuoeOtdeftìUindofi per bagno marìf,che e la fiamma eJr fumo , cht 
ehumidità temperata del fuoco, detta Dalneum inaris, cioè acqua mari- 
na,convna fola operatane far la congiomìone & feparatìoneja folutione 
& coagulationefdeHìlUtione, fublìmaùone, calcìnatìone , ìncineratìone, 
a^(iaùone,tf altre opcrationì in ìflantì fenga tempo da ma all'altra. Im- 
però che attaccato il fuoco al combufiibìle, in quel punto ftfàla folutione 
del corpo,& la coagulatone dello fpirìto,fi fublima,ft tritura, calcina, af 
fiffa,& fimìlifìn rn medefimo tempo , come tefperienga lo dimofira , che 
di niuna altra cofa non e pofpbile , doue che in auel punto fi fi del corpo 
fpìrUo,& dello fpirìto corpo, perche il combufiìbUe, che egrofio corpo , fi 
folue in vapore,che fi chiama fpirito , & quel vapore fi fi corpo , douen- 
tondo cenere ò fuligme,& quel legno che era già morto, fi fi viuo, poi che 
fi vede muouere per fe fleffo , & anco fi fepara in quel punto il brutto dal 
btUo,ló fcuro dal lucido^ puro dall'impuro, timàfiibile fi fà vìfibile , & U 
yifibìle fi fi imùfiìb'Ue. Imperò che fiondo il fuoco in potenga nella pietra, 
raggi del fole ^ & altri luochi potentialmente & non ht atto vifibile , me- 
diante Carte detC alchimia, che dicono effere arte de fuochi, fi caua dalla 
potenza alCatto,& quello che era inuifibile,fi fi vìfibile . pigl'undo altra 
forma,diutrfa dalla prima, anco fi fi falire, & fcendere la defiilìaiione^ 
che e il vapor e,& fumo,che fi fi fiamma , che hi il moto fù & già , come 
difaprafie prouato . Si tritura il corpo fenga trituratone di mano (Chuo^ 
corrompe, & fi genera la cenere diuerfa dalle legne, mediante la pu 
tre fattone di vn calore dilfimile da quello , che conferuaua quel combufli- 
hile ; /i procreano tanti diuerfi colorì , & finalmente fi fanno tutte te forti 
d'op^atìonì chimiche naturalmente^ifferenti da tutte Calne forti deli'o- 
perdtìonì vulgati. Si folue in acqua fecca il combuflibHe, come il metallo, 
cioè fi fondano li abrufcìab'iii come mttaUì,an7fi molto più/ottUmete, cho 
e tu fiamma &fumo [piriti molto pìàfottUì , che non fono li corpi mctalfi- 
ei,dicendo lijilofofi, loluete i corpiin acqua , i tuttidico voi che. cercate 
di fare fole & luna,ìmperò che la cenere prima douenta acqua, àoifianu 
via perii calore dal legno, che e vegetabile,dulle carni & off, che fon' ani 
malìM bitumi & altre cofe fulfuree , che fono minerali, tutte cofeàbrum 
fcìobUi & ìiquabìlì come metalli al fuoco^ indurabili al freddo, ^ando 
diuentano cenere eJr elifjir bianco, che rìnfocata poi tal cenere, e elifiir rof 
fo,& oro de filofofi. Si che la cofa e tanto chiara, che faria tediofifjimo nel 
voler far manijfeflo quel che e paltfìfjimo i tutti , ejf tndo opera di donna, 
jjr giuoco di putti realmente, trouandofi per tutto palefamtnte dt ogni tem 
po , bauendone poueri & ricchi tanto,ò quanto. Di modo tale che mi paith 
no leggi fante,che li alchimìni fophifti, efalfatori di monete fuff ero fatto 
lapena del fuoco. Imperò che negandoli fenfojaierìtano la pena del (eufo% 
vedeado chiarij^mo per li detti de' filofofi, ebe parlano deV alchimia , cht 
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Mitro folct haut^martet mercurio^ gioHCt renere, ^ fatumo non &a ifuàia 
terra , che queflo nofìro fuoco fretìofi(}imo , il quale hà il nome di tutte le 
€ofe elementate,come hà il fole di tutti i lumi, mentre fi confiderano fune 
altro per le proprietà d'effi (ole ,& fuoco . Ma riechi per tmgardét 
auaritia lafcìorno il proprio per l^appellatiuo , poi che dei continuo nanfe- 
cero altrotche perdere le fufianxe,ejr loro beni (labili,eìr mobili, il tempo, 
ta fanità, & fpejfo fbonore , la yita,& Inanima per la defperatioaeuelU 
•quale cadono. 



SI CONCLVDE TVTTA L’OPERA, FA- 
ccndo fine con quello. Cap. XXI IIL 




Sfendofi y^o per molti capitoTi l’ordine de Filofofi Mchimifi^ 
quali r adontano tutta l’opera della natura fattola metafora 

deltarte dell alchimia, che e di fare,& adoperare quefio nofiré 

fuoco yifibìle& palpabile,per effer graffo & non fotMiffimo,come U jfem 
piace per U mtfiolanxa della terra opaca & denfa , & dell acqua , corpi 
gro(Ji,& molto pià concreù.che non fono l’aria & il fuoco , che fono corpi 
fottilifjìmi & rari. Et fi e di poi yìfto lordine naturale, come raccontano al 
tri FÙofofiyChe non hanno nome Filofofi .Alchimifii, ma nome del Filò» 

fofi naturali per molti capHoli,li principij naturali non per altro fine, fe hS 
per fare capaci quelli,che non poffeggono l’ordine naturale , per H princi- 
pij della fcienga della filofofia. tt reconofchino,che li veri filofofi alchimié 
fiijnel generare li loro metalìi,piglìano l’iBeffa materìa,& glifteffi agenti 
quali piglia la natura nelle generationi de’ corpi de' foffili tutti, che dentro 
la terra fi generano , come anco tra terra & cielo, fecondo che racconta il 
Filofofo nelli quattro libri della Metheora,& altri [noi libri,come anco al 
tri, cbir per auanti fi fono dechiarati & propofti con quella breuìtà , che i 
flato i me pofjibile, mediante Fhauer letto molti autori, che defcriuono 
tot arte , per non efier io più capace di quello , che e piaciuto alla fomma 
frouidenxa del tutto. Di modo tale, che la dechiaratione dd termini natm 
Tali era neceffarìjfiima, per la cognitione dell’ordine , che tiene la natura 
neU’alterationifputrefattioni, corruttioni& generationi de' corpi compo^ 
fii & miHiquali per effer generati, fono anco corruttibili & generabili , H 
quali ordini s’ofieruano anco neltarte delt alchimia , come li filofofi alche- 
midi dicono . Se Vhuomo vuol ottenere per far te, quel t he tali veri filofofi 
alcbimiffi promettono , perche quando altrimente dìceff vro , fi allontana» 
nano dalla raffone & efperietrxa, & non f ariano degni effer afcoltati , tee 
tenuó per veridichi Filofofi , ma folo fi le^er'tano per ridere, come fi fà 



ielle fauole,& altre fint'mi,e!r metamor/^t , come fi e detto d cap. nx. 




DelH Alchimiftl modefnl aoi 
ÌÌÌ 4 perché tutti hanno parlato con fondamento & ordine naturale, promet 
tendo U po 0 U>ìle & yifibìle àfenft bumanì,non e marauìgliaje fi fonofatr 
te gran fpefe,cir apparatì,ft da per fané principaiilfime^ome baJJ}(Jìme,rHe 
•dìante le f alfe interpretatìoni delli f cr itti di tali fi veridicbì,che bdno par- 
lato così fcbìettamente , & nondimeno fono Siati ìnteft per il fenfo impofji- 
bile alii principi} naturali ,facendofi Vinterpretaùone ciafcuno à fuo ma- 
dOfCbi circa alla materia profjìma de' metalli , chi in vo ter che fta metallo, 
chi minerai hi vegetabìle,& chi animale. .Altri poi nell' operationì dìuerje 
di calar di letame,di acque calde,di fuochi fecchi, & quali di humidì , 
chi nelle diuerfitd de* vaft,de* vetrì,terre,& qual metalliclChi ne' forni à 
veiuo,aperti,& di reuerbero,chi con lumi,& chi con carboni, chi in /^o dì 
■ehi bi dai mefi,chi in 6 . chi in p.ér chi in vn'anno,& maigionje quel dì,ne 
epiel inéfe,ne quelCanuo,fe bene ne fono paffete centinara, an:Q mìgliaro, 
foi che fi ferme dalli .Authori degni , che l afone andò nauigando in Col- 
xhi'de,cercando il reto d'oro , cioè il libro , che infegnaua lafcien%a di far 
forot^ando prefe Medea in Vhrifo nel mare Tontico , figliola del de* 
Calchi , come interpretano Snida & arino , che fu nel tempo d‘ Mere ole, 
ebe pur fono 169 jAnni auaaft fanuenimento di Chr ìfto , che morfe Herr 
4ole,che fariaoo boggi ) xS i.cbe morfe Hercole,dimoflrado,che auantì di 
effo lafonefi cominciò d far'l' alchimia. fcriuido anco Suida,Orofio,etTao 
lo DiaconOfCbe Diocletìano,dopò che .Achille fà fiato otto me fi in .Aleffau 
•drìa,& pigliò l'Egitto, fece cercare con gra diligi%a, tutti li libri dell'arte 
cbhnicot&li fece brufeiare, acciò (dice effojnò potefiero ribellare alii 
tnanr,ma diciamo pìà prefto.pche ci doueuano efiere in auel tipo affai f ah 
fari} di metalli,et fi firaCtiarono li libri, febe fitfie prohioito U fare tali me 
talli falfi^ome fece il medefmo Tapa Ciouan.xxi},con la fuafirauagate, 
dicédo li fìlofop^he quello che rna volta giunge al fine, no hà miSìieri più 
étmconmciare,poiche ecosì facile,che fi può fare séga libri,et così il bru 
fciarli faria fiato fuperfluo , perche fi fariano potuti farefenga libri , Di 
modo tale, che fono anni & anni, ne mai fi eancorrìfio, ne Imperatore , ne 
Hè,ne altri che per tale aumlto (toro del vulgo fi fia fatto patrone del mo 
do,& che quando trouano le mìnere,di qual fi voglia vilifiimo metallojnou 
io piglino , & ci faccino fpefa, difpendìo,& fatica , per goder felo.Imperò 
sbe effendofivtsarolta trouato il modo dacrefeere in infinito toro del 
rtAgó,come e toro delli .Alchimifìi, cioè queSio nofiro fuoco , non fi trouc^ 
eia più ne ferro,ne rame, ne piombo, rte fiagtto,ne mercurio,cbe tutti faria* 
m argento tir orotpoi che tifarli, ^ ridurli tutti in argento &oro,e opra 
fia dorme ,dr gioco da putti , come dicon' effi filofofi , ma efiende tal cofe' 
falfifjima di far' oro fpendibile dal piombo,flagno, & mercurio del vulgo, 
efr ferro,& rame , come li falfi interpreti dicono tutti , cofa mai detta de 
niuno aUbimìfta yejro^ngf tutti dicono il nofiro oro, & nofiro argento,non 
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"fono quelli del vulgùt anfì li noflri fono perfettìfjimì &v:ui , che crefcotn 
in infinito , & quelli del vulgo fono morti , & corruttibili , cioè adurenti d 
fuoco, che toro & argento noflro fempreftanno pcrfeucrantìfjimi al fuoco, 
oue li altri del vulgo fono fempre corrutrìbUi,& volatili, ftn‘ che pii noflro 
oro finifpmo (che e telixirrojfo)non fonoconuerfl in argento, cìoémelixit 
hianco,che e cenere calcinata per toro dtt fitofofi , & poi tat argento per 
il fuoco farlo oro, come tutti dicono. Ma mefchini,& infelici tali, che inten- 
dono per il riuerfo, fe l’oro del’ filofofi e differente da quello delvulgo ( co- 
me effi dicono) & quelli infestando à fare il lof oro incorruttibile alfuo- 
to,per qual caufa afpettano di poter fare vn’oro corruttibile, & vulgare, 
per via dell’incorruttibile f poi chefifà di cèrto,chetincorruttibilenonft 
può corrompere , ne meflicarft per minima vnìone con li altri metaìii cotn- 
Tuttibili,& corromperft,come tutte le medicine de' falft interpreti che fati 
no nel tìngere in argento & oro del vulgo corruttibili al fuoco , & optai- 
Pro metallo,come ogni buono eJperimentatore,ò battitore, ò partitore di or 
'gento & oro,& maflri dafa?vetro,faimo » che per via de’ fuochi longhì, 
con fumi,acuti,ft riducano ancora C argento & erro del vulgo, in dìuerfi co- 
ioridigtnllo,& roflo, tir fmìli, come li vetrari, &vafarì fanno ancor’ effl 
ridurli in fmalti, mediante queflo noflro fuoco, detto da filofofi naturali ct^ 
dorè defirutmo & corruttiuo , che perii fuo diftemperamento , deflrugge, 
ammazXOiOorrompe, & tritura ogm cofa à fe fubietta,che coù non fà il 
calor cetefìe tempèrato,per il moto regulare,& naturai del cielo, che per 
lafua temperatura e accommodato alla generatione & coferuatione del- 
le cofe fiotto la luna. Et però da filofofi naturali tal calor celeflc e detto fa 
luberrimo,& vinifico, p introdurre in tutte le cofe fono il cielo la fua pro- 
pria caìid'ttà,come il Pilofofoal 4 lamine & mota 

largirat propriam caliditatem vnicutque rei. £ ben vero,che tanto il ca- 
lor celefte,quanto che l'igneo,fono d'vna fpecie fpecialifsima,ne ci e diffe- 
ren-ga in fpecie, per effer tutti doi corrotti davn mede fimo contrario , che 
tilfreddo,& fono prodotti da vna caufa,che e il lume, & moto,ma fonofe 
lo differenthper effer vno regolare, & l’altro irregulare , che bora e mag- 
giore,^ bora minore ffecondo il cibo,& alimento che fi troua il non rega- 
lar e,però la rìfiolutione,& conclufìone di tutta r opera fi e,che l’ordine che 
fi tiene dalli operanti del vulgo, per farfaropotabUe dt^ filofofi alchimifli, 
non e quel che fcrìuono efsi, ne anco pigliano la materia, ne l’agen- 
’te^he pigliala natura , quando effa genera tane Cimprefsìoni fotterra- 
nee, & fublime,eome dicono li filofofi alch'wùfliiche fi pigTt per generare S 
Sforo metalli. Nemeno per conclufìone poflono fare quel che fà lanatura^ 
ne ^l che dicono tali filofofi alchimifli,certamite,che l’arte no può pià cht 
la natura,an7Ì manco affai, & l’arte delH veri althimifli diconfarevn’oro 
rmgli<ire,che’l minerale,efiendo nella minerà in potenga, & f^r forte fi ri 
. duce 



Delli Alchimiftì moderni'’ soj 

4uet alTdttO, pigliando per minerà il InocOtd’onde fi genera il fuoco t come 
fono tutti li luoghi di confricatione,raggi del fole co [pecchi, éf nitri modi, 
ton li quali fi genera il fuoco, come fi e detto al fico capitolo, O" Pifiefio fuo- 
co e la minerà di fe proprio,e(fendo poi ridotto dalla poten":^ in atto, cioè 
\nfuoco,lo chiamano oro,che e quella miflura d'acqua, aere, terra, & fu 0 ‘ 
co,mentre fi euapora,& fi purifica, conuertendofi in cenere infuocata, che 
•.quella eCelixir bianco fatto roJfo,per maggior fuoco depurato,detto elixht 
■rofio,& oro filofofico,& acqua permanente , che e quel cibo di quel fuoco, 
cioè quell'humido radicale di quella cenere in quel calore del fuoco,chegà 
ferue per anima & f pirico viuo,differente tal’ acqua permanente, dall'ac- 
qua mercuriale, che non fìà fiffa nel fondo del vafo,che e la figura sferica, 
^ piramidale del fuoco tal rafo,ma fe ne faglie, & fe ne vola ria , ment- 
ire fuma,lauando tal' acqua mercuriale la negrc 7 ,%a ^fetore del combit 
Jlibile, che fono le partirntuofe & fulfuree , quali fonoin quella cenere ò 
terrefiréità di quei combuflib'ili , che ranno in [ulìgine negra * detta terra 
dannata, & fuperflua,rolatile,pie]^:^lente,putreJcente,efolfo corrompé- 
Se & tr'ifto,& non folfo incombuflibile, come la cenere calcinata delti com 
•buflibiliyche in eterno refia fempre al fuoco cenere, ò che facendofi più pit 
recata, fi retrifica, e fendo quella nel fuoco la Salamadra che fi nutrìfee, 
riue in quello , come e anco la fola Fenice, che fi rinoua delle fue cencr 
ripoi che tali ceneri accefe,fono il corpo di quella fola Fenice in terra, che 
.per fefleffa fi genera, per Jefieffa fi rinoua dalle fue centri, cioè in fuoco, 
Quefia e quel drago fpauentofo,che ogni co fa dìuora, & conuerte afei& 
Uhafilifco, che occide con il rifo,poi che tutto quello che lui poffede , am- 
fna7fKfti& € ammaj^to effo dall'huomoje prima Phuomo rede quello', 
àoèfel'huomohà il dominio [opra effo, come dice Tl'mio delbafilifco,cre 
feendo & minuendo il fuo lume,come fi la luna, mentre di piccolo fifigri 
de, & di grande fi fi piccolo , perdendo il fuo lume , che e la qualità fpirì- 
tnale deWefiew^a del fole^ioè la parte luminofa del corpo celefie. QucHa 
tlo sferracauaUo,che apre ogni forte diferraglio,& ferro chiodatot luce» 
do nelle tenebre come le luuiole, rubini, & carbonchi , efiendo però fau> 
la,che il carbonchio rifplenda nelle tenebre, come e anco fauola, che'l dìor 
fnante non fi fpejjf per marteUo & ancudine , fe non bagnato nel fangut 
del becco, fluefio elixir bianco e il diamante,intinto nelf acqua permaner 
U,detto [angue dibccco,<& [angue humano,che e quando e rofia , & riua 
tal cenere infuocata,che e in quelthora calce viua, folfo viuo ,& argento 
■‘PtMo. Queflo e fufeitare il morto,c2r occidere il viuo,cioè priuar tal cenere 
yiua della vita,& quello e la congiuntione dell'oriente con l’occidente, del 
itelo con la terrajlellofpirituale co’l corporale,della morte con la vita,& 
della luna congfonta co'l fole ,effendo la fiamma chiara la cenere , & ac- 
qua volatile, che porta najcoflo infe ììfumo rofio,che poi per longa decotr 
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tme,ftfìfls nel fondo del vafo , che più no [nhlima in alto. Quefia equA- 
lac(fua,che imbianca, che annegra,che arrofla,che fi yìuere, cheoccìdct 
che fublima l’ acqua, dr che la calcina , e quella che diffolue eSr coagula» 
quella che putrefi,che corrompe, & che fi germinare cofenuoue , cioè ce- 
nere differente dal legno. Sìuefla e il mercurio, & folfo corrompenti tir >• 
Utili, mentre yolano, come fono mercurij,& folfi fi(fi,quando fono fatti col 
ce yiua,cioè cenere infuocata,che eternamente refla nel fuocoanentre non 
ftleua da quello, & fi ammarai il viuo , cioè fpegnere il fuoco rèfufcuarh 
dòlo quando fi ci rimette lo fpirito fetente,che e la fcinùtU, carbone, ò fiom 
ma del fùoco,ma e però differente la fiamma dalla luce, come fi eprouatf 
per il Filofofo al capitolo delfuoco,efier altro il fuoco fiantma,e!r fuoco l» 
ce, facendoli il tutto dalla natura ifieffa,& fola ti e antmimftroto dalPartè 
con non lajciarli mancare H cibo , che in tal modo moltìplica fi fortementt 
in mfinito,come il FUofofo teflifica , dicendo. A ppofito igni combuAibile, 
crefcit in infinicum ; Infinito quanto al fenfo humano del yifo , che in po- 
hi(fimo tempo fi patria moltiplicare dal Leuante al Vanente, co poca fun 
pefa . Queiio eil yero oro da far morire tuttofi mondo , non chegtinfideli 
foli, facendo fi nella prodottìone di queH'oro naturale,& fole terreno , ogni 
forte d'optraùonein '^itì,femc* tempo dall una & Satira, efjendo opera* 
doni naturali,^ non yulgari,percht la natura ifieffa opera,non patendo^ 
foluere il corpo duro del combuliibile in acqua , cioè in fumo abrufeianté » 
quale e U fiamma & acqua fecca , che in quelTiiìante non fi facci U coà* 
gulatione dello fpirito, la fublimatione,putrefattione, cioè corrompere Ulc 
gno,& generare la cenere, che e la yolatione,affiffaiione, lattatione,feparA 
tione del fonile dal groffo,annegrire,imbìancare^ tra il negro & bianco^ 
yetùr' ogni forte di colori che fi poffono penfare , & far e ogn' altra operai 
tione che ricerca all' .Arte dell’ .Alchimia, in vn mede fimo tempoM che co 
fi non fi può di qual fi yoglia forte d’ operatione de'falfi 'mterpreti delt .Ab 
chimia, andandoci dalPyna , & l’altra qualche poco /patio di tempo^ome 
dalla còngiunrìone,dr (eparatìone,^ cèfi ài tutte f altre. Et poi ù natùua 
mone in tal cafo le /ufian^e, ytdendofi yifibilmente, che è principio di m§ 
10 & quiete per fé fleffa,hauendo tufi il calore perii moto,cbe muouetùi, 
te le cofe del mondo alla corruttione,& geuerationejche cofi nortbi fnrte» 
cioè yntale calar intrìnfeco, eccetto che l’eflrinfeco,yedendofi naturai 
meme , che tutto quello che poffedeUfuoconcflromifto» corrompe di ud 
forte, qual fi yoglia cofa,che mai piu raequilia quel corpo la forma prrwùe. 
ra . E ben yero,che nelle cofe, che hanno ilfeme yiuo in f e, fi modera tal' 
mente, che farà nafeere da quel feme di vegetabile ò animale , mediante 
t operatione della natura,^ vìrtà in quel feme rmcbiufò,ilfimile alla futi 
fpecie,ma efiendo quel feme morto,moderid temperi , pur quanto fivuok 
U laldotcbc mai fi potrà ttttrqdurri h forma in quefia materia , che non ^ 

. \ ‘ atta 
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iuta ’& dìfp'olia à cotal formalina d‘un' altra forte dì(}imiU alla prìma,c9 
mene fi fede tìfielfaefperìenxa, auuertendoloil Fìlofofo, cofi dicendo, 
AdusadiuorumfìuncÌDpatiencebeneclirpoOto.Di modo tale, che bea 
fi pofiono beccar il ceruello, come fi vede in pittura nel mondo alla riuer- 
fa,ò gabbia de‘ matti, tutti tali falfi Interpreti deltarte deWMchimia, 
che penfano, che da vnacùfa,che fi corrompa dal calore efterno, la quale 
mai habbia hauuto dalla natura vitale temperamento di poter lice nere 
ia forma fuSiantiale dell’oro dèi vulgo , la pofìa mai riceuere , eccetto che 
non fuffeiìata materia dell‘ofo,cioi che fuflecenere deWoro»cheemorto, 
thè mai tali morti generano il fmile ife,non hauendo la vita effi,ne meno 
hanno bauuto,ne haueranno mai feme viuo, non potedoft faluare infmitif- 
pme cofe,che fi danno altoro de' filofofi, con dire, che e tintura , che tinge 
fir corrompe ogni corpOtan^jfi effe e corrotto dalli altri, poi che fi foftfiica, 
che coti non e dell'oro filofofico,the corrompe, ^ ùnge in effo , ogni corpo 
tompofto e mifio,nemenoioro e muto,& lucente come dice Ceber, ma fo- 
nante , & ofeuro nell'ofcurìtà . 0 mefehino quelibuomo , che e priuato di 
taforo yche e conojciuto per in fino dalli ciechi . Et qual'arte fi potria fari, 
^ebemonetefi Jpenderiano d*oro,rame,argento,fenonfojfequefi'oro de' 
filofofi,& come fi potria viuere per il fua [udore , fe nonfufie tal’oro com- 
muae,pm che no e quel,di cui fene battono fcudi^ucati,& , che 

iti fono it^nite forti di genti,the nonio c<mofcono,ne tirano maivifiolJij^ 
e pià bel gioco de putti, & opera di donne, che il far' qn^^orolòyero l’oro, 
thè cercano fare li falfi interpreti di tal’ òro fofflico^falfo, con tante di 
nerfe, efantafiiche operaùoni di quelli i effendo fòrti di metallo quel 
Jol corpOfdi quel fuoco, mifio di terra,acqua,aere,& fuoco, & fonofuìian 
Xe la loro materia ^ forma,acc6pagnati cìafeuno davna qualità in foni- 
mojche fono al fuoco il caldo,aU’aere l’bumido,altaequa 'd. freddo, & alU 
terra il fecco,vedendoft c'ufcutioftareinfieme, quando fonppmificati dif 
le remijfioni de' contrarij^ fatti ciafeuno in famtHo,cbe fono In terra , 4C* 
^ua,aria,c^fuocoJtlar catèti fen%a altra dirninutione di effi, ma efftr'una 
<ofa il caldoaioè fuoco J.’aria,fioé l'bumido pabulo del ealorej.’ acqua, cioè 
. freddo,eterra,cioèfeccojla qual terra ben purificata,c[r fatta femplice,ìn 
effa pià non ci fi contrariano li elementi,per non effer tal’ elixtre ro[fo,cioè 
tenere iafoeata/ie caldaie fecca,ne fredda,ne humida,ma in tal cafo,cie 
io terreo, & quinta effenxa terrea, & non eelefìe, ma caldo , perfiarui il 
fuoco, con cui fià il calore infeparabìle da effo fuoco , effendo quefio tal cor- 
po, tutù li metalli dd filofofi alchìmifìi , come fono tutù li pianeti d’unfol 
corpo celcfie,ma qual diafano-, & qual' opaco,qual maggiore , & qual mi- 
ùore,effendo chiaro, che lefieÙenon hanno in fe rpuUitd dementale niuna, 
per non eff ere il corpo celeSìe,ne alter abile, ne corruttibile , & nondimeno 
fi dice faturw efier freddo &fecco, morte caldo &fecco infommo , ve- 
nere 
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nere fredda ^ humda tn fommo , & la luna fredda & buntida in rmefL 
fotgioue caldo & hutnido,& mercurio corner ftuo à tutù, però quefle qua* 
lità fono delli elementi , & poi de' mìfii , che fono mantenuti dal cielo , 
nondimeno fe li danno pur pmiUtudinarie tali qualità , mediante li rag^ 
Cir moti di quelli,che influifeono nelli elementi,& miflì fotta il cielo,^ pe 
rò in tal mijìione fanno, che’ l fole fia il fonte del lume,cbe illumina, df e pa 
ire di tutti li altri , i quali tutti fi conuertono ht effo fole , come Macrobio 
nelli faturnali dice efier il fole tutti li Dei, effondo fatumo la frigidità k 
ficcità di quella miflura de quattro elemetì in atto, che e quefto noftro finn 
co , detto pietra de’ filofofi alchimifli ; Et Phumidità , & calid'ità , che e la 
parte vntuo fa ilgioue. Il marte la parte calda & fecca , detta anco folfk 
combuflibile,che e quel fuoco,che abrufcia,d'mora , & confuma L’rntuofU 
tà aduflibìle detta gioue, & l’acqua che eu ipora,& vola ria,cioé fitmo,e 
il mercurio, & acqua mercuriale^cioi quell’humidità accidente,pa(fibUet 
dr meflruoycon l'accidente attiuodel folfo,che fon’ una cofa,& fono duih 
rno,& dicon’ venere queU'bumidità & frigiditÀ , che e il fuoco dura fati* 
ca à pofìederla, & chiamano luna la frigidità dr humidità rimefia , che € 
la cenere , che diuenta per efpurgatione , per longa decottione dei f nota 
fredda & fecca , & fitìente dell’acqua permanente, che e la fua vita , dr, 
fua viuìfeatìone, che e poi la cenere infocata. Imperò che mentre fi abrm 
feia il combuiiibile,fi vede fiamma & fimo,che e tutta la fufia%a di qud 
combufiibile, detto folfo & mercurio , materia cvrtiffima di quel combu* 
cabile, ò fila vegetabUe,ò fta aràmale,ouer minerale, poi che fi fi di cert<\ 
che ogni cofa fi rifoluein quello che e però offendo ogni cofa al fine polm^ 
re & cenere^ome il fenfo capifee nella rifolutione d’ogni corruttione, tam* 
to per puuefattione, come per violenta di caldo ò freddo , neUarfìone & 
^uflione detta ejficcaiione , dr nella rifolutione vifuale de’ combufi'ibiU 
fi vede , che à poe’ à poco il combuftibìle fi conuerte in cenere morta , éff 
■taL<eneremorta effondo fredda & fecca , e detta luna ,(ìandoli acofio la 
ealidità del fypco,fi f calda la ficcità di tal forte, che diuenta fuoco di iim»> 
ito,& così fi può dare efier tal corpo morto di nuouo rifu f citato, che li fitof 
fofi chiamano tal corpo rifufcitato,luna conuerfa in fole,^ eliffir roffo,<&r 
Medicina da eonuertir ogn’ altro combufiibile,& metallo, &piatteta,ia fu 
le,& oro d'alchìm’dli. Si legga & fi rilegga ogni forte di libro di tali filtro* 
fi, che ogni parola fi verificà in quefto fuoco, ne mai fi potrà faluare altra* 
mente per Poro del vulgo^e per altre forti di mefcuglijche faccino tali f 4 
fi interpretuEtche fia il vero,cominciamo vn poco,&- diciamo,quel che tfi 
ce ,4ros,che ogni huomo lo conofce,& colui che no lo conofee, non conofee 
cofa alcuna, i^ft' oro fuocopati lo conofeono, infino li ciechi , dr quel dd 
Vulgo,ò quel che dicono fare li fatrapi alchimifti,non lo conofeono tutti,er 
go &c.Ceberdice,cbe iUutma.lc eafe,accendelelucemej & dà abbondai 
. . ^4 de 



. Delli Alchimiftì moderni C 507 

XA de rìcheXXf tfi sd , che con tjueflo fuoco nofiro, vediamo nelle tenebre, 
cJr ofcurità per vìa del fuo lume , & accende le luecme, & candele , prò- 
/tenendo ogni rìcchexxf dal fuoco , perfarfi ogni forte d’arte » & agricol- 
tura mediante efio , che é flato il me^X? » co’l quale fi troua ogni inflrume 
to & feramento,fxtti per il fuoco in tutti li ejiercitìj manuali,che Poro del 
9ulgo , & quello , che fanno li Satrapi , non illumina , ne ferue per dare 
abondanxa di ricchex^t fé non conia mercantia & vfura,ma ben Pai- 
trOf mediante Parte con il fuo fudore,crgo. DiccMorieno, che quella 
cofoyche vale afiaunon entra nel MagiSierio;& li Satrapi fpendono tutte 
le loro fufianxe , & quelle d’altri , & poi Poro del vulgo vale aflai, ergo. 
Vice Titagora , cìr altri , che é opera da donne gioco da putti, & l’o- 
pra de' Satrapi è difficili ffima , & folo da perfone ingegnofijjjime , ergo , 
Dicono tutti li filofofl , che doue Bd quefl’oro de filofofi, non puòfiare huo 
PIO del mondo con quello inquel luoco, & che non fi può toccare fenxjt 
Hanno t&che tinge » corrompe ogni corpo . L’oro del vulgo , & ogni 
mefculio fatto da Satrapi ^ fi può toccare , éflare doue quelli Jlanno > ma 
non già fi può flarenelP oro fuoco fetrga danno , ergo. Dice .Arnaldoythe 
Poro potabile , & tlixir roffo , (che è Poro de’ filojofij è oro potentiale & 
imnfibile j Poro del vulgo quel de fatrapi fono vifibili, per effer attua- 

Ìi,ergo.j Dice .Alfidio, che Poro de' filofofi,fitroua per tutto benìfiimo 
ffeparatò cìr purificato, che fi vndei vii prex;xp, & tutti dicono , che 
bgrPuttonehd , tantoilpouero, come U ricco, di quel del vulgo, & di 
eptello di Satrapi , fono affd » chenon hanno , ne anco nehanno mai veda 
to » ne toccato, ergo . Dice puf.Alfidio » che nel produr quefi\ oro de filo~ 
fo fi, fi fanno tutte l’operationiinvnmedefimo tempo ,fenxa tempo da 
ma , & P altra optratione , con U fuoco oro fi fanno tutte , ma con quel 
del vulgo , & de’ Satrapi, ti uà tempo da vna operationi all’altra , ergo t 
Vice Raimondo , che fen-ga rptefi’ oro , ntun huomo potrà foflentare la vita 
fua-^duuque quelli, che mai non hebbero oro del vulgo, & de'Satrapii fu- 
riano tutti morti, & efiendo vM, ergo. Et dicono, chefà U vetro mallea- 
bHe , efiendibUe , vedendofi vifibìlmente , quando il vetro è nel fuoco , fi 
può battere e flendere , per che modo & via , che l’huomo voglia , fenxA 
che fi rompi, &poflo nelP ac qua così in focato, fi può maneggiare conle 
mani , come fe fuffe pafìa di pane ,fenxA che /cotti ; Ma Poro del vulgo , 
drfofifiieo de Satrapi non può far quefìo , cìodxbe il vetro fi faccia mal- 
leóbile , ergo . Dicono » che conferua il caldo & bumido naturale al gio- 
nane ,& al vecchio lo reflaura,H fuoco cuoce tutti li cibi, che feruouo 
per alimento , per la conferuatione & reftauratione del caldo & humido, 
<Jr /calda ogni raffreddato, come il vecchio freddo &fecco, cofa che Po- 
ro delvulgonon /calda ine fi dìgerifce, nefà digerire , come il calore del 
fuoco, ergo. Dicono, (he fi chiama Sole, il Sole éluminofo, [calda, al- 

tera^ 
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ter A , corrómpe , putrtfà , digerì fce , generà , rarr/^i , foluCt & ebfe (tmìHi 
tr illumina Poltre ftelle , e tutti li corpi . Varo del vulgo, non hà ninno di 
iptejì e qualità, ne illumina li altri metalli, per non ejjer per fe lumìnofo, 
che luca nelle tenebre, come que(lo carbone lucente delPorofUofofico, ha^ 
uendo tutte le fopradette virtù , che bà il fole, ergo . Dicono , che fi moU 
tìpRca in infinito, con lafua virtù propria , ejiendo vìuo & vegetabile ctm 
U cor po , anima, &fpitito viuente^ioe con U moto, l’oro del vulgo, eìr 
quello de Satrapi , non hanno tal conditione, nc moto, ma fono morti', 
ergo. Dicono , cherefifle jempre al fuoco ,fen%a mai corromperfi,ma fi 
fonde come metallo al fuoco , come ben fanno li Vetrati della cenere cat-ì 
cinata , & legno , eir ogni combufiibile,cbe>fif(Mte in fumo e fiamma,che 
e acqua infocata l'oro del vulgo fi corrompe con quello de Satrapi nel 
fuoco , come fanno tutti li partitori , Battelori,dr Orefici,come per auanti 
fi e detto , ergo . Dicono , che e la fola fenice ,yirafie , dr Salamandra i 
checiafcuno diquefiiviuono nel fuoco, L* oro del vulgo , & de Satrapi 
non ci viuono, cioè non reftano con le loro prime forme in corrotti,ma fi cor 
rompe quella, potendofene fare f malto, vetro, tir tintura, & acquiftano 
diuerfa forma da quella di prima , oue che la fenice , falamandra, & Ti 
rafie f che vuol dire animali di fuoco) fempre conj emano la loro prima 
forma nel fuoco,cioe di cenere, fia pofia millevolte al fuoco,erga, Diconu 
che e fommo veleno , gir fommo ^Antidoto , il veleno e quello che ocàdep 
tir t,Antidoto e quel che e contro U veleno , che non occtda -, il fuoco ogà 
cofa occide, & fona ogni cofa, cioè ogni cofafà incorruttibile, drperfeut 
rame alla pupia del froco , come fono tutte\ le ceneri calcinate • che così 
non può fare, ne l’oro del vulgo , ne dd Satrapi vulgati, ergo . Dicono ùu 
finiti filo/ofi , che taCoro e fuoco viuo , & viuo fuoco > l’oro del vulgo » ne 
de' Satrapi (fé beufonocofefortifàme ) fono però detti fuochi morti , 
non viui , ergo , Dicono , che e donum Dei , idefi, cofa vmca,e fingulare, 
per efier ogu altra cofa creata , dono d’ Iddio, ma ogni gioia prethfifsima, 
fSf oro detvulgOiCìr de’ Satrapi ruon e fingjulare , perche hà Ufimìleaiee 
fi precìofa & vile come il fuoco, che ferue per tutti li bi fogni humatttArge, 
Dicono li filofofi , che la loro pietra elixire , & oro, fi fà con vna fol cofin 
che eilfuoco, foto combuftibile,convnfolvafo,che elafiguradi effe 
fuoco , con vn fol reggimento,^ vna fola operatione, che e Pace enfiente 
del combuft'ibUe, convn fol forno, che e il camino òfocolaro , douefiarme 
le feccie purificati & fublimate, le quali non refiano nella cima del vafe, 
come le fublìmatiom d^falfi^,Alchìm'ifii , manel fondo , come dice jiror, 
Separandofi filo la terra dannata, che e la f uligine , & fporctàa , puggih 
re,grafiegga volatile , & non fi fia , ne permanenti al fuoco,come la pur- 
gata , che refia eternamente al fuoco , quando però e purgata da tutto il 
fuperfiuo, come la cenere di cui fenefà vetro, che fempre-dopò la pte^ 
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gtfione del fàle , & vefjii he , cioè parte corruttibile , re!Ìa fempre jenjjt 
confumarfi mai corpo dia fanOy come è il corpo celefle « ma lì mefcugli de 
fol ft interpreti non fono fatti £yna fola cofa , con yn fol rafo > con rnjol 
forno, & con vna fola operatione, & reggimento, ma dì affaìy ergo . hai» 
mondo nel libro de Quinta effemia, dice, che t elixir bianco e rofjo , che è 
nrgento dr oro, fono yna compofìtìone d'aria e fuoco , & tutti queflì filofo- 
fi dicono che l'aria e nell acqua,& nella terra d fuoco i foro del vulgo, 
de i f atropi , non fono aria, ne fuoco, ergo. Dicono li filofofi , che lo Jpirito 
della Quinta efien^a, per effere effo ìnuiftbile , non e fuoco , ne hà natura 
di fuoco.mà habìta nel fuoco, come corpo pià puro delti altri corpi campa 
fii df mifii fatto il cielo ,che vinifica quella maffa confufa, & caos del no 
firo fuoco, elemento eUmentato, cioi femplice, effendo fuoco ( dicono tali 
filofofij che abbrufcìa , calcina , dr folue li corpi che in efio habìta lo 
fpirito della Quinta e(fcnxa , chiamando acqua Chumidità euaporabile • 
€vè Chumidità de^ acqua , & chiamano otio Chumìdo vifcoforadkale ^ 
thè il fuoco non lo può toccare^ al qual dìcono,anma, vento, aere, & 
V,vntuofità dì tal humìdo dclCacqua & olio, fi dice^irito,dr la tintura fo* 
luta in effa acqua & olio, fi dice corpo, che e l'etixir bianco & roffo,efien 
do C elixir bianco compito per tre elementi , urrà , acqua , & aere, fetu 
%a il fuoco, ma il roffò fi compifce con tutti quattro jcioe che Cetixìr bìaH-> 
co, che e la luna,& argèto, cioè cenere, che fi troua fen%q fuoco,che e Celi 
3iir roffb non fi può trouar fenja fuoco (dice Giouan de Rupecif}àJ& al» 
tri filofofi : DeiCoro del vulgo dei fatrapì^ non fi può dire , che habtii 

nel fuoco , an^i dal fuoco fi corrompe ogni corpo, ergo . Dice Ceber , che 
la fuHanxa de! Mercurio mondata per jubtimatìone , che e Chumidità fth 
nradetta •rifcofa, purificata, & fifìa,e la Salamandra chìmiftua,che non 
hà altro alimento che'l fuoco' dice effo) tfiendo così proprio la cenere infm 
tata, detta orò defilojofi, che co» non e Coro del vulgo, ne de f atropi, er- 
go. Dice tfferario Monaco, theinqutfto ma giUeriofi vedono viftbìlmcn 
teliquattro eUvienti . cheneltoro dtl vulgo, O" fatrapinonfìvedono, fe 
, non che le battrgano per elementi, non fi potendo vedete ti elementi mi- 
ti vifibilmtntc in altro rniffo, che nella pietra de filofofi , che e qutfìo no* 
Siro fuoco tal pietra , che non e pietra , ergo. Dicono , che lo ffiìrto dtlU 
Quinta effrn^q, e Cetixir rofio, con il quale fi tingono tutti ti corpi, fi fati 
Metro malleabile, tir fi fingono tutte le gioie co'l vetro, ò chrifiaUo efiendo 
per fe multiptic attuo in numero infinito, cofe che non pofiouofare, ne Cero 
dei vulgo, ne fofifiuhi di fatrapì , dr falfi interpreti , ergo , Dice Saturno 
Terrr. egiflo , & Herrticte , che fe fi bagna vn'buomo dentro , ò fi beua dì 
tmrfCacqua, fubito fi more , non fipotendo toccare feuT^a danno, quando e 
fatta per tfier toffico , conofcìuto da tutti gli huomini, per fin dalli Filla-» 
là, gir citebit effendoci affai^be non fanno In fua vìrtù,& fe pur la fanno, 
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non la f alita àdòperare , ferchei'cfera non la fofìonofaptrè\fe non ftt^. 
dono d'Iddìo^à per dottrina del MatUro, thè l'infegna, emendo chiaroicht 
ogni opera & arte tbe fi faccia^ fi fà per via dì ferri, ^ it altri ìnftritmM^ . 
òhe fono 'infiniti fitti col fuoco, & co'lfuoeoti bifogna'U Maefbn ^0 vero i 
ahe Iddio li dia tale 'ingegno, come fi vede fpefìo,che fi trouano nHOue inut^i 
fjoiii d'arte, nelle ifHali Iddio gli dà l'ingegno, o vero che‘l Maefirogtinfs 
gna éfueU'arte,ìnterpretódù li fiilfi lnterprcti,che dice(fero,deWarte da fifi 
re li metalli vutgarì, & de Satrap't,& non dettarti tutte,the fi fanno me* 
diante gl'infirumenti , ibe fi fanno dal fuoco , oueeib'ifogna'UMaefìro , 
che 'mfegnì tali eff ercitif , ergo. Dice Lilio, che mai fi vnijcono t anima, 
0>ìr'uoco’i corpo, auanti timbiancatione , d'uendo Seneftoà DiofeorOf 
che L'wlnan catione non e altro, che combufi'tone , effondo prima la citrina" . 
tiene che l'in.biaacationr , perche auanti che la cenere fia calcinata, fi 
fà nòn foto citrina , ma d’ogn’ altra forte di colore , come fi può vedere nel. 
principio , quando fi accende il fuoco/in i he fi faccia di quello etnereidU 
cendù Stefano ^Itffandr'ino , che inquefionagìflerionon civànemetafR 
del valgo . ne minerali, ne gioie, ne pietre, ne herbe, ne fiori, ne animali % ■ 
me più forti di bn bici hi , Sforni ; ma bafla fola cono fiere la nebbia , 
eleuaùonedelt acqua , che efuligine portata in aUoinfauiUe, E^endoUt t 
luna il merchi io,A he e fpmto,c'ioe corpo affottigliato ì percbteffo meremi' 
rio e rutta toperajutta la compofttione, dri/ mafchtoefemina ,oue'Un^ 
ftro fuoco e tMHo^iie/lo,tbe dicono sì bonifilofofi , & non' tante ch'mere 
de i fatrapi ^ ergo. \Aukenna parlando breuemente di quefiomagiftcrUt^ 
diffe . fà quei che non v di, gfr Jafiia quel tbe vedi, tbebauerai il ma^ 
fìerio, Cloe fà il bianco negro., ^ poi lafàa'db'ianco, cioè fallo nffo,cbB' 
bauerai quello thè difJe Hermete,t he e fare toccuUo mauifefìo , & 'U ma 
tùfefio otculio ,ibe.e quanto dire : fà il morto v'iuo, eJr il viuo morto, che 
tfare,/& rifate ’U. fuoco quado fi, (morgue fendo la c'itr'tnattanefdice Sene 
fiftjla refMfc'na(fove,i'ioe appiccia 'il fuoco al còbufiib’Ue,(he e morto, è tot 
viuo tóbu/iib'ile Cfituerth lo 'tu cenere dei morti, c*r poi refufi'itarlo,cioe info» 
care tal cenere, differo li ftlofofi,fhe le fpecie png^ganano come fepoU^ 
cri de i morti,che fono tutti li cobufiib'tl'tdegnì,herbe,cfji,& anmal'i,bitU" 
mi,gra(fi^ ftm'tli tutti mort'i,che puce;j^no,quado fi abruj ciano, eoe fi pub 
fent'ire la fuligìne,buttadola nel fuoco, b fua pwg^^ per effer il fuoco il fit 
palerò ditutfi talfAhorf itcioe.di tutti li cÒbufiibdijcbe fi riducono in cenere^ 
che uà fi può'mtSdere già cast delìoro del vulgo, aditali mefiugl'tdì fom\ 
tr<ipi,ergo.Dice Raimondo che il mercurio & folfo fono vu*olio meombufii 
b'Ueàl quale non e altro , che, colori, che fiamma di tanti colorì , ehiamatb 
per infinitiffimi nomi, i quali fono accidenti in quella fufìan’ga di quella ter 
ta pura , cioè cenere purgata , in cui più nonftà la m'ifiione de i ^elemem . 
étper tu» efierpiuaiuuMU^M tmusùbUct tm Qjàm effar:;a,gir cii» 

iadg *• 
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filofofit cioè cenere, che non fi fnò corrompère ,fe non ndurìa in "ve- 
tro eternamente dttrabUe al fuoco , per il fuoco "vitrificatorio, differente 
dai fuoco fufibtle meta Uuo, che cosi non fi può dire dell'oro del "vul^o , ne 
de/atrapi,eìr falfì interpreti , eSr d'ogn* altro miflo , ergo . L'Hortulano 
dice , che la medicina da fanare ogni corpo infermo, ftfà da ma fen,plice 
fu/lan-^j fpiritujle , che tinge, penetra,^ offifìa tutù li corpi,che ftd nel- 
toro, che ogni giorno il toccamo,<jue(lo s'intende bene del nefiro fuoco,che 
Ogni giorno fi può dire che fi tocchi da cuochi , per non fi poter far di man- 
to di non toccarlo ( ma non deltoro del vulgo, ne de i /atropi, che fiflÀ tal 
•tolta molti dì, & mefi, & anni à toccarli , ergo . Dice Hermete nelle fue 
eìlegorie , ihe’l corpo dell'oro de’ filofaft, e corpo , che vìusfica li altri cor- 
pi morti , & la loro acqua , e acqua che fublima t altr^ acque ; il fuoco fi 
^uefio, t^.oongià toro del "vulgo , ne dei fatrapi, perche ( dice effo ) con 
quello corpo, (jr acqua, s'impara come il viuo efce dal morto,t occulto dal 
manifeiio, ìl gagliardo dal debole, & il bello dal brutto , vcdeniafi per ii 
fuoco, come il fuoco efce dalia pietra & efca,cofe morte, ^quel che pri- 
ma Honfivtdeud,fivedeperÙ fuolume , fi "vede vj ciré tatatùuo, come 
e d fuoco più gagliardo d'ogn' àltro,i^ cojfa fi lucente,da ma cofa cosi fcu 
f4, (jr non ^d per toro fofifiieo, ergo , Scriue Maria i che Hermete dice , 
che li filofofiimbtauc’ano tr attnegrano la loro pietra^ manco di tre bore 
vn dì naturale . Con il fuoco fi vede tal cofa farfi carbòn negro, colori va 
tij, & polla cenere bianca, ma con toro del mlgo,& con mefcugli de fai 
fi,\itterpreti , che dicono volere vitanno, & poi non li bàfta tutto U tempo 
della lor vita, poi del fecondo, poi del tergo fino al numero infinito, che- fèm 
dicono efferci/lata qualche difgratia . Ignoranti &falfi ingannatori^ 
che fono quelli tutti, quelli dico, che vanno con falfitd (riferuando queb- 
U che vanno fthiettamente ) che non penfano di errare, ma fi penfano che 
Menga dalle difgratie dei v'afi trifiì , ò dal poco, o troppo fuoco , o dal co- 
Marti prefio o tardi dalle loro operationi non naturali . -Auertendo il Con 
te di Treues, che dfuoco none già delia fuHanga della materia dell'oro, 
per effer la materia quella parte fnù pura di quel combuftibite , tìr rniflls 
de a elementi , che quellarerra depurata dalli altri elementi, & fetulcn- 
tia, & opacità della terra tmfta , ^ non pura, non la potendo piu corrom 
pere il fuoco noltroif^ non la corrompe ffe quello del dì del giuditio miuer 
[ale , che abrugiarà ognicorpò mìfio , alterabile, eSr corruttibile . Et dipi 
^uicennànd ti-attalo , delia pietra « che co^ ridurre il torpoìn acqua , fi 
fà la tintura deli acqua,* & jìclÌ<iiio-^che colora'. QueHo non c'intende 
fi nonrdeifuoto,'.per(he<i’ucqua e il fumo che non fi accedei che l’olio s'ho- 
rkuticùlorK & però non fi può intendere deUWo-màgarr, 
Ùt del fofifikata , ergo . Dice lenone e Tistone alla tutha r ì hcH prit, ti- 
mo dffiucjìoxgagjfiethuii^eaiirfiiheyilifonipoflò divapori tSr acqua, cjr 
fc . Dd X Ufine ^ 
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M fine di tafàrte,non è (e non poluere, cenere , come fi yede neìfuocn^ 

eofe dijfierenùffime djltoro del vulgo , che è vn corpo foliio nonvaporu. 
bile t ne -poluere , ergo . V Hortulano dice che la pietra de filofafi non fi 
fà per altro , che per telixire, che altro non è , che fubimatione de corpi 
metallici * effendo in tal fublimatione^ lì mercurfi di quelU corpi , che no» 
fono altro che fumi foniliffimit che à punto quelli fono ti mercurtf, gjr fpirb 
ti de filolofi , caldi & feicbi in atto , (jr non freddi & fecchi , come fono 
quelli del vulgo , quali pigliano per ffiìrith arfenìco,fate armenic'o, mercit 
rio^ folfo del vulgo , per effer balordi, poi che in atto fono freddi & fte 
ehi , (e bene in potenza paiono il contrario-yche cofa cercano dunque gl*. Al 
cbimtfli ignoranti, Jefelixirenon e altro thè fubimatione de corpi metal 
Uà , i quali fono fumi,^ li mercuri] fono fumi fottililfimi ,perche pur cet 
cano li mercuri! m corpi freddi & fecchiin atto,& non mercuri! fpiritibt 
atto caldi e fecchi , che fono fumi fottililfimi , che poi per la fublimatìone 
de i corpi^Ott li mercuri/ , fi fifìano in cenere infocata^ effendo la cenere la 
fublimatìone de i corpi metallieì , & li mercurij fiffi , quello fpirito viuOg 
che fi Velixir bianco apparir roffo, che i foro de filofophi alchimififpar^ 
landò efii così chiaro, che li potriano intendere ognigroffo ignorante, fe va 
lesero adoprare la ragione . Geber parlando delfelixire al tib. t.cap. i Tt'i 
'dt&e,che telixire, con tuttoché ritenga infe la v’trtà metallica , non i pe* 
rò metallo,effendo frangibile, & compofio fola di fpirui, eccedendo la fu» 
tintura, la commune tintura metallica, perche queflo elixire & oro pota* 
bUe i vn (olfo fottihffimo , & arfenico puro , tr^ro purifiimo , & boniffi-\ 
mo . ^Adunque queflo elixire non fi può dir già, che fia oro del vulgo , ne 
ero de fatrapì, cioè falfi aUbimifii , effendo queflo elixìr oro puro, ^ buo* 
Ho de filofofi,&noH del vulgo. Queflo non fi può gii intendere i'altro,che 
del nodro fuoco, ergo , Dice poi il Senior e,quando li filofofi differo, imbiat» 
tate toro,noH differo toro del vulgo» perche nmnofapri mai fare t argen- 
to oro, fe prima toro non fà argento , facendo fi toro argentOiquando ft fà 
bianco, & t argento fi fi aro, quando fi fà roffo, dice queflo .Arnaldo , nel 
fuo minor Ho fario ffacendofi queRo, quando fi riduce il combuflibile acca 
fo , cute fatto roffo , fi conuerte in cenere , che quella e la luna &argento^ 
facendoli poi infocata & roffa , che fi chiama oro eJr elixir rofso caldo ejt* 
fecco» non eftendo tal rofstgxq,& oro» & elixir roffo » eccetto che ffiìrìti 
caldi & fecchi»dr fkttolipaxnre,teRa La luna» ò argento, che e la cenere 
fredda & fecca per effer calcinata » efiendoprima fredda tir humida 
nantila fua cale'tnatione & bìancbegiga , Jgpnfipofiono intendere già ^ 
qu^e parole per altro, che del nodro fuoco, dr non gii deltoro del vulgo^ 
mede fatrapì» tir falfi interpreti de filofofi alcbimìflì veri » ergo . Dtceil 
Seniore »cbe la ìguiata efsenga e U fumobianco , che porta nei fuo ventre 
' Ufum rofso detto oro^atmdofgfqiA difottiUffima tuqiiajequale fi uen 
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mrnada Filosofi coainfiniti(}iminomì,per ilnotne dì tuttilìhufnìdì, come 
• fono aceti , vini, latti, graffi, fanguì, ffiermt, & meflruKper il aom e di tut- 
•te le tinture, & di tutti i fiori, per il nome di tutti li metalli, di tutte le gio- 
■ U, tir pietre, di tutti H vegetabili,& animali, nominando ft anima, f pirite, 
fumo,vento, vapore, olio, fale, fuoco, ar fenico, vetro, vìtriolo,/olfo, ver- 
derame orpimento , magne fta , antimonio, ,Atfuila , perche vola (opra lì 
altri (piriti, aria, per la fua (ottìlità, dracene , ferpente, baftlìfco , leone , 
<jr altri animali feroci, & velenoft , per la loro horribile , & velenofa na- 
tura, auanti la eonueniente digeslìone, per efJer pujp^plente , amara , dr 
horribile, leuandoti ogni cofa dì fuper fluita il fuoco , mentre fifa il mani- 
fello occulto, dr toccuito manifeiio , per effer fempre l’occulto l’oppofito 
del manifefio, confirmandolo ancora queflo Hermete ,&K<tfits ,dt cosi il 
Tanthcol’bà chiarito, nominandolo tal Quinta effen-ga elixìre,dt oro per 
tanti nomi, mediante li colori, compleffionì,fufioni, durt& molle, vola- 
tieni, & effiffationi , come anco E ff erario Monaco con tanti altri , che di- 
cono tl medefitmo, vedendoft che tanti nomi fono fimìlitudine , & non fono 
Rfimig'iati, dicendo, che fi nominano per il nome de metalli , adunque 
non font» metalli come fi hanno penfato li balordi, 0 fulfi alchìmifii , così 
di tattili vegetabili, animali, 0 minerali, come di (opra dicono tanti, che 
toOM fi può applicare tali nomi tutti ad altro, che d queflo vnico oro de filo- 
fofi , cioed quello noflro fuoco , 0 non alToro del vulgo ,0alli mefeugH 
dei fatrapi , 0fal(t interpreti, effendoil fumo bianco , che chiamano 
Quinta effenga , la cenere infocata , non efiendo altro la cenere , che'ftt- 
Mo > per efier fiata prima in fumo 0 fiamma per il fuoco , che fi chiama 
oro, 0 vedendofi refi are la cenere calcinata, 0 infocata , che pù non vò 
da, ma fii fifja, 0 perfeuerante eternamente nelle cenere, tale fp'urito del 
fuoco, jen^a mai pià volarfene via dal fuoco , come fanno gl’altri fumi de 
combuftibiti, che fi chiamano (olfi comburentì,0 mercuri] volatili 0 non 
fiffi, ne permanenti alla pugna del fuoco, come la cenere ben calcinata , 
che perpetuamente refla nel fuoco,0 il fuoco refia in efia, mentre dal ca 
Ur del fuoco e (caldaia ,che non più prefio abandonata dal calore , re fi A 
tal cenere morta . Elpcrten^e chiarijjme 0 vere , da poter fi fare da tut- 
te le donne, che f emano per feruitio delia cafa , 0 per gioco d’ogni putto, 
finga molta ffiefa , poi che ferue per lutti li bifogni bumani, 0 ne efee det 
tale mifììone de 4 . elementi la materia femplice, 0 incorruttibile, cioè 
tnere perfeuerante fempre al fuoco, che così non e quella de fatrapi , er- 
go . Dice Ceber al primo libro cap. 1 7 . Chi calcinarà Coro con alcuna cofa 
efirhtfeca , perderà il tempo, 0 le ffiefei pente Coro e manifeftìffimo ef- 
fiere ma fufianga fifia fenfa Julfureità comburente, cioè la cenere ben col 
ehiatapité non fuma, 0 per non eff crei pìùnierste da corromper fi , fiut 
ftantofi Foglia alfuocodÀ aUbìmifii uulffrì aakmaxso loro mfeugli io*i 
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fuoco , che e cofk ejlrinfeca di cjuei loro ingredienti filfì, aduttì}ne perdimi 
il tempo , c 2 r le lj>efe : ma il fitto fià chele fpefe & il tempo ce li mettoim 
li terjì pagJtoriy che fono fatti fiore forte da molti ignoranti , & non effi • 

Jl modo poi e, che tutti dicono. Io non hò luogo, ne fwoltd, màfe V. S. dp 
V. EcceU.& y.^lte%pta,dr V. Maefià mi dà il modo,glifkrò tandoro,cbe 
fi potrà fare patrone del mondo : & t ifiefìo e fiato detto centinara, cSr mI 
gUara d’anni & anni , ne mai s’evifio,che ne Imperatore, ne Re, ne Duca, 
ne Signore alcuno attèdacon f oro,cbe in fognano li ^Alchimifiifalfi, jenom 
per loro fpafio, dr piacere ; mi attendono bene con gran fiento, & granfiò 
pendio , à cauar le minere fotterranee , quali genera la natura , che fow 
ben rariffime , fapendofi di quelli la verità di certo , poi che ninno al d^ 
d’hogdi fi vede ejferfi fatto patron di tutto il mondo, come promettono Q 
fhlfi efiio fiori , cofa da vilipendere , & fuggire come la pefie tal fitlfe di- 
cerie de i fitlfì interpreti, che dicono di faper fare oro, argento da jpem 
dere , migliore di quello che la natura fà effa,& vanno fempre mendkaur 
do , & viuendo d'altri per il più . E ben vero, che ci fono moltìgentili Jpìr ' 
riti di Trincipi dr signori, che fi dilettano di quefio per loro fpafio, & per 
faper poi di tal cofa ragionare ficuramente,fapendo,dr conofcendo betùf 
fimo , che tal cofa e fklfa , dr (peffo fi piglialo fpafio della fcioccbe^aga di 
Àjuefii ignoranti di tale [denega. Im per òche riufcendone tal volta qualche 
medicamento viile , & qualche gioia contrafiitta, reflano poi tali gentiU 
(piriti , & Trincipi con qualche fodisfitttione : mafjime che oltraiegfoie , 
medicamentì,vedono fare biancamenti al rame , che mofirano di vndi 
ci & dodici leghe al paragone , & non fono poi più che c 'mque d’ argent§ 
bono . Et tal’vno tinger' il ferretto di fpagna con acqua vite, con lo (pirite 
della tutta, & ridotto in menfiruo col folimato, & fittoci poi fare tal fet» 
retto preparato dopò che ci farà fiato delforo lauato, fi foluano poi inac- 
qua forte fvnc & l’altro , & li fimo vf tire tal'acqua per fuoco di cenere 
per fiotta, & gli refla poi vna certa poluere negra, che pofia vna parte di 
quefia medicina fopra quattro , o vero cinque parti d'oro liquefatto i crtr ' 
feerà tal’ oro tutto ilpefo di quella mcdicìna,del qualora fattone lanmetr 
ie , & mefie al fuoco dicìmento per bore i z. con vna parte d* allume di 
rocco , vna di vitriolo, vna di file commune ,&tredi poluere di matton 
pifio, che filano mattoni vecchi, O" putto il cimento fi buttano tale lamine^ 
te in yrìna, & ajùuttt fi fondono, & poi fi mettono alla copefia, acqua 

da partire , che ci refiano affai volte tantOi \he fà apparire vero oro,come 
fumo anco altri, che ci accompagnano fi jmeóglio, & ibi la' calamita, & 
aìt*e forti di crochi di ferro, & qmimomofcfiertfiano à più copcHatioai > 
tome e ìotrauc\Mo q MaeSiro Lorcn-go Baidutei , pariitore,^ a fittato^ 
re inpiai'g* "Padellq diRoma,cbehà finto in Roma fai mtfiiero,dal 1.55$ 
i»iuà, por taf q fanti va% 
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fiict dì bianco, & divallo, per ar^enfo&orOi&aUtmì ne hi rrd- 
uato rejlare fino à fette copeliarioni, i leuarli la comp ignia fktfa , & thh 
- tttra volatile,^ non /labile, come fono quelle del vero argento ,& vero 
aro , ne mai da quel dì thè cominciò à vfare tal medierò , hà trouato tré 
hifinttiffimt ninna cofa vera, mà tutti tali mefcugli fàlfi . Eccetto che gl" e 
Oecorfo trouar tal uolta C'^morare del vero oro in Verghe da ,Alchimi(li , 
thè diceuano hauetlo fatto loro buono a ogni paragone , gir poi tali ,/tlchi 
nifiigThanno portato d fondere certa minit ra naturale , & fotterranea , 
della vijia di Marche fila aurea , che toccaua cosi nel paragone il tocco 
del ducatfì,«Sf fattola fondere fono recati doi ter-gi d'oro di ducato bonìlji 
ino , cSr ■»» ter^ e andato in terra, ò vero feccia ; gir così fi e chiarito che 
tatoro buono.era dalla niturafiotto,iT no p Carte dell'alchìmia,rubba- 
do fecretamite tal minerà alti patroni, che tal volta non lo fanno di hauer 
tal gran vi tura fotta la fua obediltia,g!f protettìone,(^ tal volta forfifin 
gotto non volerlo fapere,per paura della perdita de i fiati, quando fi f ape f 
fè tal gran rìcchcgxa : però non e marauigtia, fé alle volte ft vedono ven- 
dere da gente vili g^ x4lchìmifii verghe d'oro ,&• argento, penfandoft 
il vuIgo,d}c le faccino efi per l'arte, & così afai redatto flup'idi& ingan- 
nati dà fàlCt huomìnì. Et Vrincipigir gentili (piriti ridano femph fttìLon-^ 
di vedere Cefferiem^a, di quid che dicono dt fup fare, t hivna cofa & chi • 
Vti*altra,g!rittpHe poi /coprendo L bugiagli donano qnalche buon prtfen ^ 
te, g!r li mandano d cafa loro congrarìd'honore , in cambio del vituperiò » 
cafligo delia vita ,<jr gtaltri vanno poi in infìnto dietro a tal credenza •< 
d'huomini fhlft , per non veder tali cafligati , angi premiati gir honorati } ' 
ma fefì rifotueffino tutti li Trincipi del inondo, voler fapere la verìtd,t^o- 
ttaranno che quefì venditori d'oro & argento, affai farà non fatto per ah,- 
ehìmia , ma da minere , óre fori fotterranei ,overó che farannorubbati 
quando foffero obligati quelli^ che vendono tal'or&,& argento, darne eott.' 
to di dónde l* hanno hauuto , & quelli che fanno fkreC oro , lo faceffno he 
imeo che non potefero fuggire , ma lauorare per ilVrincipe, ^effenda 
buffardi (come fempre faranno) farli morire , acciò fi ef irpaffe tali faU 
fe perjone , che del continuo fanno tanti ingannamenti alle per fone /empii 
ee,cl^ non penfano à tatiogaimo, mediante il credito che fthàalla fàlftt 
ìnterpretatione de i fcritti di tanti varìj fitofofi alihmitìi , di già mofratt, , 
fir mofìrarò più oltre , che tali detti non fi po/fono intendere , 'ne delfor^ 
veto dei vulgo , ne del foffiicato da fàl/t himifii t mi fi può-beue iìh ' 

tendere di que/ìoptetiopfimo ore de'filo/ofi vino, che e quo/io fuoco , che 
mdopraue ogni creatura humana, per quanto gira il mondo per lonptudU 
negSrlotitudiaet ver fo li quattro cardini delmondo babitabili, tos'tfi 
thiarkiano li Trincipi della verità fihictta , con fare prohibire tale lof/ii 
^ tutti fulli ebe diratm di/a^erfiireUffap n»mn^ 
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d’oro & argento , fi prefenu(jero alti loro principi , & fi obUgafiero/Uf 
ferrati per <!Hanto tempo dicono fartalte'oro, & nonio facendo à ogni 
paragone tfofieroobltgati alla penacapitaUt&coiì fiflirparìataCabic^ 
Jo nel mondot che fono hormai tfuaft tutte le perfone ^tanto religiofi. come 
fecoUrhfapendo di certn^che ogn’huomo da bene fi contentarla dì talgim 
fio partito, mi il falfo che non potrà pìà ingannare , refiarà priuo d’ ogm 
lj>eranga,& perforga fi emendarà del mal fare, & guadagnar i PatàmOt 
eirla quiete del corpo . Et per voler tornare al ragionar nofiro gii princi 
piato, dice Geber al libro i . cap, 8 . Che Carte non può imitare la naturà 
nella generation de principij deimetallì,che fono U folfo & mer curio, tut 
ti dui fumi fottiliffimi, cocenioli la natura con va caldo tèperato con tene 
po d'anni mille nel ridurli i perfettione, & ogni altro caldo maggiore mi 
da ogni cofa in fumoùl folfo dr mercurio de falfi interpreti fono corpi grof 
fi, dr non fumi , & fpìriti fottiliffimi, adunque pigltano il fklfo , dr fklfìtà 
ne riefcono , ergo , Dice Chrtfiofaro "Parigino nel fuo Lucidario , che li /!• 
lofofi chiamano elixire ogni forte di medicina che trafmuta effendone di 
due forti, vna corporale, & C altra fpirituale , & per voler fiffare la JfiU 
rituale, fi fida fopra la corporale, che e l’eUxir b‘ianco,drla ffiìrituale Celi 
xhr roffo , che al nofìro propoCito e la tintura rafia , df ffiirìto della quinta 
effemt^ detto oro , che fìi in quella cenere purificata da ogni fuper flu'itd , 
per la calcinatìone di fe (lefia fen'ga altra cofa eflrinfeca,come fono le cal 
cinatioti de i fofifli , come dice Geber , quello nofìro fuoco trafmuta Ogni 
tniflo fotta il cielo, che così non fanno ì mefcugU de i fàlfi interpreti, ergo» 
VHort ulano dice , che li filofofi chiamano pietra tutte quelle cofe, che per 
artificio poffono difieparare U quattro elementi, di' che nella cogn'uUm di ■ 
quelli ne nafca, & fufcìti vna certa fofianga chrtfiaUina come pietra,ua^ 
fcendone datali quattro elementi vn ffiirito detto da filofofi Cielo, dC 
Hlmnta effen^a, non apparendo ne al vifo, ne al tatto ,tnfin che nompU 
glia corpo nella sfera più nobile de quattro elementi , che d il fuo* 
co, non hauendo natura di fuoco, mi habita nel fuoco per la fua nobiltà^ . 
coagulandofi per arte deli’ alchimia in acqua abondantiffìma, dt colui che 
si congiungere dr feparare tale fpirito delli 4 - elementi, haueri quel che 
de fiderà , per che in tal Quinta efjen's^a ci fìi vno fpirito fortiffimo,che m 
g^t & corrompe ogni indiuiduo', di qualunque fpecie fi fia, vedendofi per . 
tal corruttione, la feparatìone, la mifura dt pefo^e quattro element't,cbe 
tonfiflono in tutte le cofe create, dicendofi tal dimofiratione alchimia ,che 
in ^//rabico vuol dire fufcitat’ione,& in iMÌno vuoi dire, arte da fondere, 
àoè foluere . Et li meflrui poi altro non fono , che vapori fottililJimi , cioè 
vua folutione per mmma,o vero vna feparatìone delle parti pure daltim 
pure,feparandofi li mercurij per virtù di tali mefirui dalli corpi,afcendetO 
4e»naere,peTmegpielkcaUinatme,& altre operativù, li quali mer* 
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nrif per motte ìnbumatìonìft congelano , & trafmutano iti naturai folfo , 
rbe è la cenere calcinata al nofiro propo/ìto • iluefie parole non pofiono ejf 
fer pià aperte, per dìmoHrare queflo nofiro fuoco, poi che dice, che è fu$ 
€0,& ne fufcita vna certa fyfians^ chrifiaUina,i3r fi si di certo, che ogni 
tenere calcmata,e!r bene purificata è vetro,potendofi iogni cenere far ve 
trOfCome ben si ogni perito vetraro-,dicendo anco, che pofiono per artificit 
feparare li quattro elementi.Queflo pur fi vede per il fuoco,che in ogm m 
fio ci fono attualmente li ^.elementi, vedendofi U moto , ò aere , nel noflrt 
filoco, fentendofi calidiffimo ,vedendofi tacque ,cioe il vapore, & fumo,, 
0" poi la cenere, chei terra fecca , effendocinel fuoco vno fpìrito , quale 
apparifce al fenfo, mentre piglia corpo del fuoco, H quale ffhrito , non hi 
natura di fuoco, ma habita nel fuoco , che altro non e tal ff trito, che U ho- 
me, & vita di quel fuoco, poiché da ogni filofofo, fi concede , che il lume 
e qualiti fifirituale , èr non queliti materiale, adunque e Q>ìrito e non me 
terùt cor^rale, come fono li haliti , vapori, fumi, & aere, che fono corpi 
fòttili & materiali , & non fpìrituali , fe non per comparatione delti altri 
corpi groffi & tangibili, come terra, & acqua, & non come aere,& fuoco 
fottitiffimi , che non apparifcono al fenfo del vifo, e tatto, fe non nelti cor- 
t & dentro allo fpirito delti 4. elementi detto i^uinta effenga & 
Cielo defilofofi , cioè lume , ci Ri vno fpirito fortifJimo,che tinge cor» 

rompe ogni indiuiduo di qualunque fpec'te fi fio, che e quel fpirito del fuoco, 
che dice Teofirafio ^cademico Greco , come in fine di quefio dimofirarò , 
il quale e corpo & materia, infocata dalla gran caliditi , & fitmofiti del 
fuoco, cioè aere chiamato ^irito, che Pi nel fuoco, vedendofi corrompere 
tanto t oro del vulgo, diamanti, & altre cofe , come gtefperti fanno,ridu» 
cendofi al fuoco ogni cofa , inacqua , aere , poluere, & cenere , nel fine, 
che e la vera putrefàttione de i plofofi ^IcbimiPi , & filofofi naturati , & 
per tale feparamento dei ^.elementi, d’ogni combuflibile, fi può vedere il 
fefo, & mi fura di ciafcuno elemento, pefandofi la cenere futigme, q^ae» 
re, cioè fumo, che poi fi trafmuta in acqua , fcfi faceffe pafiare per alem 
bieco, cofa chìar^macomeìl lume del folci che così non fi può fare con 
mefcugtidel vulgo , ergo . Dice ^Antonio Mirandulano , che li quattro 
elementi della pietra de i filofop, fono oro, argento, folfo, &mercu» 
rio , che li filofofi pongono per 4 folfi, dot abbrufciabtti ,& dot non abbru 
f cìabili, efi endo li doi non Trenti, il fole, & luna ti doivr enti fonola 

fnbtimaùone del folfo & mercurio , detto cinabro, & or fenico, delti qua» 
ti doi abbruftUhìlì, fe ne fi vno detto acqua fecca, perche non bagna, ef 
fendo però tutti 4. vna cofa ifieffa , come e folo vn vegetabile compofio 
de 4. elementi, nel quale Pi l'anima vegetatiua,che rifoluendofi tal pian 
ta,fi rifolue nella fua prima materia , che e la terra, effendo tal terra fa» 
il f*if non € altro che acqua & fuoco con U altri dui , terra & aere, 

£c fiffau- 
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fflando(i falò Id terra , per efier la matre delti altri tre , meilaHte U fui 
torrittùone^ la qual poi fiffa effa ogni pirite, offendo tal terra fpirìtuale di 
tal rirtk , thè fi ogni metallo corporale, fpirìtuale , propagando ft di cor- 
po in corpo in infinità. Quefìe fono pur parole chiarfffime, chemoflrano 
targento effer la cenere calcinata , toro tal cenere infocata, che non fono 
pìà abrufciabili ,ma fiffiil corpo & fpirko, offendo il corpo la cenere,det 
la terra follata, per e fiere terra di piante difogtie, dimoflrando cheti fol- 
fo, & mercurio fono la fublimatione, cioè vapor fecco, & vapor humido, 
volatìle,abrufciabìle , gjr corruttibile in vn fumo , & fiamma fola , detta 
acqua pecca , perche non bagna, dicendo, che fono tutti 4. vna cofa ifief- 
fa, come è fola vna pianta , propagandofi in infinito tal terra corrotta per 
fe flefia, poi che tutù lì filofofi dicono, che tal' acqua corrompe ogni md'ui 
duo , che di altro non fi può intendere , che dì quefio nofiro fuoco che cr» 
fa in infinito , & fi purga, altera, corrompe, fi genera, &fifà perfettif* 
fimo perfe fìeffo . Il che non fi può dir delti mefcugli de ifatrapi , & dot- 
toro del vulgo , ergo . Hermete fcriue nelle fue allegorie, che la pietra & 
medicina de i filofofi e ignea , cioè di fuoco ( come diceU Filofofo ; Qucxl 
igni finiile, igncuro,& non ignis , quod eft acri^ereuni,nc & In ali js. 
*r Ignea , ma non e fuoco , ma cofa di fuoco J la quale non fi può bere efie- 
riormente alla palefe, perche furia morire, ma bifogna beuerla intrinfeca 
mente di nafcoflo,che fà viuere,&fi rallegrare,p efier tal pietra ampia- 
mente fuoco, & efiendo creata dì fuoco, infuoco fi conuerte,effendo la tòt 
tura il fuoco fecco, taere,& quello che confuma & d‘iuora,tacqua,laua% 
imbianca, & faccia dalli corpi la negreg^a ; & la terra efiabìle , &fer 
ma, (he riceue le tinture, dicendoft alt acqua, fudore del fole , & orina de 
putti. Terò queffe parole tutte non fi poffono pd dire deli oro , ne de' wr* 
fcugli d^fatrapi , poiché egli dice efier fuoco, & che in fuoco fi conuerte, 
non fi potendo beuere pale fornente, & efteriormente, che nón fiiccia mori 
re, ma beuuta intrinfeeamente di nafcofio, che fono le cotture de ì cibi, & 
delle medicine , che fanno viuere , & fiat' allegro : che pane iche carne * 
ohe cofa fi mangiarla , fe non fuffe quefla pietra benedetta f Sarta necef» 
fario dunque di viuere con la carne cruda , come li lupi, & cani, & man- 
giar l'hetve come boui, & pecore, & fiore altojcuro la notte, come gt ai* 
tri animali nottìluchi, & vefìtrfi co la pelle fua ifleffa di peli, & come gai 
di & portare tvnghie longhe , ne ci faria riecheg;^a , ne metallo pet 

fpendere^ per legar gioì e,poi che per tale fi gran dono d'lddio,<& pietra 
benedetta cbriftallìna,& diafana perla fua purità, & feparatione d'ogn 
ejcremento combuflibile, alterabile ,i& corruttibile , al calore di quefio na 
firo fuoco , fi feparano le minere delti metalli dalla terra , &fene fknrm 
monete da {fendere , & inHrumentì da fare ogni efercitio per arricchire • 
dr alimentare fbuqmot tbe poffa viuere col fuo fòdere fono ,fino all'vld-- 
. - ~ me ter- 
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moWinivt prefcritto dalia fomma prouidcn%a d’iddìotptr itig delia coù 
tura del pane, carnet & altri cìbìf & meditine^ per effer tal cattura la fu 
ildnc^a inuìfilf ile di quelfuocOt che e il vero fuoco fuìiantiile, & non acci 
dpntale , che ft connette in fuoco , ^ calor naturale delt animale « ìltptale 
tonferua Phuomogìouìne , & reiìaura il vecchio^ tir ci fana da ogni efcre 
mento atto alla corrutùonet quando fivfa con difcretione, & moderano- 
rtOt & non dìfordinatut che caufa abruftìamento del fuo calore, & humu 
do temperato , ^ naturale il qual diflemperato calore arde, & diuo- 
ra ogni corpo , riducendolo in cenere & poluere, per effer cenere, & poi* 
tfere thuomo , & ogni mifto. Terò dunque pigliato di nafcoSlo, dice Her- 
mete, cioi ne cibi cotti intrinfec amente \ fà viuere , & Sìar'aUegro, dan- 
doci ta fanitd, con farcì quafi ringiouenire, poi che P allegrerà caufa pie- 
ne%T^ I & fanità del corpo , rfr vigora il calore deperdito , cerne fi vede 
m quelli ammalati d' affai tempo , che per la debolc’^^a del calore difma- 
granò, ingrim^no la pelle, & fi fanno canuti U peti per il mancametao, & 
debilità dei calore naturale , che fe bene fono gìoueni di anni , apparìfeo- 
rio nelP effetto vecchi, & ntal contenti, per il predominio delPhumore ma* 
benconico , freddo, & fecce , che ìnfrìffda, ofeura gPhumorì , & f piriti, co 
me fà la terra con li fui vapori,th.e occupa tal volta Paria,cbe l'occhio hu 
mano non ppote vedere la chiare^a del fole, hauendo Pbumoremalen* 
conico, corrtfponden'3^ alla terra tra li elementi,la quale f effer cosi fuligi 
nofa, rùtrofa, & pu%jfilente , dìuora per tutto, douelafi troua , inducetu- 
do meftitìa, vecchieg^a, frigidità, togliendo il colore, for%a, & moto, che 
il contrario poi fi vede, quando fi caccia via per li medicamenti , che aiu- 
tano infieme con cibi à vigorare la natura , à disgrauarft da quei pe/o, & 
foma,redendofi aumentare il calor naturale, per gencrarfi il fangue,cal- 
do, vifeofo, fpeffo,&graffo,& ingraffa, colora, fortifica, facendo mobile 
^ defhro Pbuomo, fà peli negri. Stende la pelle, & fà flore allegro, che fe 
bene e vecchio £ anni, pargiouìne nelPaJfetto . Doue che Pvfo de ì cibi cot 
ti, & la fealdarfi al fuoco nel gran freddo , vfati con difcretione , come 
tétte P altre cofe , mantengano , & reflaurano il calore naturale nella fu4. 
perfetta mifura,come beniffimo Hippocrate auertìfee neUi fuoì ^forìfmh 
Caliduro vbi quis co vtatuc , hxcmala cHìcic , carnis cffxminatioacm , 
neruotum debilitaccm , membrórum incontineutiain , ad quz mors ; 

Et (ànitatis (ludium eà, non fatiate cibi$, & impigrura clle ^d labore» , 
quia omoc nimis eft nature ininiicuni , ^ quoa.paulafim 6t» tutum 
cam «b alio ad alluna Et tranGius. Sed plunmum atque repente cuacua 
re, uel replcrc, calciàccre, vclrcEigcraro pcrìculbfum; & iò.ninus,atque- 
vigilia, vltraque modum E exceflcrii, nAluro»E^<i'Gt UboftCibus,porus^ 
ibmnus, venus, omuiuin mediocri^. Si caua dunque da quello buon Fi 
iofofo, che fù quello <bfrì(rouò te prime quattri qualità de gPele.m.entÌM 
, Ee 2 come 
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tome fi dehbà règgere Phuomonel conferuarft fano,& aUeffr6»perUpn* 
Mattone del dìftrd'mc > che caufa la debìlka dèllayhrtk dello ftomaco ,fe* 
goto, & cuore, che fono gVìt^lrtmenù della digeflìone del fangue,& fpirU 
ti fdal quale accidente fe ne caufa la vecchìeT ^ , hidropefia, paraùfta, 
tppoplefta, lepra, rogna,ferptgme, morfea, prurighie » & fcabrìtìodelUt 
felle, mediante l'aumento delta fri^dità, fSr repletione de igrofji humorì 
che il calor naturale , non hà forxa di cacciarli fuori , per il ferramento , 
tir oftruttìone de i vafi, caufaadoft rn calor febrìle , tir non naturale , che 
cerca putrefare , & incenerare il corpo , come è lavìrtù diqueflonofin 
fuoco, & pietra benedetta de i filofofi, che Jerue per ogni bifogno humano, 
per arricchirlo, mediante rìniuflria de i dìuerfi magiflerij, & arte, con U 
fuo fudore, feruendo per medicina , dr per veleno , moltiplicandoft m 
finito, mediante il cibo naturale, come fono tutti li altri viuenti,che fi ath 
inentano per fe fteffi, per via del nutrimento, che al fuoco fono tutti li cono 
buiìibili , che così non fi pub moltiplicare ne l'oro del vulgo , ne tanti me» 
fcuglideìfatrapi, & fàlft interpreti ^Ichimifii vulgarijùcendo per og» 
toro operatone, fempre fofiflìeo. Imperò che fecondo vna Strauagante di 
Tapa GiouanniXX II. cheprohibijcetal' alchimia,dkendo‘, idueUocbt 
farà MehimHìa,fia tenuto per infame, & priuo di voce attiva ,epajfi» 
na effendo religiofo,& perda ogni beneficio, & fia inhabde di pofieme hct 
ner mai pià , per efier cofa vituperofa , e falftffima, & fofiHìca, non fi dam 
do la penttratione de i corpi fecondo il Filofofo, così dunque più corpi 
mefcolatiinfieme, apparono vn folo , & fono più per la tintura deiva» 
ti) corpi terrei , & acquei, che fi mescolano con li metalli , che ci fi durct 
fatica à leuarli. tir fepararli. 6t fe bene occorre fpeffo , cauarfi da dìuer» 
p\m\nerafioro, tir argento , come hoggi di fanno alcuni, chepigliarat^ 
Mo onde tre d'argento, onde nouedi rame » dr libre tre di mercuri» 
del vulgo, òvero ondavna di urgente, tre dirame, dr nouedi mer» 
eurìoyfitcendololìare al fuoco di carboni per horev'mtìquattro, pai lauat» 
bene in aequa , & afdutti^ fifisnno fublimare con gran fuocoper fette ^ 
9tte volte, drogniuolta lauano il fondo, dr triturano il lavato con il fvbli» 
maio ^efie tante volte, che poìinvltìmo douenta vna mafia dura , tif^ 
fofla alla copella, dicon cavarne da fei,cìr fette onde d'argento . Et que» 
ftofe bene fuffe vero, che fe ne cauaffe t argento, & l'oro, ò altro metallo^ 
dato, & iioit conccfio, non é però che ilrame , ne il mercurio fi convertia» 
m argenta , ma per tale arte fi eaun dal mercurio, tir rame, & altriingre- 
dienti, delC argento accompagnato con ef^ nella miniera, che per altre for^ 
li di ^loniy non fi può rieapare, che effe mercurio volando ,fàvolare a»»- 
ohe quello, che é con ofio, ma convertito in fublimato congl’altri, dr indm 
èitOififi rtfiarealla copella Par genio, che più non /ugge mvaporeil mer- 
tmo,mafi abrvfda fonte k altri meutlli iiffi > imperò (he quaitdo la na» 
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\uTA indura U metallìinon li indura ccn il fuoco, ò calore] maTon tl fred» 
dappoiché fi foluano per il calore, come il Pilofofo dice, dimodo che ri» 
capando tal metallo da i metalli, ò minerali per m'effeiUnxa, non pet 

vn' altra, & per 20.& cento, come fi vedeno molti feparatori de minere , 
che l’yuo cauarà più affai, & con manco fpeja, cSr fàiìidio che l'altro non 
fard, come in tutte le arti occorre il medefimo, per quefio non fi può dire, 
che fi fila trafmutato vn metallo in t altro , ma che ci era in compagnia di 
quelli, che per altri modi non fi era per prima paffuto ricuperare, efiendo 
chiariffimo , che la natura ^effo accompagna più metalli & minerali,nel 
introdurci le loro forme , come fi vededeW argento di Spagna , dr dell’ oro 
d^lemagna, & altre cofe, come fi e per auanti fatto noto, fàcendofi an- 
co altri diuerfi efferimenti , per volere far credere la vera trafmutatione 
delle fi>ecie, come fanno anco alcuni, che pigliano vn’oncia di fiombo,vn<i 
di marchefita di ftagno,eìr due di mercurio^onuertendofi ogni cofa in mer 
curio corrente , chepajfa Per camo%^a , parendo al vifo vera trasforma- 
tione fuflantiale del piombo, & marchefita'in mercurio, nondimeno al pa 
vagone fi fcuopre effer fofifiico, & non vero mercurioAmperocheil mercm 
rio fchietto della minerà poBo in vnafiortetta,pofia per vapore tutto qui 
to , fece ne pone , ma da tal miflura ne tfce foto le onde doi di mercurio » 
C 2 r le doi onde trà il piombo, & marchefitta reftano nel fondo della fiore a ^ 
mettendo tale mafia di quefii ingredienti alla copella, dicono che ne ca- 
nano alcuni granelli d’argento, penfando che quel piombo, marchefita , 9 
mercurio fi fia tranfufiantiato in argento, ma perche ci era la dentro, pe- 
rò ne cauomo tal’ argento , perche l’acqua da partire fi mangia in acqua 
ogni metallo, eccetto l’oro , & così non fi può qualche volta ricapare alla 
copella , come in tale mifiur aggine dì più cofe per l^aìrrufciatione di qual- 
che corpo dicendo anco il ferro conucrtirfi in rame per acque vrtrìolate'j, 
theritigano'ìn fe delrame,come fcriuono di certe acque in Cermania, ebu 
fi cattano con certi infirumenti da certi po^^ì cupì,& dicono,che mentten 
doni U quantità di ferro, quanto c vn ferro di cauallo, felo diuora in bore 
Z^coHuertidofi in fango,& lanate refia il rame, che bà feparato quel fet 
ro da queWacqua,penfandofi chejjuel ferro fia douentato rame, accefiattr 
4 oft quel rame che fi troua in quelT acqua d quel ferro , fiando il rame im 
quelt acqua nel modo che fianno d’altri metalli nell’acqua forte foluti,fc- 
parandofi dall'atqua , fapendofi di certo , che tal'acqua vitrklata man- 
par à fempre ogni ferro , dicendo quelli ebefianno in le fornati de i vitrìor- 
ti, che ponendoci de i ferrò, fà coagulare il vitriolo più preRo come fefufi 
fe il fuo auaglio, per effere U ferro caldo & fecco,& il rame freddo^ bit 
mòdo , else fono la congiuntiouedi venere, C- matte delliToeti,& però U 
vitriolo fi dice, Vitriolo Kamano, (jr non Romano,per contcnertin fe il 
m,penf(mdofi tafi goffi » ebe U ferro fi ttafmuù in rame,mafi conuerte im 
r * fiinga 
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/ùfigo,ÒJcùrìa,conie tìafcunoft ne potrà chiarirei volendone ennare ìlré 
me dal vUriolo ; per effempìot da vna libra di vìtrìolotdoi onde di ranu%^ 
sfacendoli poi mangiare à detta acqua vìtriolata vna libra di ferro ^ 
per qucfio non fi cauarà pià che te due onde di rame » effendo tutto ilfett 
ro andato in fcoria, S fungo, fapendofi dì certo , che la natura nongene^ 
M il rame dal ferro,ne anco dalla materia profjima delferro:efiendod oL 
€uni, che fonderanno il rame con il ferro» & ne faranno ,Artigìiarie, & a\ 
tri vafi,& lauori, con la fufione, ma per efier tal ferro , & rame fiangibU 
ttffimo, non fi può tirare come il foto ferro, & foto rame,fegno che fono wf 
fofifiìco, cioè vna dìmcfir adone al fenfo» ma jfklfiiJJima quanto aìlalufian 
e/fendo tanto amicabile il rame alferro,che sfegato il vitrìolo, ò ver* 
de rame fopra vn ferro brunito Ji attacca il rame à quel ferro di talforte^ 
thè parerame , S non ferro , come anco facendo bollire li capelli humant 
de barbieri , tanto che fi conuertìno in vna vi/cofità , come fono le colle di 
pefce, S carmcdo,S di poi pofioui a bollire qualunque vafo,o infirumen^ 
to di ferro, parerà di perjfettiffimo rame, doue che tabbrujciatione delfeif 
ro , che fi fà dallacque vitriolate, non e trafmutatione foftaatiale delfarm 
ro in rame,ma di ferro, in fcoria di ferro, per e ffer cofa (ontro Cordine mu 
totale, come ogn* altra di fopradetta,dicendoaltri,cbe cauano oro dalVaf 
gerito per via di cimenti, & mancando C argento per o^ni cimento,ricapatf 
done alcuni grani d’oro per volta, credono che l'argento fi conuerta iuorc^ 
S dicono poi che Carte e vera, ma fon ben quelli in grand’errore, poi che 
quell'oro fi ricapa da gCingredienti de i cimenti ,mediante Cargento, chq 
e dei genere dell'oro, S non di tati ingredienti, quìa omne filmile attrahi^ 
fuum fimìle, & dicono poi, che quello che ferine la trafmutatione de i mo- 
talti efiilfafta ignorante,& non fia pratico, je bene e dottiffimo nelle T eoj 
riche, per e ffer tal cofa vera & naturale\ma bene e ordine naturale que^ 
fio magifìerio del fuoco detto alchimia, cioè , arte da fondere S foluerfi 
in acqua, cioè fiamma & fumé più fattile deU'acqua, tutti tiabrufciabili, 
S ìnfiammabili,fkcendofi vera tranfuflantiatione delie [ufiangt di tutte 
le ffecie in altra fpecie differente , come fono legni, carne, affi, bitume , S 
ogni cofa abrufeiabite, 0 mfiamabìle, 0 rìdurfi in vna materia incorru^ 
tifile , 0 fempre perfeuerante al fuoco, come vuole Cebero nel capitolq 
delle mediciue, dicendo ; Nifi mcdiciiia fit ulis, quo4 corpus 
in momemo denudet à forma prima, fubquaeraC) & remoacat omne& 
imperièàiones , & firoiUrerreducatad vlcimam fimpitcitatem roaccriiit 
pnmct ^incodem moinemoinducat aliamooaamibrmam, 
jturì , noodum eft pcrièéla qual^m ars qualrit . Siniiliicr fi argeotum ÌA 
pnu Tuo Tubilo non coagulemr, cum illa forma fua euolarec , & fiigarc^ 
cum ea fimul ; come anco Saturno Termegìfta dice'. Cc 4 >s efi.qqi t^qrq. 
•dulhbilipuut fiicercaricmy cum opetadadiuibafit ex Pura fubftaa^ 
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ignepcrdurat, finéalfqua combaftiohit omnes «ilm ali« 
fcs ptr combuftionem ignis tlcftniuntur, Se confumuntur , Qufjlo pur 
fi vede col nofìro fuoco, & con la cenere ben calcinata , & purificata , eJ* 
H vetro depurato da ognifuperfliiìti,reflando fempre cfuefli doi alla graru 
éìffìma pugna diìutti ti fuochi , che noi adopriamo , hauendo la cenere I0 
fuftone metallica nel fuoco non troppo grande, & al grandiffimo fuoco f» 
fionevitrìficatorta taltenere, come tutti li filofofi ^UhimiHi dicono, 
mentre alla cenere ci Ri il fuoco fi chiama oro & efìrir rofìo i & qua ndo 
n'è priuata, fi chiama elixir bianco , & argento, & luna, che piglia il lu. 
me dal fole, crefcendo& minuendo il fuo lume , fecondo di piccolo fifà 
grande fuoco & fiamma, & dì grande fi fi pìccolo per il mancamento del 
tombujlibile Juo cibo. Totria dir qui alcuno , veramente quefii tali filofo-> 
fiche hanno parlato et»? metaforicamente, come auanti li fitofofi fecero lì 
Toeti, per tante varie fintioni, fono flati li più gran traditori, & afiaffinì, 
irà quanti ne fiano mai fiati trdribaldì,\& pelimi, poiché fiotto tali paro- 
le ofeuriffime fono fiati caufa, ebe le genti babbìno perfo tanto tempo , & 
tanta robba. ,A queHi fi riffonde, dicendoli : La colpa non e dì quelli, che 
Jn tal modo fcrìfiero, imperòebe non mancomofnr palefeìn ognipropofia, 
xheìl loro oro, argento,rame, ferro, fiagno , piombo , mercurio , folfo , cJ* 
pgn^altro minerale , non erano quelU del vulgo , dandoli la fimilitudine di 
tutte le cofe elementatt, & delle fielie , ma non eraftella , ne animale j ne 
vegetabile, ne metallo, ne minerale commune, ma che era vha fol cofa,(^f 
erano più cofe, come è il folfo fuoco , & tanti combufìibili , vna fola ope- 
ratìone che fi fkceuano tutte ìnfieme.fen%a tempo daWvna & Paltra,che 
era vn fol vafo diurno, come è la figura del fuoco ; vn fol forno , che è il ea 
tHino, doue fi fanno tutte l'operatìoni,dicendo, auertìte , che doue vi pare 
che noi parliamo apertamente fi nafeondiamo il noflro magfterio & fecre 
to, & manifeftiamo douevi penfate che ofeuramente parliamo, protefia»- 
do fi , che foloparlauano alli loro difcepoli, cioè allifilofofì ^Ichìmiflì, ac- 
ciò potè fiero intendere per vìa del' fuoco ogni principio eSr fondamento del 
k cofe naturali ,fen%a efiere ìntefi da ogf^vno, come ti Toeti fecero con le 
loro poefie . Dicendo otmaldo nel fuotefiamento , Philofophi duplicem 
nodum in corum libris pofaerunt, vnum veratri, & alium fàlfum ; ve> 
ram aatem per verba obfcura , vt ni (i à filiis do<!)rìnz podent intclligi , 
àe impijs fcilicet viaagendi profana darcturrfkifum vero fub verbis in- 
telligeniibnsporuerunt . Et in libro Saturni dicitura Philofophi non 
fenpferunt Ubros fuos, nifi filijs eorum, & filios corum voco, qui perfe* 
intelligunt didla cor utrv& non fecundum literam. Nam operaiio fe- 
cundutn intenrionem litcras, cft difiìpatio diuitiarum temporis per. 
ditio . Multi habent lapidem noftrum , & coenofaini illù, fed nefeiunt 
dtts vùtutctUj Oc fi feiunt eius viriutcni ^nthilYaleret, nifi etiam fiHrenr 
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opcrationcm elus . Operaio autero non poteft feiri, nifi per mànnìtii 
donum Dci.vtl per doarinam pcritiflìmi magiftri , & totum id à volua 

ntediuinaderiuator , Qutfit fono pur parole daintenderfidtioTnìiof- 
fa pignorante, fe VintenàonedeUa Utero, cheèl'mtendereoro Pmetal. 
Urulgan,^ la pfditione deUe riceòe^e , p del tempo, À che fine volep 
otre, chefìanoflatt falft traditori ,fe tu fei fiato fiilfo interprete, p itmo- 
r^te delle jempUctffime parole da efftre ìntefi da ogni forte digito . Et 
più ettaro roleuano intendere del folfo, meremop etix'tre, che è oro 
p argento, che cjueUoche difie vno di loro con quefle formali parolejcioi» 
Quicquid arder, ialphur eft,& nihil flammam condpit,pretcr fulphuc, 

^cquid infijroum tranfit.rnercuriuscft,& nihil fc4bliraat,fiuc deca 

dir, prxtcr mcrcurium. Qaicqukl in cinercm rcdigitur.fitl exiftit, nihil- 
jnc prxtCT fai poteft fieri cinis. Res fané illa qua: tranfit in cinerem fub. 
ftanna eft, e:^; eft pars , ex qua lignum fit. Etquamuis vldma fit mate» 
ria,« non prima, tamen oftendic prìmam materìam carum, quarum vl- 
uma extuit in viuo cotpore, quamuis in vino corpore nemo quicqoam 
vidcre poteft prxter rufticum afpeaum , tamen fubftaatiam ipfam de. 

loquorhiede prima materia, quodnohiti 
hic ^ilolophiam tradari, fed medicinam ) Eodem modo, quod de f». 
ledi^meft, obferuabitisfiirouradeclararcmercurium, qui ienisvi 
mcendi^M fapfum fubliroat, 6c hic qoamuis materia prima non cadat 
fu afpe^, tamen afpeaabilis eft prima materia vltima ; ita vt merco- 
nus agnofeatur , dtcra rei fubftantia,fic quoque omnc ardens, & ienefi 
«ulis apparens, fulphur eft, fapfum confumens ,quod ipfum eft vola- 
1 c, ic crgoignuomilludjfubftantia quoque exiftit, eftqae tercium co» 
rum, qu« corpus cfficiunt. Ex histheorica fumi poteft, quid folphur. 
qui mercunus , & quid fai fit , quod in ligno, aiijsque rebus infit . 

^P^tiffime , che U folfo de ifilofofi non è aUro^be 
A ^ ^ «//«j/b del vifo apparifee fiamma, p niente èfoU 

* niente fi fiamma, che non fia folfò ' 

ninna cofo 

faglie, nefnbltma, eccetto il mercurio,adunque ogni fumo che fi vedaL 
lire, ò vogliamo dire fublimare, fi chiama mercurio de i filofofi, come fi 

»'wep*defer cenere, eccetto il fole, il 

t ii^<^rpìfotto ilc Jo fonomì 

fijd! folfo, cheimtoCinfiammabde, p abrufeiabile , cioè tutta la par» 
del corpo effalabUe, rntuofo, abbru/àabile, p infiammabile fitU. 
mercurio tutta la parte delli corpi , chefirì(oluovo in vapore, p humìdò 
acqueo, non infiammabUe,lì quali doì corpi di folfo p mercurìoji'vno fiam 

ma,p 
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Uà, & fàltrù'ifitmo,fono detti da filoJofi,fptrìtì TeoUtitU ealdì,& fecchìtin, 
4itto, come fi y edotto afcendere fvnè & l'altro vifìbilmente , mediante là 
forxa del ccleRefpmtoÀelfitoeOt dotto pretiofiffimo d'iddio , & vero fi\‘ 
mulacro in terra del fole celefie, purificando ogni corpo che tocca^ riducen 
dolo in fua prima materia pura, cioè cenere , ò vogliamo dire fole de ifi- 
lofiofi, fe parando il diffimle, & congregando il finMe , che e la proprietà 
del calore , & non del fuoco, eff tndo altro il fuoco, dr altro la natura del 
calore, come più auanti prouarò per Teofraflo Greco, fuccefìore d'^rìfio 
tele, poi che bora voglio dure <Tvn altro, per dimofirare apertijfimo del foU^ 
fo, mercurio, &f*le, che e quefia mifiura del noflro fuoco » che adopria- 
tuo per ogni bifognohumanocoùdiauamente , come fiicciamo pane ér vi- 
m , dicendo ancor quefio ifiefio al libro della tranfmutatione de i metalli. » 
al fecondo capitolo » thè il fuoco e t inBrumento delt alchimia , viuendo 
per fua propria natura, hauendo potefld diviuificare qual fi fia cofa, rU 
eeuendo da Iddio palo il lume & vita , che hà'mfe, con quefte formali pa 
fole, Podflìniuraitaque, maxime^ requintura inftrumentum cft igois» 

S ui quidem ex propria natura viuens, à nullo alio vìuificatar igne.Hinc, 
cetiain , vt poceftatem, acque vireshabeac» qucmcunquealium in re- 
bus occnltum viuificandi . Qualis in hoc mundo fol adeo creatus ci), ve 
^ieicemem ignem in omnibus expetgefàciat , vtq; lune» mercuri) , ve- 
nens, xnartis, ionis, acque (àcurni, iScrcliquorum aftrorum fphacras om 
nes accendat igne Tuo , quse alioqui ex Ce nullu habenc, nec ae fé praebe* 
repoiSme. Eccnim per feipfi morena funr,accen(à tamen igne folari vt« 
tmnCjfuas quoque iuxu cuiufque proprìetacem operationcs pcrficiunc^. 
Sol vero lumen > & vita, quam habet , ignem ab alio nullo recipit aftro^ 
iblum ì Deo Tuo creatore regitur ,vt femper » &acqualicer in te ipfo ar- 
deac,ac lucear, quamcunq^aliam lucem namralc illuminans.f'edi come 
H dice apertamente,la luna,mercurìo,venere ouartegjioue, & fatumo,per 
^ fieffi fonmorù, dr fono luminofi perii fole, cioè fuoco • Fedi bora, 

quel che dice nel principio dei Canoni de i fette metalli al capitolo t^.nel 
hb, dell'arte fpagìrica, che ogni metallo vìfibìlecbtiene in fe nafcoftamen» 
te ti altri fei metalli, eorrompendofi dal fuoco ogni cofa imperfetta storne 
fino li cinque metalli, mercurio,gìoue, marie, ventre,& fatumo,^ li per- 
fetti, àoe luna, dr fole, perpetuamente re fiSlono al fuoco permanente, feu 
Xqmai abeufeiarfi ,con quefteparole, Vnumquodquemetallorum vifi. 
bilium,ioocultatoreftaliorum fex mecallorum .Ecquiaperclcmcntum 
ignis 'imperierà quzuis corrumpuntur ,adnrunrur , ac reducuntur in 
nihilum , vti fune iute mecalla quinque , merauius , iuppiter » mars , 
venni «acque iàcumos . Econtra per£è£la fìmili non ablumuntur igne , 
veluti fol&luna,quo6t»vtineo permaocant,&exalijs.imperfrais , ' 
in quibus corrumpuntur , firouiruum corpus aflumant ,.i& appareant 

" Ff ocula- 
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oculari ter . Et al € anone fettìmo dichiarando la natura » pTÒprì^ dH 

fole , dice così . Septimum ex fcx fpirituali bus mctalHs » corporaliter eft 
fol , qui in fdpfb nihil a(iud eft, quam purus ignis . Lo dice pure apetm 
iamente jcome tutti li fitejofi ancora dicono » che per auanti fi fono citati, 
fir per vltima eonclnfìone fentirai , quel che ti dice nel fine delfetthno ett 
f itolo dopò che ti hi raccontato tanti diuerfi inganni , & fofiflarìe d'igno» 
vanti ^Ichìmifli, come s'hanno da intendere le parole tutte de ìfilofop^ì 
ehimifii, & non altramente , con quefle parole* Notandum igtcur, 
qnòd philofophicz rcrmentaciones» (ìue prxparationcs , ex voto qux* 
rentium fuccedere minime poilùnt , {ed ex natiiralibus concordanti js« 
gradatisque fucccflìbus tantum . Quia philofopbi aUquarum pracpan» 
lionum hxcrunt mentioncm , vti puireiàdèionis , dcitiUationis, ìubli* 
mationis, cincracionis ,fixationis, dee. idipfum intclligas , oportetÌB 
eorum vniueriali , naturaro ipfam quafuìs operadonesadiropierein di 
da materia , & non operatium in philofophico vafe domaxat igne dml 
li j de non communi, quia album de tul^m ex vna radice proiiliunt 
abfque medio quouis, foluitttr per feipfura, feTe defponiat , deiniìs 
tpfocondpit. Decoqnendusigitur, adàndus, de fùndendus, aiceo* 
dit , aique defeendit , qux quidem operationes oranes, vnica fuo^ folo 
ignefada . Sola ipfa natura nouit ioas operadonea. de cicmcnionin^ 
pondera, quorum Ceparadones , rcdifìcadoocs, de copulationes. exer; 

S uiturabfquc adminiculo cuiufuis operands , autmanualisard6cija, 
uinroodo contineatur in igne fecreto materia , de in occulto, vaie. 
Per hominem igitur impoffimliseftelementorumfeparatio, quxlicet 
apparcat , non ed vera tamen , quicquid de Rayroundo Lullio dicatui;; 
de Anglico itionobili aureo ,quod fabricafle iàlfo putatur . Habetcm'ni 
ipfameciiacura , proprium in fcipla fepacacorem , qui quod repàrat, ite* 
rum coniuDgk abfque hominis auxilio , nouit^e omnium opdmè, va 
niuicuiuique proporrionem elementi , de non homo, qoicquid fcribea 
tes erronei , fuis iti uolis , fidfisque receptis , de volatili hoc amo fuò 
bulantur. Hccedopiniophilofophorum', vt cum fuam matcriam ta 
ignem fecretiorem pofuerint , calore hoc philofophico circumqoaquo 
roueiur,vtindpieospercorruptionem tranfìre nigrefeat: h;woper^ 
donem , putrefàdlioncm eflc diennt , de caput mrm' nri minanf , marerig 
huius afeenfum, atque dcicenfum appellant {barn dclhlUdonera, adeen 
lioocm , de defeenfìonem jexiccationem dicunt elle co;^latdonem,dov 
albatiooem verocaldnationera . Et quia condnuado calore fluida fir , 
ac mollis materia, ceranonis memionem faciunt. Quum antem afeea 
dere deflnit , de liquida raaaet in flindo, flxationem vocant . Ad hunc 
modum igitur oncratioaum philofophicarura appellationcs intrlligen- 
d«fuat,de noaalitcr . veramente ine Pare, cvepià apertamentenom 
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'fipefla piìhufe eòa metafora , da effer ìatefo da ogrà forte di gente , che 
babbia r^o il fuoco . imperòche da ejfo fi vede , che con tatHoaefua eth 
tra nel combuìUbile , Vamegrìfce , & riduce in cenere ^che e la luna , & 
tìU cenere perii calordel fuoco fignifce , & colora del colore dell^oro, 
mentre ci ftà il calore , che e Celixir rofjo , cioè corpo rifufcitato , perche 
nel douentar cenere refla fem^a calore, e cenere morta ,&poìfi accende 
tr "Mie di ulta aumentatiua perpetuamente , mentre hà ilfuo cibo natu- 
rale$ come tutti li altri vini , come il FUofopho dice , Apporto igni,&c. 
tt mentre fi genera dal combufiibìle la cenere, fi vedono tutte topera- 
^orùfitrfimfieme,U fublimar la fiamma, fumo, &fcìntiUe , &de/cert- 
dere , che Cono la cenere , fiamma , & fumo , il (ale , folfo, & mercurio , 
cioè la materia prima di quel mifio abrufcìante , li dentro e il maftro , dr 
ftpa ratore del puro dalTmpuro , del volatile & filfo , che e la cenere in- 
focata ben calcinata , che reHa perpetuamente affuoco , che mai la può- 
U deuorare , ne annichilare, eccetto che furio vetro in atto , per efiere in 
^el fiato come metallo fufibile , & vetro in poterne , imperòche la tintu 
rabianca della cenere calcinata, che chiamano luna fifia, redafempre 
à ogni forte di fuoco bianca , & però la chiamano óntura permanente i 
ógni cimento di fuoco , il quale color bianco e foto terra , acqua , & aere^ 
tr come ci e con quella il fuoco, e di color ro fio, carperò Peluàrrolfo di- 
cono effer e di tutti quattro elementi , dicendo li filofofi che al bianco eli- 
xire non cì Infogna altro , che aggiongerià il fuoco , eUf fi farà rofio, quefia 
aggiongercì c fegno ,chenon vi era ag^iuntione per mancamento dell' e fi 
fenica del fuoco attuale , & non del mancamento deltaumento , di farlo 
maggiore che prima non era , come fi vede con la cenere infocata , ^ per 
effer tal cofa tanto trìuàale » e<r apparente à ogni occhio humano , & ogni 
filofofo dirlo tanto apertamente , che ime non mi paiono metafore , ma 
parlare aperùffimo , & chiaro , ma diciamo , che tutti quelli , che foglio- 
no pigliare la feorga della lettera ,&nonU medoUo , & fufianxa, alfen- 
fo occulti , traboccano fpeffo , & fempre neWofcurìtà dell’ignoranza , efi 
fendane caufa la totale occupaùone delle cofe mondane $ difcofiandojfi i» 
tutto cou li fenfi dalla fua forma fuftantiale , che e fanima intellettiua, 
^ dal fuo Creatore , che ci dice in più luoghi della facra fcrittura - No* 
lite thcfaurizarc ip terra, fed chefaurizate incelo. Di modo tale, che 
molti huonùnì pregni di quel gran vitio dell' auaritia mondana, che mai 
non fi fatia , fi fecero Pìnterpretatìone come e(Ji volperò , & fecero il pof 
ftbile impoffbUe , & PimpoJJibìle pojfibìle , penfatfdofì che Parte delP^l 
cbimia pofft produrre vn’oro Jpendibile , che fi moltiplichi in quantità in- 
finita , riducendo con taPoro aUbimicoogni altro metallo in verìfiimo oro 
ffendibUe , come tali filofofi dicono delti loro metaìR vìuì , & non morti , 
come quelli che la natura produce effe dentro la terra , che e la milione 

Ff 1 dique- 
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* di queflo noflro fuoco, come perauanti fi e moflrQ in piA luo^hi^ 
inoranti auarom t&fàlfi interpreti fono Stati li ajfaffm^ eir traditori di 
fe& altri t efiendo ciechi pii delti ciechi ^ penfando per arte nuaataie^ 
fi poffa fare quello che la natura non fece mai naturalmettte»tnamìraett^ 
hfamente,fe tati cofef afferò fatte. Quelli fàlfi ejpofitori fi che meritili 
no e fere eflirpati , & in tutto prohìbìti, /otto la pena capitale , poiché fk 
mo la caufa di tante rouine di gente ìmpouerite , che poi molti così diff era 
ti del vìnere , fifone pofli a batter monete, far fare lauorìt c^yeudereH 
filfo per vero ; che prohibito tal'artei più non fi portariano tante vér^t 
di mìnere, dr rafi d'oro & d' argento r abbati > drfufi in verghe sfotto it 
mome d*^lcbirnìfìa,dr infieme con tati effofitorì fare abrufcìare anco ogni 
autore che parti deW .Alchimia ^ attento che altro non dicono con le mi»^ 
gliaradi libri, che fcriuono tutti ti filofofi.AlchimiSìi, chemmoSbraré^ 
che quefio fuoco che adopriamoy e vn gran dono d'iddio dato alt buom^ 
ferviuere del fuo fudore, e fendo cofa pretìofa .mirabile, & come firn» 
Sacro delfol celeSie,medianteitlumeS‘ vita che fi vede fenfatameiae ita 
quello j tenuto per cofa vile, dr di ntun pre^^o . fe bene moSìrano per ora 
dine naturale il modo , che tiene la natura in ogni generatioàe, & corruu 
tione» come nel fuoco fi vede delti combuSUbitt. corpi morti viuificati^ 
■dr purificati per il fuoco . & fatti dì cotruttibiti perfeuerantìper fempru 
al fuoco y che noi adoprìamo per ogni noflro bifognohumauotfenxacha 
vi f uno s'accorga di tant'alto miflcrio che fid nelfuoco t hauendo H fuocù^ 
ferfe fuflantialmente il lume, come fi vede al fole, dr altre SieUe. per ef^ 
fer della natura del fole, efendoci nel fuoco tacqua, cioè mercurìofaerc 
cioefolfo, dr la terra, cioè fiale, corrompendofi per effoogjf altro corpn- 
fiotto il cielo, generando fi per fefiefty, e fendo altro U fuoco, & altro la mi 
tura del caldo , ef mdoci nel fuoco lo ffiirìto , per e fere firituofifjìmo, mm 
tandofi in diuerfi colori , fecondo che fimo ti combufiibili humidi ofecebL 
fuo alimento * efiendo ti carboni negri per la tintura dell'humido intrinfe- 

‘ co, che efee fuori, rincbiudendofi in effi il fumo di natura negro, aitanti fi* 
beniffimo abrufeiato, per efier ogni cofa bepe abrufeiata bianca .mouem 
4ofi per fe Sìe fo it ftioco } & mouendo tarìa fà la fiamma piramidale 9 ^ 

• per mandar la fiamma fempre in si . efiendoci nel fuoco il caldo drfred^ 

do, per fentìrfi farcii Hrepito. & rumore , apparendoli carboni roffi t 
quando ci fià con effi il fuoco . perche fempre il bianco per caufa del ne^ 
grò appare rubicondo , come fi vede il fole nella caligine , & U fumo , co- 
me bene il f ucce f ore d*'.AriHotele , che fk TcoffaSìo Greco .Academìco 
nel capitolo del fuoco, ne parla così eccellentemente con quefie formali pa 
• rote tradotte dal Greco in Latino. Natura folis ignis quoddatti prìnci- 
pium ad ipfa pertinens \ ctcnim lumen ab ip(oeft,& fxcundain animai 
-Lbus&plantiscaliditasì^inrupcrque terrcAdSi^dc accenfi huius ignis n%« 
- tuta. 



a 



DcUìAlchfmlftimodemu^ 

' iun batic Gerì poceft , multi enim ctiam accendenti èdftimant ef< 

fplaiiddrem ì fole . Si autetn non eft ignis » ncque ignìs lumen,ipilim 
^uidem hocadmirabilecfi . Prcterea fìcut enim ncque (ine aere, vcl ha 
mido aliquo , & terreo eHè podìbile eft , ita ncque humidum (ine igne » 
ncque terram (ine humido . Ignis autcm ( vtdidum c(l } fciprum gène» 
rar> cutn omnia alia corrumpat, quarc edam conftatalJamedc ignis, 
«bara calidi naturam . Nihil enim ni^gram (Ine huraiditate» (ìcut fune 
Ugnaambufta ,(èd quodeunque combufturn fùeri't, omnia alba &dne> 
ncrea (ìcut oda. Carbones veto Gunt nigri , quia concluditur in ip(ìs fu 
nius natura niger , Se propterea tingit,fumus autem niger ed, quia com 
poniturex humido in fpiritura& terram didòluio nigroquippe exiden 
te fpirituujuoad igitur'habuerìnt ignem , rubri apparenr, per nigrum e- 
nim albumapparctrubicundum,ncut (ol per fumura &catiginem. Si« 
^uidemetiamipGos flammzmagis'fùmo(à, &viridum lignorumtu» 
bra, quando vero exd'nfti (ùerint rudbcatione,concluro,& intus eitin» 
do fumo, nigrì dunFt proptcrdidam caufam,excremcnia maxime per» 
nancnt ,qaiarnraperadàmunt(piritumignis , (pirimorusenim maxi- 
me ignis ed. Surfum enim omnis vis ed , & impctus dammx , quaree- 
tiam fumus hac mione maxime (criur , ì (eipfd eni ra thouetur ignis, Se 
magis mouct aerea, quam ah ilio mouearur , & quod irapellat,quia ctiS. 
Cranquillitate exideóte ,nihiloroinos (ìt acumen dammx . Strepitus au- 
tem (ic igniti , co quod pugnet calidùm & fiigidum , quod coiuingit in 
extindione . Hxc amem in luccrnis licct vidcre, quando oleum babue- 
cit aquam , Si ligna accenfa alia quidera rumpuotur. Si exiliunr, alia v&> 
toconiinuantiumcdìciuntquendam cre^itum, vocànt autcm ali|ni» 
grum vulcaoum , alij^ vero comminationem , Si hic diuifo Humido ,Sc 
dcorfo Iato cum vi interdum crrp'io Gt ,&faLus ,imerdum vero con- 
tinuus crepi tus & infiammatilo . Rurfus ergo natura ignis roaximè prò* 
prias habet vittutes Gmplicium , acc enim Se aqua ,& terra intcr fe tan* 
tum namraliter mutaotur , (cd ouUum ex ipGs feipfuni gignit.at ignis 
natura , &gignit , &corrumpic, gignit minor maiorem , maior autent 
minotem corrumpir. Quefie ^ole fono pur dì quel gran filo(ofo fuccej^ 
Jore <t ^rtfiotele Tto^aflo ^cadeìtoTcripateùco ^ con le quali parole 
apertìUimo fi puote conofeere le Tir afte anìmalttù vini nelle fiamme del 
fitoco^ebe fono lefcìntUle , che vanno su & già per le fiamme delle fornai 
ci del rame , cioè rami tronchi d* arbori combufiibili, & fa cenere di tali 
eombuftibìli , che difeorre perii fuoco J la Salamandra , che fi morire iL 
fuoco (come U Flofofo difie J pache corrompendo fi il fuocoil combujìibU 
le diuenta prima carbone t eir poi cenere, cioè Salamandra,ò vogliamo di 
re Cameleonte che fi varia in tanti colori , & viue per aria, cioè per il va- 
ljore,& tra^ìratìone^à vogliamo dire Bafilifco, che occide con il vifof lU 

ceTlh 



>ajo nichkmionc cfeUInginno . 

te Tiitik) ^ U ime & fianm» affimiglUta al tùfa & cmefk 
noie Belle VoccÙ d'uirgi», & TMoneìl fielo Bellato poeticamente , cioè 
^nefio noflro fuoco, che e il cielo conilfolefolo, che e il lume & /ielle, ckt 
fono le fcintHle, che amma's^'s^ano li corpi combufiibili , dr fatto morire éf- 
Jo per U fuo contrario dalì^huomo con ùfoff'ogatìouei & coti non repugtu 
al fenfo,che come Salamandra r'morti il fuoco,t^ come Tiradefalga pew 
le fiamme, & come Cameleonte viua d’aria , ^ come Regulo occida , per 
non effer quelli che defcrìuono li medici , corpi, che fono tutti abrufciùbiti 
al fjtoco, penfandofi afiai perfone, che /i dica diquelUche defcrì/ìero Ga^ 
lena yDìofcoride , &alnì filofofi naturali , ^ tifte/Jo Filofo/o il dicenel 
preallegato luogo , come e proprio delf vnica Fenice de i Poeti , che altro 
non e realmente che r^e/fo fuoco tale fenice , come eflo T eofra/ìo attefla, 
della proPrìetÀ del fuoco arjìone, dicendo che per fefleffoft genera il fito- 
co » cioè fenice poetica & filofofica , poiché ninna cofa perfeflejìa fi può 
generare , come fant',4go(lino nel libro della Cktd d’iddio dimofiré . 
beni/iìmo, ma e vna Poefita , ò finùone di quefio fuoco vnieo , j 
in terra,come e vnico il fole in cielo , ^ e vna vmcafif^^ ; -• 
Bam^a^ vtto Iddio per tutto il mondoiPadrctFi . ! 

- gUolo,& Spìrito fanto, che regge, gouertk^ i . ... ;-j 

/ &viueetemamenteael/ecolodeifc 
fo/i£tqai habet aucesaudien* • 
diyaudiat.Sitlaus DcoPt 
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tri, &Filio>& Spi- 
ritili fanéto. 

■ Amen. 
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Errm còmme^i neìU Sumpd . 

Il primo numero lignifica la facciata, & il fecondo la linea. 



a.9. detti Irue detta 3.40 . fiume U fame 4.19. fplendibile l.rpcodibile 5. si. dell* Lai? 
•.17. elletiorireflerioii d.is. quell* l.qnald.17. che la caufa l.chc fon lacaufa tf.S 7 .poco 
Lpoca 8.10. ciauol. erano 8.15. humidoi caldo,0e ftcddoihuroido de Tecco l.bumido de Tee- 
C09.14. goda 6inie I. goda fenaa farne 9.16. fieflofi 1 . flelTo de fi 9. 30. eoo nafcal. rnefi 
generi 9. 36 par bauerl. per bauer irli, tanto differenti 1. tanto fon differenti 11.40. calo 
icl. coloic 1a.37.che fon di I. che fonie mifute ia.40. w a qnell.d^ tjoel 1_3.11. comcU 
hcomecon la 13. rg.in bafioncl-en baflonc 14.7. eÙaininationel.effaniroaUooe 14. g ena 
Binati I effanimati 14.13. cominciatàa mooctfi Lcotninciarì actefccte,dc ranirralcì no 
nerfi id. 17. tbeb viniidoi I.che èdieintidoì 16.34. le quinta Ma quinta t9.s9.piafineiunt 
. ì.pofueruoi 10.11 Tndeh1cl.Todelacso.33. eattaneruotl.eattaaeruntsi.3. corpuieft I, 
cotpuide a3.*i. fafcillima l.falfiflima a3.11 funendua l.fundeodui Sf .i8.Aoulico I. Angli- 
co 31. 1. molle de piombo in pafia 1 molle io pafla 3s.i.herba lucaia l.herba loda 33.6. c'è 
vn’altta l.con vn’alira it.gf.flabbiodc hanno l.iiabbioil loro padrone de hanno 33.1s.lon 
che l.noo che 3 3 3o.dinlofofi Ut filofofi 36.ss.d*ognil.daogni 36.s4.allurnc Lil lume 3% 
aq.ormani l.lor mani 38 8.Ò altri l.ò haliti 38.3 i.came l.come 39.s3.>epctfi L Re de Perla 
4i.S3.penitrìanol.pcriettino 43. iS. quali fi nona l.qualefi ttoua 43.11. motol.noto 43. 
|6.fub In alleo Ufub malico 47.10. Ihpra l.foptaag. 1 3.1bl la l.ion la.30. 3 s> Ami 1 Acmi: 
3 a.S4.aqucfia l.ma quefla 33.4 che lofpiritol.che èto fpirito 6s. »9. fententia 1. feientia 
ffq.aa.cauai dalla Ucauar l'acqua dalla7t.s. manifeftillitno l.manifcfiumo 76.38 meo 1. 
manco 78.8- babttil.haliii 80. s7. della l.dalla.8i.4i.iniellettualel.tationalc 88. i.;il co- 
lete 1 . in colore 90. 13. fon tutti heon tutti 94. 7. Cohabatiol.Cohobatio93.9. petdnetl. 
petdutet 98.1 1. teda nel fuol. redi nel fuo 98.1 i.delie nubi l.dailenubi loi.s. quella te 
nere Lche fiilTe cenere ioi.i3.babitol.balito loS.i.d’efpteffione l.pet rcfprcflìone 114.11. 
■efe lo potendo 1 . non le li potendo 118.41. de bumido 1 . de freddo 1 19.1. Clemente l.elt- 
naento II t.s. Et per non Lde però non 111.14. ne teria ne quatta l.ne tre nequatuo 114. 
li.IefuftaozeMafuflanra ii86.della kdalla 113. d.fi corrompe UcortomPaia3.i«. delH 
urtij l.dolli trend. II. prcfiRentel.pteeffiflente 117.1. fi corrompe la I. fi cottompe de la 
118.6. dalli elementi l.dclli elementi is8.s8.cbi Tuole l.ehe Tuole 118. sp.dclla naturai, 
dalla natnta 141. s7.calainatiuo l.calor natiuo 130.11. la coropleOione l. il colore 139. I7. 
cbeloflil-tbeliflàidi. 13. it Tcdete 1 . il Tcdete 161 ■ 37. tomperata l.ieinpetaii iól 40. 
d'ona certa Ld’vna certa i7t.i7.gtoira I gtaffa 174-^ quella di pietra l.qnctlotdi piena 79. 
36.gtol!ezaa l.gtaffezta 180 I7.che fe ne fono l.ehe ce ne fono 180 rg.dalla prima l.<-«Ua 
prima 183.36. de la cenere l.èla cenere 101.1 3. non potefieto l.noo fi paiclTcìo s04.ae.pa 
teadoii I potendoli 106.16. che è il fuoco l.cbc il fuoco. 

£t/t Mitri nreri vi /Mrsnm»,/ilMfiÌM'tt mUm ctrrettune d* i biniitù 
LtUori , thè Dit li beuedie * . 
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tavola 

delh capitoli 

CHE SI CONTENGONO 

nell’ OPERA. 

«» 

A differenza , che è tra li metalli vulgati , 
da quelli delli aldiimiftijlVno della natura 
folo,& l’altro della natura,& arte infieme. 
cap. I. Etc. I 

La caufa perche li Filofbfi fcrifferorartc 
dciralchimia folto parole metaforiche . 

^ eap. 2. fac. 7 

Diuerfi fofiftichi , che fi fanno da falfi Interpreti, de Filofo 
fialchimifti. cap. 3 fac. 12 

Diuerfe forti d’inganni , che fi fanno ben fpcffo da fallì 
alchimifti. cap. 4. fjic. 26 

L'ignoranze de falfi alchimifli . cap. 5 3 ^ 

Li veri filofbfi alchimifti. cap. 6 ^ fac. 37 

Si vcdeche cofa fiaoro de filofofi. cap. 7 fac. 44 

Si moftra in parte li principi] da far l’oro , & metalli de filo- 
fofi. cap. 8. fac. 49 

Si moftra , che cofa fia rdixire , alchimia, pietra, & medi- 
cina. cap. 9. ^ /ac. 54 

Si moftra, che cofa fiano li metalli» & come fi conofea il me 
tallo vero perfetto, dal fofifticato . cap. io. fac. 59 

L'otdine de molti che fcriuono di quella pietra Filofofica . 
cap. II. 

Softanza di quanto hanno detto diuerfi filofofi alchimifti . 

cap. II. ^ 73 

' ' Gg Lacogni- 



Lacognltione diquefto raagiftcrio per molti fìlofofi. 

cap. 15. fac. 

Cottione , & digcftionc, tanto naturale, come artificiale, 
che fi fa col fuoco, & calore . cap. 14 fac. 97 

Checorafialanatura,&moco. cap.. 15. fac. iix 

Della generar ione de corpi compofti,& mifti.cap.i 6.f. 118 
Che cofa fia corrottione , & putrefationc. cap. 1 7. fac 130 
Che cofa fia anima,fpirito,& corpo naturale organizato • 
cap. 18. fac. 139 

Come fi generano fapori,odori,& colori, cap. x 9. fac. 149 
DeU’imprelfionc fublime, cioè Ibpra la terra.cap.20. f.i 5 5 
Delle fottcrraneeimpreflìoni. cap. 21. fac 167 

Si fcuopre apertamente, che cola fia il magifierio dell’al- 
chimia. cap. zz. fac 179 

Che cofa fia quello nofiro fuoco vifibile , & palpabile. 

cap. 23. fac. 190 

Si conclude tutta Topera, facendo fine con quello, 
cap. 24. . fac 20» ■ 
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DELLE COSE 

PIV NOTABILI 

V; CHESICONTEN 

V CONO NELL* 

' . . OPERA. 




A 

Bbati Trìthemlo che di | 
ce delli AlchiniiiU ignoran 
ci. ùc.jt 

Abbiifb cattiuidìmo oggidì 
nel Volgo, che non fi fencepamre 
fe non di (bfiilaiie vaiie tea ogni for 
te di gente. fac. i j 

Accidenti che fi ritrouano tra li cin- 
<j\ie generi de’foffili che cofa fono , 

& dache ficatifino. 170. & 171 
Accidenti vlflibili & palpabili del fuo- 
co quali fono . ipf 

Acaua che inbianca , annegra, arrolfa, 
cne fa viuere , morire , fublima , fol- 
ue, coagula, corrompe, putrefì,& ge- 
nera cofe nuoue, che cofa e . 204 

Acqua di filofoh non è acqua de nn- 
uoli, mi veleno igneo. 1 84 

Acqua di filofofi fi chiama Ipirito viuen 
te dice il I arnelio. 7j 

Ac qua forte di filofofi per quanti nomi | 
l’nanno chiamata. f j 

Acqua groflìlGma & impetnofa da che 
ncaufa. 162 

Acquapermanentechecofaè. 20J 
Acqua permanente, (àcis nigra, làtis al 
ba , & £ui( cubia , che colà fia . 84 



A 

Acqua viua,3cqua lecca , argento vino 
i rna i/leflà colà,& fono nimi conge 
lati & fi/E . 

Acque bollente da che pcocedino. i6t 
Acque puzzolenti de Bagni da che prò 
cedino. lég 

Aere , acqua & terra tri (e fi mutano 
l'vno in l'altro , mi mai ninno di elfi 
li genera per fc ftellb;mà il fuoco per 
fe fi genera & corrompe. 229 
Aere che cofa 2 fecódo vn certo filofo 
fo,& coli li altri eleméti & qualità.p j 
Aere come fiproua che Ha caldo & hu 
mido. ' 720 

Aere di che fi generi . 1^9 

Aere può diuentare foco t non ali- 
mento del foco . i9f 

Aere fotterraneo come fi genera. 168 
Agente eftrinfeco, & intrinfeco che lì 
trouanc tri quella millione proporr 
donata del lapit,che cofa è, & come 
la chiama Tolomeo,Platone,Auicen 
na’& Arillotile . 1 89- 

Agente & patienteperlageneiatione 
de metalli filofolìci. ;o 

Alberto magno che colà dice del'oro 
fofifilcato; nell'EpiAola alli lettori .. 
G g a Albeito 




T A V 

Alberto magno che dice della ccalimi- 
tatione de i metalli . 86 

Alchimia che co& è . ■ J4 

Alchimia fc fufle poflTibile che l’arte 
dell! ignoranti Alchimifti folle vera, 
faria oggidì viilgariHima tri tutte le 
perfone , come c vulgariflima l’arte 
de’falli fofiftici . i 77 

Alchimia tutte le opcrationi nell’arte 
dell’alchimia, fono vna fola opcratio 
ne naturale . . 

Alchimida poiiero non può ariicchire 
il ricco, mà il ricco arricchire il poue 
to,& il pouero, impoucrir c il ricco . 

AlchimiAi chiamando la loro pietra 
per tutte le cofe dementate , & poi 
del Ciclo: è necclTatio che haboia 
tal pietra ogni conditione encntiale 
che conuenga à ogni cofa che gli aP- 
(ìmiglano. 180.181.&182 

AlchimiAi corneranno à face li corpi 
puri & diafani . i so 

AlchimiAi che opcrationi alTimigliatc 
alle 4. Aagioni . sj 

AlchimiAi ni quàte forte li trouino. {4 
AlchimiAi falli che cofa vfano fecondo 
Lih‘o,& che li interuiene al fine. 66 
AlchimiAi fallì di do! forte l’vno igno- 
tante,&raltio intelligente , come 
fanno . jo 

AlchimiAi ignoriti come faccino à re 
fufeitare 1 morti có l’acte dell’Alchi 
mia falla. 

AlchimiAi ignoranti conche fanno l’o 
pera. 66 

AlchimiAi ignoranti fir fallì, qnlto rem 
po Toglinó à fare li loro mifcugli . 
ai I. I 

AlchimiAi ignoranti in quante cofe 
hanno cercato la feienza deUa pietra 
filofofale . s I 

AlchimiAi ignoranti non cercano fare 
l’oro vino filolbfico , mà l'oro morto 
fpendibile. f 

AlchimiAi ignoranti penfano cA'er (b- 
lo ellì filorofi,fc bene (bno di qual Ibr 
te di gente viliAimache fia. a 
"chimi Ai ignoranti pigliano Iblo la fi- 
militudine del metallo, & non l’altre 
fimilirudine i tutte lecofe elementa 
te. 81 

A kh imi tH . igooraaù leftaao fempee io 
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gannati,come U maAro ckeiwo|ih> 
tende l’arte di face il vetco per ef> 
fempio. tZ 

AlchimiAi ingnoranti fono fiinili i 
quelli che fono fenaa cagione. t 
AlchimiAi veri che fanno fecondo Li» 
lio . 66 

AlchimiAi veri hanno manifeAato va 
gran dono d’iddio dato per feniitio 
deH’huomo Iblo. t. & 4f 

AlchimiAi veri hanno parlato tanto 
chiaro che ogni perlbna li poteua ia 
tendere. 44 

AlchimiAi veri fcriAero (òtto parole 
metaphoriche il gran dono d’iddio » 
acciò gl’ingnoranti non intende^ 
fac. 1 

AlchimiAi vulgati che vendono l^eflò 
Infiniti inganni. Z 

AlchimiAi vulgati & ignoraci fé voglio 
no foco del vulgo, e neccAario oAer 
uino li termini de filolbfi naturali, vo 
lendo l’AlchimiAico, oAeniino quel 
che dicono li AlchimiAi veri. 6 
Alfidio che cofa dice dell'oro. 207 
Alfidio che dice di tutte le operarioni 
Alchimiche, & come infegni il m^i 
Aerio. 56 

Alimento del fuoco che cofa è. lyj 
Alimento del fuoco quale fia. 194 
Allegrezza che cAettifà. 48 

Alume , Marchefita ò pirite & rame 
da che fi generino. 171 

Amazzare , & refiifcitare come & la. 

che modo fi fà dalli AlchiniiA*. 18 f 
Anima de metalli vocabolo fal/ìHìmo. 

fac. 14 

Anima fcnfiiiua che cofa ò. i48.& 14^ 
Anima vegetatiua che cofa è. 148 
Anima vegetatiua & fenfitiua che colà 
(bno fecondo li filolbfo. 14^ 

Apollo che cofa è. 187 

Apparenze & dcArezze de’fallì ò de- 
liri huomini come fogliono fare Ipe f 
fa 8a 

Arene quali fono bonii fare vetri , & 
quali nò. 174 

Argéto& oro del vttlgo Ibno cortuctib 
U,fir Ib ne può face finalto , colore Se. 
vetro. 2o2 

Argento TÌuo^arfénico,8r lblfo,d>e co4 
fi (bnno fecondo A Ibmo Magno.d^ 
Aigeoto Tino che cofitlù fecondo Ar- 
naldo 
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mido. ' ’ 45.&47 

Arg cnta vluo è Foro pretìofifTimo de fi- 
lofbiì. 44 

Argento viuo & folfo non fono quélil 
ad vuJgo. f I 

Argento vino qual fìa. 2oj 

Argo con tanti occhi che colà è. a;o 
Argumenti vaJidiinmi per (aluarc ogni 
aiffinitione delloro hlolbficoccomin 
eia al fine della facciata.aoé.&fcgui> 
ta fin nel fine del libro a carte. a;o 
'ridatile che cofa dice chefir latita. 

fac. 144 

Atifiotileche dice della putrefattione 
. al 4. della Meteora. ijj 

Acifiotile che dice dell'oro del vulgo. 

' fac. 86 

Arifiotile & Galeno che dicono dell! 

Ipiriti naturali, vitali & animali. 143 | 
Arnaldo che cofa dice deil'oro fpendi^ 

• bile , & che cofa fia l'oro potabile , 
nell'Epiftola ahi lettori. 

Arnaldo che dice del fonnento filolo- 
fico. f8 

Arnaldo che dice dell'oro al Rè di Na- 
poli . qd 

Arnaldo dice dell’oro potabile . 207 

Arnaldo con che parole atierti fee che 
ninno non rciti ingannato dahe 
- lorofintioni. aaj 

Arnaldo dice che la pietra tal volta ii 
chiama làngue per la roflèz7*a. dp 
Arnaldo fece aell'oro in Roma al tem- 
podi Papa Clemente (%lto. ja 
Aro$ che cofa dice della operatione fi- 
. Ìon>fica,d’ogni ingredi ente. 7 1 
Aros quel che dice ^ quella pietea filo 
ifbfica. ..20& 

Arfione'checofaè. < 1J4' 

Arfione fecondo Auicenna che cofa è. 

fac. TJ7 

Artefice gignitiuo che dà l’efiere è in- 
uànfeco & non efirinfeco. 1 28 
Arte come riduce dalla potentia aU’at- 
to l’oro potabile. aoa 

Arte deil'Alchimia come caulii che eia 
feuno viua del (bdore del fuo volto, 
fac. aoj 

Alte dell’alchimia è la più facile di 
qual fi voglia altra Co e d'arte. j 
Arte dell’Alchimia è vera, mi non è in-' 
Kft. Ai 

j 



L’Arte deU’Alchlmia la fa fare ogni 
forte di gente viliflime. f 

Arte dell' Alchimia non c da Religiofo. ^ 

far- . . ìf 

Arte dell’Alchimia fcritta dalli veri filo 
fc fi pare impofiìbile ; &è polfibilif 
fima, vcrifiima,& necelTarijllima. 4^ 

Arte differente daUa natura. j zp 
Arte falfa delii Alchimifii volgare che 
penfano fare l’incocructibile corruc 
tibile, come fanno. 20» 

Arti tutte fi fanno mediante l'Iilumen- 
li fatti col’fuoco. aio 

Afl'afiìni di molta gente quali Ibno ila» 
ti. arS 

AiTatione & fifiione . ita 

Ailuti ipeflù ingannano fauij. i 

Atto che colà vuol dire propriamente. 

fac. 11} 

Atto primo , & fecondo come {'incen- 
dino. I4f. & 146 

AttionI de i (àpoti fecondo la confiderà 
tì ne dehe loro materie grolle & lòc 
tili. if4 

Auerroeche dice che porta far Farce 
manualcinell’Epillola ahi lettori. 
Anertimenco che nel miilo non fi lèrua 
no integralmente le forme delli eie» 
menti, perche non farla miilo, ma 
compoutionie. x 2^ 

Auertimenti circa alla forma dell’huo- 
mo,acciò non fi telUfle ingannato^ 
fac. i2f 

Auertimenti dell! filolbfi acciò da niu)' 
no non fiano blallemati. 71' 

Auicenna alla feconda del prima che 
dice deUr putrcfationc. i;4 

I Auicennàcbb coCi dice ^lafacda.an^ 
Auicenna che dice deU’Alchimia: nel» 
l'Epiilola ahi lettori. .! 

Auicenna che dice del Mercurio & fol 
fb. 74 

Auicenna dicefa quel che non vedi, 8c. 
lafcia quel che vedi,& hauerai il ma- 
gillctioa . 6p‘, 

L’Autore che parla della filofofia epa 
certi ignoranti Ale bimiiU ja&l}}) 
L'Autore di quell’opera come venne 
in cognitione della feienza dell’Al»i 
chim!a,fenza che la cercafl'e. js, 

Autore perche ha fcrittoin quefia 
chiacacioDC delle metafore 8c Poe- 

ficjloi» 
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(re ) To d ne delfi fìlo(òfì naturali, 
fac. tyc. i8 a. & r8i 

L'fi utore fi è ireflo à compafTone i fa- 
te ftampa; e taJ’ojera , acciò non ce- 
cino per rauuenire tante perfone 
minate. 44 

Atot che vuol dire in varie lin^ue^-^p 

B 

B AgattelIieti & altri di giuochi di 
mam fanno trauedere come li 
Alchiniifii fallì. 26 

Baleni da che fi generino. i6f 

Bafilifco che occide col vifo che cofa 

&2JO 

Bendegit& AH dicono che (1 faccia il 
bianco roflb, & poi fi ftracci ogni li- 
bro, perche inquell'horaillpiritofi 
è fatto corpo, & il corpo fpirito^g 
Bianco è l'vltimo colore nel quale fini- 
feono tutti K colori , detto eli/fire 
bianco , potendoli per il colore del 
fuoco variare folo nel color roflo, 
che è reliflire toflo. _6y 
Bianco è ogni cofa bene abrufeiato. 

Biafimi che fi danno alli Aichimifli (b 
no datUenxa ragione. — **? 
Bitnme 4 blfb,& margaebe colà (òtto, 
fac. 

Boccadiferro che dice della putrefat- 
tione. _?J7 

Bànadacbefi caulà. x6z 



C AIamlta ò magnete da che fieau 
fi . 

Calce viua delli filolbfi quale fia. zoj 
Calcinatione che codi fia fecondo un* 
Autore. 

Caldo & freddo perche ragione fi tro- 
ua nel nofiro fuoco. _?j8 

Caldo fecco & caldo humido, quale è 
eftrinfcco. ac quale inftrifeco. j 1 1 
_CilQre che officio faccia nel coagula- 
re li milH. 

Calore che proprietà habbia. 14 4 

Calore come è origine della vita. 1 48 
Calore come raduna il fimì le , & fcpara j 
il dilTuniie« i^ | I 
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Calore defiruttine che cofa è. ' iot 
Calore è altro che’l fuoco, fecondo 
Tcofraflo Greco. -Jtt.&aif 
Calore è autore della complc/lìone nei 
laqu-^ lc confine la vita di e/To calo- 

. ^40 

Calore^ l’agente che muoue tutte le 
cofe nel mondo alla generatione & 
corrottione. ^ 

Calorgignitiuoqual’è. _aot 

Calore innato è C>lo atto alla nutritio- 
ne d’vn folo membro, & non di tutti 
li membri come li (piriti. , 44. 
Calor intcrno_& calor ef^cno che co- 
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Calor naturale che folo fi troua~hèÌli 
viuenti & calore compleflionale che 
fi troua tanto ncUi viuJ come ne’moe 

Calornaturale detto ancor’eflb com-. 
pleflìonc,natuca,tempetamemo, ca- 
lore innato, & calore infito , efieodo 
caldo in atto. ,4^ 

Calore naturale & compleflionale. j 
Calor naturaliL& putredinale come (b> 
no vna iflefla cofa. , ^ 

Colori quali più ottéghioo del blmco^ 
& quali pii del negro colori eftrcmL. 



fac. « 



Cader fuliantialc , & caloc accìdefij^- 
le • - 

Calore fuflantiale fecódo Auerroe, dif 
ferente dal calore accidentale, ijo 
Calor temperato & diilempcratòrte 
caufMo. g. 

Cameleóte che vlue d’axia,che colà è! 

jig.8: 7SO ^ 

Candela ardente come è. ,5 , 

Canitie & pelle rugofa & vecchile da 
che proceda. 

Capra faltante da che procede. 

Carboni acceli perche apparifeono rof 

fi* j jg 

Carboni come fi fàccia fecondo Acce 

Carboni pecche (bno negri di natu^‘ 
fac. 

Carbunchio che luce nelle tenebre co 
me è. joi 

Congiódonc della materia & forma co 
me fi chiami. ,. 2 

Cacbunchio con che fi fa 

Caufà 
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Oufii finale del colore perche è Hata. 

fac. ^ ijo 

Cenere infocata come G può. chiama- 
re. jij 

Cerio ardente che eofa Zia. . i 6 t 
'Cibo del caloi innato che cofa è. 

Cieco & balordo è quel cieco che fi fit 
condurre da vn’altro cieco. 

Ciechi & peggio de cicchi fono tanti 
fallì Alfmoulli che non cognoftono 
l'oro filolbfico, noiifiimo come il Ib- 
le. y 

Ciechi fi vedelTero,ciarcuno vedria 
finodiff'ereme da quel che s'imma- 
ginauano. ’ ^ 

Coagolatione che colà fia fecondo vn’ 
Atore. ' 9 4- 

Coagulatione delle pietre come fila. 

fac. Si 

Coagulatione & congelatiooe fatti dal 
caldo & freddo. to; 

Colonna ardente da che procede. i di 
Colore che cofa fia , & da che fi cauli. 
149. HO.& t^t. 

Colori de baleni da che procedono.idr 
Colori negro, bianco, & rollo da che fi 
caulàno. 84 

Colori varij che fi vedono nel fuoco,da 
che procedono. t ^6 

11 Conciliatore che dice dell'A lchimia 
nell'epHlola dalli lettori. 
Comparatlone del maggior modo cioè 
Cielo,conil minor mòdo cioè l'huo- 
mo. 14-ì 

Comparatione di più metalli liquefarti 
ìnlieme fe fia vn corpo folo d vn fem 
plice metallo coli vtiid infieme. So 
Complefiìone che cofa è & di quante 
forte fia. i 40.& i4i 

Compofitione che cofk è. ira 

Compollo che colàè. 1^ 

Compianfibile che colafìa. t o.: 

Conciliatore ; nell'epillola alli lettoti. 
ConclufioncdeU'opera quale fia. roi. 
Conclufionedcl fuoietto della genera- 
tione che fono materia fatmaiSr pii 
uatione . 1 ^ 

Congelatione che cofa è . - ^ 

Congelatione de metalli come fi £u8r 
Congelatione come £ faccia. 3 1 
Congelatione delli elementi è necella 
do le fi VUOI fare il magiftccio filofb- 
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fico. yo 

Confcienzadefalfi r'khlmiiU è ccDte 
quella del lupo. ,-).&!< 

Confideration d’fapori ,fecondo il fen> 
fo,ragione & faculti . 1 ^4 

Conte di Tceues che cofa dice, ni 
Contrarietà che fi comprendono dal 
tatto quante fono . 

Contrarietà pofitiue & negatine come 
fono. iij 

Contrari) & efiremi non poflbno eflc- 
re più di doi in ogni genere 133 
Contecibiledc poluerizabile come fo- 
no. |0« 

Corpo, anima, & fpirito che cofìi fono 
fecondo l'Alchimifia. 71.81 71 
Corpo,anima,& fpirito delli Alchinù- 
lli di che colori & fufianze fimojS} 
Corpo Celclle dettoC^nta efi'entia 
da filofbfi. 2 

Corpo che vinifica li altri corpi morti» 
che cofa è. 1 10 

Corpo come fi couerte in (pirico, &il 
fpit'uo in corpo.. 97 

Corpo corruttibile fenfibile che c«^ 
è. _ 

Corpo della materia filofbfica quando 
è elTiccato fi chiama (blfo incomba 
(libile. 7l 

Coepo cuaporabile, & corpo efifalabile 
checoCiIbno. 99 

Corpo natturalc deue haucre tre dimcn 
fiooi,& fei diuerfiti. 1 

Corpo nat utale organizato come «- 
uc cflère. i 4 ^ 

Corpo non penetra ralcro corpo ne 
meno le poluere falle dclfaliì Alchi- 
mifii non penetrano niun metallo. 
fac. 25 

Corpo perfetto con la natura è cor- 
po viuo naturale » per efler la natura 
vn principio intrinfico di mou m n- 
to. 

Corpo femplicc che cofa è. 103 
Corpi abrufcrabili quali (bno , & che 
conditione debbano hau ere . 100 

Corpi che s’ingroflàno mi non ficoa- 
gulano,quali fono. i fidile 1 09 
Corpi ciralabili di quante forte (hno. 

fac. 99 ■& 100 

Corpi infiammabili & non abbrufeiabi 
. li, ., Il 

Corpi 
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"Corpi liquablK quali fiano. joi & loi 
Corpi non fi pctictrano . j» 

Corporale come fi fà fpiiituale,& il fpi 
rituale corporale. 5? 

Corruttione per che caufa fi fà. 1 j a 
Corruttione tanto fatta per putrefat- 
tione,come per violenza, come fi co 
gnofce . 

D 
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Dono d'iddio chiamate pet tutti li 
mi delle coft elementate & anco dei 
Cielo . 4 

Dono d’iddio, prctiofillìma gioia 
indice di tutte le cofe naturale, 
fac. 9 <& 4 r 

Drago che ogni co& dinota, che colà 
è. IO] 

Drago volante come è. léi 

Duro, molle, taro, & dcnfo dache na« 
fce. 104 



D Anni infiniti caufatì dalla falfain 
terpretatione del inagiAerio fi- 
lolbfico. 

DeAillatione che cofafia fecondo vn' 
Autore. 94 

Diafaneità & opacità che cofa fono, Se 
da che fi cauuno. ijo 

Diafàheità ò tralparenza da che prò 
cede. 99 

Diamante che non fi fpezza per mar- 
tello , mà con fangue di becco , qua- 
Tè. 20 j 

^Pifterenza che è tra fuoco feniplice & 
fuoco miAo. 119 

Differenza che è tri il calore innato & 
fpiriti. 14» 

Differenza cheà tra la coagulatione 
&digeAione. no 

Differenza che è tra la congelatone & 
coagulatione. loi 

Differentia che è tra le cofe de filolbfi 
AlchimiAi, dalli AlchimiAi logoran- 
ti . 66 

Differenza che è uà la matcria,forma, 
&priuatione. 124 

Differenza che è trà lajnatura & ani- 
ma. 146 

Difficili & facili alla folutione quaU co 
fé Amo. 170 

Diffinitioni che deue hauere il metal- 
lo. 156 

Diffinitioni che deue hauere la ma- 
teria del moto. 114 

DigeAione ò corrione che fiano. lOf. 

106.&107. &108 

Dilattabile & formabile come fono. 

fac. loj 

Diomede che cofa dice della pietra . 

fac. 6t 

Diuifioni delli elementi come i impoA 
fibile fecondo Alberto. 70 



E cidio che dice dell'oro AifiAicsto; 

ncli'cpìAola alH lettoti*, 
Efferario monaco dice che nella pie- 
tra fi vedono vifibilmcnte li 4. dò- 
menti. - 6 t 

Efferario monaco vedi quel che dioe 
deU’equiuocationi delli nomi deroe 
talli. 61 64.dc.6f 

Elementi come fi variano fecondo che 
la fcmplice materia deforma acqui- 
Aa le prime qu.'ittto qualità. 
Elementi delli filofofi AlchimiAi qiUlI 
fiano. f} 

Elementi diuifi in quattro parti dil^t. 

tc da gente ignorante. 70 

Elementi materiali & InArumentìdi 
quali fiano fecondo vn' Autore. 91 
Elementi perche hanno doi qualm. 

fac. tip 

Elementi perche A>nno corruttibili io 
le parti,& non nel tutto. 1 

Elementi 4. come doi fono intiifibiB, de 
doivifibilL 48.de 19 

Elementi quauro come fi poflonoefe- 
parare. 117 

Elementi 4. d'ignoranti AlchimiAi. )Z 
Elifl'abili quali fono. 1 oa 

Eliflatione propria de impropria , che 
colàfia'. zìi 

EliAìr bianco, de loflb che colà è . 

fac. ao2.de to; 

Elìffìr bianco de roA'o fecondo Gioaian 
de Rupeclfla. f/ 

Eliffir bianco perche è compoAo di tre 
elementi. aa? 

Elilfire che colà è. «4 

Eliffìreche colà fia fecondo il Padfi- 

1)6 
Eli Alto 
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ElHTirc ie che fi fì. 66 - 

Elifiìre non fi caua dell* oro & argento 
vulgati* . 4 t>- 

Kli&r lofio come è compofto di 4^ele- 
menti. 

Slifiire tofl'o come 8 t in che we 4 o- tin 
ae tutti li corpi , St £^il vetro maJca- 
b- ik- ,i S: è per ó: multiplicatiuo in nu- 
mero infinito. >09- 

' ElHiice lana la lepra 67- 

Excore di alcuni che dicono che l'arfio 
nenonfia^veraputrefattione. 

Errori di molti ingoranti AlchiinifU 
cbehannopigliato vnacofa per 
altraper non intendere. Oi 

Enori di quelli che pigliano li metalli 
per cauare lamedicina de filolbfi. 4- 
Elularione & vapore materia 

proflìma «ftucre rimpreiliooi kn — 
terranee 8t fublime . 
Etciiiapiochecolàè. 

EAènrpio della creatione di tutte le co 
limile al magilleriofilofbfico. 6 ^ 
Eflempio dello Scultore pcrla genera- 
tione dell! animali 6r vegetabili- 1 9. 
Efiempio dei Geometra per capite l'at 
to primo &- fecondo. 1 

Eflempio dei Maftro di fare il vetro . 

fac. ror 8 c tr 

Eflempio del moto delle rote d’vnho- 
rologiojfimiir al moto dell'animale, 
fac. r+i 

Eflempio del fegatoreeme l’anima dà 
la vita £efenfo tutti li membri per 
lofpiiito vitale, i>r animale. 144.. 
8c i-^-t 

Eflempio de Iole 8t oro (pendibiie , ac- 
ciò fi veda che C alchimifll igno' an- 
ti non intendono li termini naturali 
de’filoibfiaichimifli veri, t j 149- 
Bflempio per capire la caufa eflettiua 
della compleflione. hvO-&-L4X 
Efl'empio per la confideratione dello 
fpirito (iella quinta effe nza. 5 ir 
Efl'entia quinta che coCi è. 4-1- 

Eflintione che cofafia-r ri4 

Efliiflione & efltccatlone fecondo Ari- 
flotile,& luicenna. . 

Enaporabili cole & non euaporahili co 
melwMh. 
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F Alfi« fit^dellri ci (òtto che fanao ve« 
dere conuertire ogni metallo in 
argento Òroto^coa vn poco di pohie- 

EC. 

Fauori fanno^ approbare alcuna vok* 
l’ignorante per dottiflimo. hf. 

Fenice che cofafia. 9. 

Fenice vnica qual fia. aoj 

Ferretto come fi conuerte in oro , che 
fi dura fatiga ricognofcerlo dal buo- 
no-. t^4 

Ferro che fi conuerte in rame , i falfo. 

fac. aa-f 

F erro come fi- piiò tingere in colore di 
carne. 

Filofofia de gl’ignoranti alchimifli. va. 
vn* Filofofo diinoltra cofe notabilif- 
fime dell’arte alla fcala delle ttafmii- 
tationi di fette gradi . y y;. y |. 

& yj- 

Fiiof o u Alchimifli hanno chiamato la 
loro pietra per vari) nomi, per caufa 
dcHi varij c-oiott-clic apparifconoita- 
il negro £rbianco, per non fi poter 
aftdatirdavHo-clltcmoall'aicro 
za il mezzo. 541 

Filofofi Alchimifli liannoparlato natu 
talmente circa l’arte del lapis, ao» 
Li - 1 ilofufi Alchimifli perche ragione 
lijiiiio chiamato la loro pietra per 
gioie , metalli ,& flclie eleinentali. 
fac. 

Fliolbfi Alchimifli quando parlanode 
metalli, non parlanode menili vuL 
potvmidelli metalli filofofici. 4^ 
Filólbfi Alchimifli fcriflfero cosi con* 
fufa l’arte deirAkhimia, acciò l’i- 
gnoranti non l'intendefleto. 44- 
Filofbfi Alchimifli veri promettono il 
poflibile; wa-L Alchimifli falfillm- 

I ioflibile. 2i>4- 

olbfi che dicano alli lettori che leg- 
gono il magiflerio filofofico. ya- 
Filolbfi pche hanno chiamato la loro 
pietra quando animale,quando vege 
• tabilc,& quando minerale. tb 6 - 
Filofofi tutti che dicono della loro pie 
tra. 4&S 

Filoibfi tutti che dicono deU'oro filoib 
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Fine di tutte te eofìj che G corrompo- 
no che cofa è. i;8 

Fiumi & fonti come li generino, ils 
FlelTuolò che cofa èi to^ 

Fondamento & radice della corrottio- 
ne qual fia. ^ 

Fonti & fiumi come lì generino. idS 
Forma & caufa efiettiua della complef 
lìone . 140 

Forma ingenita & primo principio che 
lia l’origine di tutte le altre forme 

f enerate , lì può da quello eflcmpio 
auerne cognitione . m 

Forma primo principio come opera 
difiercntcmemcinogni cola gene- 
rata, milla,& compoAa. 1 zy &.ra6 
Forma totius che cola lia. 12S 

Forma vniuerùle come li hà da conli- 
dcrare. qì 

Forine che lìcorrompono,che fenefa 
di quelle. 12^ 

Forme che dcorrompono nò fonogid 
la forma primo principio della gene 
ratione perche fi corrompe quello 
che fi genera. 

Follili di quanti generi lìano,&che fo- 
no.- t.70 

Follili p erche ci Ibno che alcuni n’eua 
porano,& altri non-, da che nafeie tal 
— cofa. t_7^L 

FolTili fcmplici &compolU come r’in- 
tendino ._ ì.6<ì 

Frate Elia dice che l’acqua de’filofo- 
fi non li può toccare lènza danno; &- 
bcuendola Cubito fà morire. 67 
Friabile come è. r«J 

Fulgori, fulmini, tonitrur,&fimilida 
che li generino. 1 r9 

Fulgnre , corufeatione ò baleno che 
cofa fia. 1(6 

Fuligine che cofa è*.. 100 

Fulmine che cofa è_. 

Fulmine perche alcuna volta làlTa il fc- 
gno Ramazza; altre v olte niuna di 
quelle. 59_ 

Fulmine filetta, come ILcaufi . t66 

Fuococelelleè apprello noi freddo &_ 
congelato che è il corpo del fole. 97 
Fuocoche efl'enzaluLt 
Fuoco che noi adopriamo perche òli 
vero oro filolbfico lèconao li fcritti 
delli filofofi alchimilli. 18^.184 | 



ola: 

■ Fuoco come erette Tn infinito 104 
Fuoco comelii il moto continuo 8Eìa 
equale . 10& 

Fuoco come hà il nome di tutte le cofé 
dementate . aoo 

Fuoco come hd potetti di viuificace S 
altri corpi mortr. azf 

Fuoco come li genera. i-^ 

Fuoco come fi genera perle ttellb, ft 
chi Io dice , Se come corrompe ogni 
altra colli. azj 

Fuoco come lì muoue per fe fletto , Se, 
chi lo dice.. zzy 

Fuoco come viue petliia propria natu- 
ra., dcriceiie il lume & vita da Dio» 
inonda altri. azf 

Fuoco con il dia caldo ò origine della 
vita Aia fecondo vn’aiitore. 

Fuoco di quante Ipecie fia. igy 

Fuoco è siltro che il calore fecondo 
Theofratto Greco. azp.6i2aa^ 
Fuoco 2 e me permanente Se fuccel» 
. liuo. tjie 

Fuoco i l'indice da. cognofeere tut- 
ta.la feienza naturale . 19Ò 

Fuoco è inttromento dell’alchimia - 
ftc. zif 

Fuoco in che modo llgenera,& in quà- 
ti modi il fuoco tra tutti Lelemenù 
fiilaett'o fi alimenta. igO 

Fuoco leggieriflìmo più dclli altri ue 
clementi. tei 

Fuoconato ò g^enerato che è , f ihiro 
more,fc notìlio-il nuttimento , dal 
quale ne nafea nuouo fuoco . ipo 
Fuoco ^chc caufa Li-la figura pirami- 
dale, fecondo li antichi, £%-noato-. 
tonda . - I 00 

Fuoco perche hà il moto prima in giù 
che in sù, fecondo la natura . 19 1 

Fuoco perche nonfcalda, ne luce, ne 
fLalimentainla fuasteu-.^ i-$j~ 
Fuoco |iche fubitomore non potendo 
refpirare 

Fuoco quante lodi & boni ettetti ot- 
tenga . 

Fuoco fempUce, fuoco dementale ,ic. 
fuoco che adopriamo come fono, 
fac. 1^ 

ilFnoco fi come è facile àecneràrfii co- 
fi è facile à-corromperfi. 

Fuoco fottorianeo come fi genera. 

Fuoco 
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f^eo fiiftantlale qual’e fecon^ Atì- 
ftotiie. 1S4. & iR} 

fuoco viuodclli Alchlmlftì che viuifi- 
C3 li alui corpi, qual’è . 1 

Fuiìone facile , & difficile del metalli , 
dacbenafce. 42 



G Alalia da cheli cauli . lyS 

Galeno al. 9 del Metodo cap. 8 
che dice della iiuttefattioac^ ij} 
Galeno che cofa alce che lia la vita. 

fac- 144 

Galeno, Hìnpoccate, Platone, Aleilan 
dro,Afro<Ureo,che dicono dell! rpirì 
ti vitali animali . 14) 

Galeno nellibro de Tremore & rigo- 
ce • & à Glaucone , che dice dei ca- 
lore,fuftanza del corpo animato. 1 4 1 
Gebero come dice che vuol edere la 
medicina de'filofoli . zia 

Gebero che dice del fòrmento filolbfi- 
co, f9 

Gebero che dice dell’oro. Rf 

Gebero che dice della pietra Elofofi- 
ca. Z06, & Z07 

Gebero deCcriue come lia l’oro filofo 
fico, & altri metalli ^lolbfici. 45 
Gebecodice che l'eliffire none metal- 
lo , elTendocompoAo IcJo-de fpiriti. 
fac. ai 2 

Gebero dice che qua] fi voglia metal- 
lo che ottenphi tutte le conditioni 
-dell’oro, meritamente fi pofl'a chia- 
mare oro. 47 

Gebero dice che fi può imitare la na- 
tura, ma non fiamo potentia fegulta- 
ce la natura , contro queUi cnedi- 
cono pofler fiiperare la natura. 46 
Gebero, & Raimondo, che dicono del 
.. Mercurio. 74 

Gebero in che luoco mollra che l’oro 
lia lucido. * tt 

Gebero mollra la calcinatione con 
. che lì debba fare. at} 

Gebero mollra che quell’oro filolbfico 
. illumina ogni corpo, & che è acqua 
rolTa , che accende le lucerne , illu- 
minale cafe , & dd abondanza de 
ricchezze . 8 1 

Genccatione che coCi è • i.az 
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Genetationedelll elerBCatl che Cefi 
è. li® 

Genecarioni varie per le varie macerie 
& efficienti. 6 

Ghiaccio che cofa è . 1 }8.& 19$ 

Ciouan Battilla Nazari al Tuo fogno fé 
condo,che cofa dice della generati* 
ne dei (ètte metalli. tf 

Giouan larnelio al libro intitolato de 
abditis rerum caulis, come infegna i 
cauare il lème -dell’oro. 74*& 79 
Giouan de RupecilTa, che dice del Ibl- 
fo inuilibile della natura . 

Gioie deili Akhimiili , che cofa fiano 
fac. J7- &j8 

Gioie & pietre di tanti varij colori tra 
fparente,& non tra^arente,da che, 
& come li generino. iyj.£ci74 
Gioite che colà lia. zo6 

Gioue, Marte, Diana, Ceces , & Luna 
che cofa fono . 187 

Giudiclo fallò di quel che penlà efiec 
fauio . I ) 

Grandine come 6c di che fi generi, 
' fac. J6f 

Graffi & vntuofiti,come fono predomi 
nati dairaere . , 99 

Graue, perche alcuna volta fàglie , & 
illeue feende. 192 

Greci, Arabi, Caldei, & Latini, -come 
chiamorno l’oro filofofico . 9..S1 19 
Groflezza , in quanti modi lì piglia. 

fac. , 109. &M-0 

Gullo della pietra de’filofofi, come lia. 
fac. 5f 
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H AG, Arnaldo, Gebeto,& Raimon 
do, che dicono della pietra. 84 
Haio come fi generi : Aere & nuuoli co 
me & dà che li generino , & che fi- 
gmlica l’halo . 146 

H ercole , che cofa è . , 1-87 

Hermete, che dice del Mercurio . 74 
Hermete, che dice della pietra, zti 
Hermete dice che l’opra fi fi per li fet 
te pianeti, & fette metalli ; & come 
Ibnotalifettc pianeti, & fette me- 
talli . 76 

Hermete , -& i’Hortulano , come diui- 
. -dono quella fetenza in tre parti ...^8 
» Hh a Her- 
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Hrrniet«^6ebec«, le &ltd Caldei, ili- 

- cono che tutte le cofe che fi ^cnora- 
no in terra, fi generano per virtù del 
cielo llellato,eirendo il cielo il pa- 
dre, & la terra la madrcjchca'impte 
guadai cielo. i&iL 

Hcrmete, Rafia, Panico, Eùerario, con 
tanti altri, mollrano che è nominata 
la pietra per il nome del metallo,tna 
non è metallo . 2_> ; 

Hiato,voragine,fic apertura, che cofa 
fieno . _ 

Hippocrate al fecondo delli Aforilkai , 
che dice della putrefattione. ijj 

fcLIJjL 

H ippocrate, che cofa infegna nclli fuoi 
Aforifiniper mantcneclifino & al- 
legro. iiy- & ^20 

Honiero Poera.che dice che fia il Mar 
te, nell'Iliade al if. >8^ 

Hortulano , che dice della medicina 
dciiilofofi. ^ 7d_ 

Hortulano, che dice della pietra . e_si 
Hortiilano dice che la pietra de Lfilo- 
(bfi noi è altro che Rimo 3t fubliina- 

t’one de'corpi inctalhci. ^ ^ ilA. 

HiiomoSt donna fono fimill, ma non 
fono vno illed'o, cosi è l'oro del vul- 
go & filofofico , fono fimilì , ma non 
fiftelfi. ' M 

H uomini cariflimi à Dio , & odiofifli- 
mi alli huomini . . , * ^ 

Huomini carilTnni alli huomini , '&lo- 
diofi à Dio. ^ ^ 

Huomini ci fono che non li fora crclb 
la verità, & altri ci fono che faranno 
credete che gli afini volino. i a 

H umido acqueo , & humldo acreo,co- 
mc fono . 

Humido nutribile , & humldo Ciftanti- 
fico, che cofa facciano . 

Humldo radicale che del continuo fi 
confuma dal calore , come fi reftau- 
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I Ano che colà è . t •».& 1 88 

lafone quando andò nauigando in 
Colchidc per trouare il moilo di fa- 
re l’oro filofofico , fù alianti Chriilo 
toni i 6 ^s, che fonoboggidi {ala • 



OLA- 

anno. ' 

L'illufioni diaboliche , che fooofimili 
à quelle de fallì Alchimiftì . ji 
Imperatore , ai Rè, ne altro Signore^ 
è villo patron del mondo per i’artC 
deU’alchimia, come promettono H 
falfi & ignoranti Alchimilti. 
Impreflioni tutte fotterranee ÉLliiblt- 
mi , dachc ficaufano . i- 77 

Indice di tuttala feienza naturale cbf 
colà è. 4 

Indiuidtii , perche cauli lìcorrompi- 
Do . 1 ^ a 

non Indurabili ne congelabili di «hi 
fono predomÌBatì . roa 

Ingannatori fpeiTo vendono augmeati 
d'argento & oro per vero , de fono 
poi falliti. t_4_ 

I nganni afialirtmi & ratij , cheli fono 
fatti fpefib da falfi Alchimifti. a ?< at 
29 .de Ì O 

Inganno d'aaino che crede conuetti- 
re il ferro in rame con il vitrloJo. f-r 
Ifliltumento deiranima che colà i 
che operationi fiano le lite . 
Intelletto & anima del corpo hunaiMW 

fac. . ^ • <42- 

Intelletto pratico , ft l^cculàtlno , io 
che lono differenti . 148 

Intelligenza &Lptimo motore del cielo 
chcniuoue tLnonè mefia per qaal 
caulà . • 1 jLZ_ 

Intcrpretarione d’ignotami failà. t_7 
Interpretationi vane fopra il magiRe- 
rio Alchimica . tot 

Iride da che fi cauli di tanti rarjj colo- 
ri. »I? 



L Adti che Ipeffo fondono vali d*at» 
genio & oro nibbati , A ne fan- 
ito vecgfae,flt le vendono focto nome 
d' AIchìmiRa . so 

Lancia ardente, che cofa è. rdi 

Lauamento &L purgaiione neQ'arte» 
che cofa fiano. ■ 74 

Libri dell'Alchimia con li folli cImCco 
ri , pecche lì doueciano foro abbru- 
feiare . 3- 

Limitatìone voluerfale fi che ninna 
^ecie poflà dinettire lavo altra ^ 

QC, 
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* eie. ' ' 

Linea ftniplice tc linea eKca , come fo 
f na. i^i 

Lìnee rette non po'flbno effer altro 
che tre fòle , cne fi poflfano legare 
in vuLfol ponto con angoli retti, ij i 
Liquabile dachctialcil.. 6^ 

Lode che fi può dite a.quelli' che dico- 
no cauarfiTanima di metalli fpen- 
ttibili che fono morti. ^ 

Lorenzo Balducij Partitore che cofa 
hi veduto dà tanti Alchimlli in anni 
n8. in Roma . a 14. 6c zi y 

l o t o Se terra. id.; 

Lume del fuoco fi pendi dà alcuni che 
fia lume del (ole . 

Lume è qualità fpUituale > Se non qua- 
lità materiale. a I 7 

Lume nella notte , perche appocifee 
bianco . a r8 

Luna che co(à è yr 

Ltuu-che cofa fia. zo6 

Lana filofofica che coli è . 

IfUnarla che coiàc . ao; 



M 



M Acrobio al primo delle Sanirnah 
che cofa dimollra .di tutti li 
^ Dei, & che fiano quelli. 

■ lai 

Macroblo che dice delanercutio . 7 j 

Madefatcibtic che conditioni deue ha- 



~ nere , 






Kffa^lletio Aichimico in che fi diuide . 

■fic. yi 

JMagrfterio. Il fine del Magifterio è cC- 
■ftr ridotto in calce il tutto . 67 

MagHietio filolbfico, che cofa è, fe- 
condo Efferario Monaco . 
hjagifterio hk>lbfico,che cof; è,fccon- 
do Saturno T ermegilla. dS 

■Magnefia,ch« cofa è , (ècondo Arnal- 
do. . 4 «( 6 C 47 

Marma, come, Àr dà che fi «neri. 
Manna , perche abbrufeia le herbe, 8c 
Ibhie Ài ventre . 

Macchefita dHlangno fi: piombo come 
fi connertanoin Mercurio corrente, 
fac. ^ 7 } 

Manachedìce. ' lu 

MaroaRèdice che chi -non cogaofee 
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qnefta pietra de’filòlbfi. non tofrAt 
ite niuna codi. 

Marte che cofa è . .. to^ 

Marte, che cofì è , fecondo Rafi^Alfi^ 
dio Gebero,Raimódo, & il Seniore, 
fac. 

Marte, come pofTa reftare alcineritio^ 
fac. 6q 

Marte 4 . Venere duri , & Saturno, & 
Gioite molli . 6i 

Marte, Vcnere,Gioue,Mercurio,la Lu 
na.& Saturno come fono morti , 8c 
come fi vinificano . zif 

Mafia confu(à,& chaos, che cofa è fe- 
condo li filofbfiAlchimllU. fZ 
Materia celcfie,che colà fia . 1 ' ; 

Materia della complefiìone che co&T 
fac. 140 

Materia deJli elrmeaci,'/lifièieiKe dal- 
la materia dclii miili .1 ti£. 
Materia de milli fecondo vatij filofofi 
fac. 7.& X 

Maceria del moto perche non poflbno 
edere nc la (ofianza , relacionc,fito, 
habico,quaado,actione,et pzfiìoae» 
ma £>lo ia la quanrìrà , qualità, Si. 
luogo . " a 1 7 .& 1 1 1 

Macerie depncatfd vgri i/Mcbinufli.iti 
che modo cella no làmpre dtahioe , 
come il corpo cclelte . , 109 

Materia &efi>cieiue delle occenfìonl 
(ìiblimi . 

Materie sforine terminate» di donde 
hanno l’origine . . J a i 

Klacctia metallica che colà c . . ^ 

Materia prima che cofa è. ^ z. 3 c i iz 
Materia prima'di cucte le cofe gcnera- 
techecofizè. ^ 

Materia prima & altre colè che dicono 
à modo loro J’ìgnocanti Alchimifii . 
iic. . - 

Materia prima Ac <Ubictco delia gmrxa 
• tionc,perche è cognofcihiie per al- 
tri,& non per fe . . » tz 

Materia prima in che difierilce dalle 
materie lèconde . iz 1 

Maceria profiìma de metalli filolbfici 
che cofa è. 

Maceria vniuerfale^ pacdcolace come 
fi confiderà. 1^4 

Maturatione detta Cottione nonnatu 
cale, come a’iocende. i&f 

Medi 
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%fed!dnacliecera2. 

Mc<}!cina ^liculto de filofbfi che cofa 
fia . /; i_ 

Mclanteria,^yft, cakìte, Sorìj &_Atra 
mento Sutotio come fi generino . 
fac. 1 7Ì 

Mele dj_che fi caufi . i 6 i 

Mente) appetito, & elettìone che cofa 
fiano . T I47. & 148 



Mercurio che cofa è. 

Mercurio che cofa fia . a 06 

Mercurio che naturahabbia,& p erche 
alli altri fei metalli fe fi vogliono li- 
quefare, gli è nccelTario il calore. ^6 
Mercurio coagulato con hctbe à chcT^ 
b uono . 6^ 

Mercurio come fi faccia dalla marche- 
fita di ftangno, ^dal piombo . 7} 

Mercurioè caldo €>Lfecco, &_non-fred^ 
do &_humido , come il vulgo pe nfa . 
fac. 9i- 

Mercurio è t utta l 'opra. &' tutta la com 
pofitione,dice Stefano Aleflandiino 
fac. 7j^ 

Mercurio fLTolfb d'AlchimilU che cofa 
fono fbffanrìaimenteiècondo i_filo- 
fofi naturali. 

Mercurio ^Iblfo non fono in natura 
d’argento viuo ne folfo } &ibnovna 
Ibi cofa . dj 

Mercurio filofofico che colà è,fècondo 
Alberto . 6^ 

Mercuri) filE Involatili che cofa fiano. 
fac» 

Mercurio in che fi conuerte quandofi 
accompagna con li altri tutti . 6^ 

Mercurio mondo defilò per fublimatio 
ne conuerfo dalla potentia aU'atto , 
cioì fiflb , quello ì la Salamandra 
Ohimillica che hà per alimento il 
fuoco . él 

Mercurio, folfo , SLÌàle,checorafono 
vlfibilmente fecondo vn’ Autore . 
fac. ai4_ 

MeAicanzadelli elementi come fi fg 
per minima. d} 

MeAnio filofefico che cofa è » 5 

Metalli che cofa fono . t 6g 

Metalli come fi generino, &_Ji che na- 
fta la durezza, Aullìbilità &_(}>lendo- 
re. IJ4. T 7;. 17-. S e 178 

Metalli del vulgdhaoaoii calore com- 






pleAionaIe,cheè accidente, ma.B 
metalli filofofici hanno A calore na« 
turale,che è fiiAanza . 4J. 

Metallo è nome metaforico. 64 

Metalli filofofici che cofa fiano fecon* 
do Gebero , &LCome fi ricognofehi- 
no li veri dalli fallì . 

Metalli filofofici come fono . jr_ 

Metalli filofofici &Lmetalli vulgati fono 
di dilTercnte Ipccie, come Tanimale 
^cadauero ; l’vno vino , Id’altr# 
morto. 

Metalli filofofici tutti , quali &_come 
fiano. aof 

Metallo, medicina &Lpìetra, lbiia.vna 
iAefia cofa . éj 

Metallo megliorc &_peggiore da che 
) caufa proceda. 

Metallo niuno non hi moto ne calore, 
eccetto che per relilfire. Ad. 

Metalli perche vno fi folue più preAo 
deQ’altmj 1 08 

Minera4ljì£Q_cbe coiài. sol 

Minlerefalfe d'AchimlAi ignorantì^co 
me le fanno. 117 

Miniere falfe de falli AlchimìAl . 79 

Minerua&_Argo che colà fono. 

Minimo non è diulfibilc . - 6^ 

MiAocome fi genera perii calor nati»* 
tale, & fi corrompe dal calor non na 
turale. 

MIAI compoAi di canti vari) mlnerafi 
come fi polfino ricapare &_cicogao» 
fccre l’vno dall’altro . 1 23- 

MiAi quali fono predominati dalia ecr- 
ra, quali dall’acqua,Ae q uali dairae* 
re. ii3. Icjijj- 

MiAi tutti che fcaldandofi , A^^oon li 
euaporino fi dicano miAi terrei i ma 
etiaporandofi fono acquei . . 99 

MiAi tutti che fi accompagnano coni' 
cm_filofofico,liibito fi conuertono io 
oxiì^lofofico viuo di vita aogumen- 
- tatiua. i3i_ 

MlAo perfètto che hà in’fc A 4. elemea 
ti non folo potendalmcnte & refrac 
ci , nujittualmemc in atto perfètto, 
come Auicenna dice. jm 

MiAi che fi coagulano dal caldo’ Aureo 
diJ.nfieme,quaUfono. iaS_ 

MiAione che cofa fia . 1 ^ 

MiAioae del ferco ALJuumdo come fi 

a 



fi» 6 ^ 

Mifuradilcorpi quantitatiuì math ema- 
cici. it 



cici. it 

l i>f u r a 8 c pe(b delli elementi che ftan- 
-noinogniroi(lo> come lì può uuk.- 

at 7 

MUùra &. proporeione delli elementi 
come (Lconfìdera . ^ 

liorbido ò paAolb & ruuido di. che 
proceda. 1 04 

Morfoleo dice che d’ognrcofa occulta 
che habblnodctco li filofofi, fempre 
hanno intelb del mercurio. ZA 
Morìeno al Rè Ali per quanti nomi 
chiamano quello magillerio filofofi- 
ca. T_i 

Itorieno che coTa dice del magillerio 
filofofico. 207 

Morienoche cofa dice dei Saturno «Si: 
Gioue. 21 

Morienoche dice dei magifterio Alchi 
mico . 5J. 

Morìe no che dice deU’acqua pretioù 
del fangiie che lì trotta in ogni luo- 
co-y lenza la quale non può viuere 
nefliina creatura huniana . 

Morieno, Pycagora, Bonello che dico- 
no. da: 

Morto come G fa riuo > de il viuo mor- 
to . . Zj-Q 

Morte deili elementi , &perdita delle 
loro nature. in che modo fila . -o 
Mortorirurcitaco comeiì può conlìde- 
rare . 2 od 

Morto che cofa è. ijj 

Morto continuo fìiccelTiuo, & ambiguo 
dà che procedono, iif. &ir<.ii 7 
Moto locale cornee (ine di tutte l’ope - 
cationi che G fanno dall'appetibile 
eflrinfeco . 

Moto naturale & non naturale,comelb 
no in principio de fine. nj 

Motore appetibile detto fine di quante 
forti fia. 14d.de 147 

Mouimenti xli quante (hrcc fiano . i } t 
Mutatione nittna reale'nò G può mai ia 
X£ lì: quella cofa cheoperanò tocca 
L’alua parte patiento. 

N 

Atura che cofa .è» de per quanti 
nomi lì chiama . iiz. 115.114 



TAVOLA. 

I t1y.11d.iT7. ft tif 
Natura come fi cognofee col fenlb'f 
che c principio olmoco &quiecep 
Ct. 204 

La Natura come G imita fecondo Gc- 
bero. 87 

NaturahiinlLIllèparatoce, &non &7 
bifognodimani d'huominf. a2d< 
&.ZZ7 

LzNatura genera Ipeflbpid corpi vni- 
ti Infieme . 

Natura qual'è fccòdoJ'alcliimilla. 18 + 
Naturale &. proprio calore fecondo 
Auerroe come fia. 105 

Nebbia diichell cauli* id4 

Neue come fi cauli. i6t 

Neue perche è bianca, &. perche tal 
volta conferuale piante. & altre voi 
te ramazza . id4.& 1 dy 

Nobile Raimundi,cioè monete che di- 
conohauerle fatte Raimondo, aid 
Nome de vali & forni delli AlchimilU 
ignoranti.. j 5 

Nomi affai de veri AlchimilU che fcri- 
uano il vero magillerio Alchimico . 

Nuuoh di che li caulàno . ida 



I 



N 



O Dorè della pietra filofoficaàche 
allimiglia. if 

Odori dì cofe cheli mangiano & beuo 
no, de quelli per deletcatlone d£ tri- 
ftitia che qualità habbino. jfZ} 
Officio del calor innato & delli fpiriti . 
file. 

Olioincoinbiillibile che colà c,fecon-. 

do Raimondo . 74 

olio perche fà llreplto g:i.i:i-!o cTi 
l’acqua, fcaldandoliò innammando- 

.... 

Olio per quanti modi s'in g roffà . io)> 
Operationi artificiali Je’ falli Alchimi 
Ili, differenti dalle naturali . 204 

Operationi dell’acte dell’Alchimia ue 
ra,che cofa fono . 40 

Operationi delli elementi perche non 
conuengano alle loro qualità come 
G pensò Aleflandro . 1 1 8 

Operaiione de’filofofi nó iìpuò fapere 
fe non per dono d’iddifoi» vero per 

dottri- 
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dottrina «lei laaeftro. a.2_^ 

Opcrationi del magillcrio perche fo- 
rono chiajnate per tanti non^i . 64 

Operacioni, metalli, acque, rpititi, fa- 
l i,& mcrcur)|,<lel vtilg o,fi»oo «liflc-rc- 
iLiliquelli de filofoli . 

Opcrationi naturali dell'aite chimica, 
. quali Ibno , 204 

Oj’crationi uiimd’filofofi, quali fono 
uZilkifirintefe da nini . 2 rf, 

Opcrationi varie &.vcrc«k.filofcfi co- 
me fono, Cccome il chiamano . tn 

Opcrationi vulgari fi fanno per mani 
d luioniini,& qtièllif de iiloibà li fan- 
tuirLilLLnatura tutte in vn ibi ceni- 
li. fin 

Or-inione falfa, dì quelli chupcniàno 
che mecalii & pietre nelle loro mine 
- re fiano viue perii crefeere de. tre- 
ticriiiii, marnii^& altre cofe «le i qua 
liin alcun i (ì fono tal volta troulte 
jdinhaueiiano dentro «11 fe fcarpelli, 
monete , peli, ti altre cofe , imper- 
ché tal cofatìfiacmCitsìi. T9 

Opinioni varie de filofolì intofnQj alla 
materia de roilU. 

Opinione vera di tutti li filofolì come 

e. 

Ordine naturale Alchimiltico cQmc c. 
CUU 2.ZL 

Oro alchimico & filofofico , fe non è 
oro, perche li hanno dato, il nome 
dciroro,& altri metalli . 42. 

Or* Alfhiinico da chi è pofl'ediito. 41 
Oro Alchimico fe c bello ò brutto,tri- 
iinò buono. 4.3 

Oro alchimiiUco è rnico come la.reni 
ce» ma rpro del vulgo aflìmiglia à 
tanti ori falli , che ci rcliono fpell'o 
ingannati infinitilliml efpcrti fag- 
g^atou. Lfii 

Oro Alchimiliìco ramo ben tempera- 
to che modera ogni incqualità dm 
contrarii . <t8 

OroAlcbimilUco tinge dl iofl'o Si tran 
aforma ogni corpo, c&cdo nicdicina 
ciii rallegrar, &.conforuaiI corpo ta 
giouentiì. ^ 

Oro , argento, carne , ferro , piombo , 
fi ag t^o^& mercurio dei vulgo, . « tir.: t , 
Adachefigenatino. 17S 
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Oro che ogni giorno il toccamo, & tla 
gè , & ^Ifa ogni corpo, che cofod. 
fac. Mo 

Oro come la natura lo generi . 4i 
Oro comclo deforitte Cicbcto . 4f 
Oro delli Alchimiili fe filile oro dji 
vulgo, non C.lpeHderiaakiQ pro,pef 
cllcr iv.oitiplicatiuo Lu. infimeo con 
vn.lbkLgr ano delia Imm medicina . 
fac. ' i_ a 

Oro de filofofiì iccontc come il fole. 

fac. , 

Oro de’filofofi per rlic non dpuò con- 
uertite inoiu dclvulfo. ftj 

Oro del vulgo iti che 11 conuetta aOa 
forza del gioco. 4} 

Oro del vulgo fomtgliaà. moke forte 
d'oro fofilticato ; &. l'oio filofofico 
fomigUa iblo al fole, al feufotkl.u-4 
£1, &è fempte cognofeiuto fino dal- 
li ciechi. Lt 

Orotitre finte., cioè cele Ile foluro ; 
J’altto elementare fluido : il cerzd 
metallico <Sc corporeo . • ^2. 

OzoSl argento che fi. ri capa talvolta, 
da altri nietalii & mlnermi . da che 
proceda . 

Oro & argento delli AlcliimilK ^nme 
fiìnngcnerati, le fiJiàiLt canale. «Lt 
quelli il folfo&.mcrcurio,pcreflcill 
mercurio 6 l folto tiiatcria proffima 
del metalli AichimllUci. l ?? 
Oio &atgcto filofofico fe fofléroìi fpè 
dibili , non l« trouatiano li altri me- 
talU, perche mii(kiiario.conuertt ti 
in oro & argento peri arte .li Ab. 
chimilti falli . ' 2JOX 

Oro fatto in Roma alli di noftri . j t 
Oro filofofico à che è fcuono i fare le 
non è fpendibile . 4; 

Oro filofóhcQ come é cognofeiuto di. 
tutti li huominì, per lìnotlalli ciechi 
& TÌllani . 

Oro filofofico è fimllc 3 .vii viuo,& quel 
Indel vulgo i fimiic à viVinorto . f 
Oro filofofico i viuo «^pretiofiflImo,& 
ne hanno «' ^ni lorti. di gente. ^ 
Oro filofoficoe viuo pcniicalor natu- 
[ ra!c, ma fargento l i na n_L priuato . 

I fac. ^ ^ 

[ Oro filofofico gcnerandófi perJUcon> 

I luttione ùeiii.&LLLmcu]li filcfofiri^ 
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yeih moiri t'ingaaiuiio piglòiido li 
metalli del rnlgo . 64. 

Oro filolbfico inalterabile^ incomitti* 
bile al fnoco, per efler la fenice & fa|a 
. mandra- ^ ! 2 

Qro filofoiìco Tempre fi deue tronare , & 
■ hi fogna (ìa cognofauto daogn’rno 
_comcilfole. i8i 

Ok» filoToico (t rìcognofee da ogni for- 
R di gente 1 , 8c l’oro rpcndibiie fi ften* 

^ taicognofccElocon infinite prone da 

' crpcruftlni ebefiano. ^ 

Oto potabile Alchimillicoè fiato ocdi- 
■ato da ogni medico Greco , A abo, 8c 
. alai nelle medicine- 48 

Oro Tpcndibile, aJtcrabile,&(orrutdbile 
al fuoco . 2T 

Oio Tiuo.è il folio dclli Aichimifii verL 

ha ) 

Okurità da che procede. ^ 



P Amheo che dice del Marte . 2I 
Pantheo che dice di quello magifte- 
no. 

Pamheo dice che Toro de' filofbfi é rodo 
quando c caldo, 8c quando è freddo è 
' Inanco . 24 

Parali! che cofa fono , 8t come lì gcn^ 
no. ijj 

Parifino che dice del Mercurio. 24 
Parmonidcche diceaUa turba . 7^ 

Parte limilari Se organiche che cofa (b* 
no«,>&cheopcrationihabbino. 

Pena corporale che le legge danno i 
< quelli che fiiliificano li maalli&mo- 
. nere . ^ i 

Perfenione Se imperfctrioBedemeulli 
dachenafihi. di 

Pico Mirandolano che colà dice dell’oro 
alcliimtco.Dcll'cpifiola aJli latori » 
Pioo Mirandolano che dice della pietra 
> de’filofofi. y.^ 'O.^t.&paneacl £x 
Pico Mi randolinocbc dice della pietra 
'd'&Iofofi • Zi S e 2 18 

Pietra bcnedccu da Dio Se dalli Saccr> 
'doti.cbeGiouannìdcRupecilia chia* 
ma fate amaro . 

Pietra che colà d. f 4 

Piara che cola t fecondo rHortuIano. 

fac. *1^ 
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Piar» come fi bcÙTjSi'ff ?Ci ^ àa're all» 
grò. zit^Sezif 

Piare cote, paragoni , Se molt’altre va- 
rie forn colorite Se fapoiicc, deche 
figencrano. 174 

Pietre di che natura fono . r A9 

Piata de filofofi che cofa è fecondo Her 
mete. i^| . 

Pigna de’filofbfid p Ti calda del fuocot 
anri cheil fuoco crome l’acqua rifpct 
to alia Pietra 184. 

Pietra de filofofi é vna compofitione di 
fette m. talli filofofid ,Se non di mo-' 
ultivuleari. 8f 

Pietra filom fica da tutti è conofduta,^ 
tutti ne hanno , ma non (anno la Tua 
virtù } Se (c pure la fanno, non la (an- 
no adoperare t perclK l'opaa bifbgni 
che la fappiuo per dono d'iddio, ò 
vao cIk il mafiro glie la mfègni . 67 
Pioggic, ncuc grandini Se fimili da die 
ficaufaoo. jfa 

Pioggia piccola moderata come fi cauli. 

fac i6z 

Piombo calcinato con oglioouet fapo- 
ne , torna piombo come prima . j t 
Pirafte thecofà fono- 2 ^ 9 -iSc i?cil 
P irafie vifte d'Arifiotile nelle fiamme 
dd fuoco . 0 

Platone dice della piata fé ne può dare a 
tutto il mondo ,Se refiaine a cifo il 
medefimo che haueua quando nc det- 
te à turco ili mondo. 1 84 

Poefia ò finnoBc poetica della finicc , 
non potendofi generare animale niu 
no per fe,comc Santo Agofiiualo di 
chiara. aja 

Porcherie varie d’ingredienti che pro- 
pongano li ingnoranii Akhimifii : 
fac. jo.& 

Potéza Itmiuu 8 c inlimiuu che colà 
fàc. 12.} 

Potenza reale Se intentionale come lia. 

ha ^ Ili 

Predicamenri donde habbino origine 
docfoftanza, rclaaone,quanrità<qu» — 
«bi. quando, adio, pafCo, babit», 
k fito . e t j 

Preftae ò vao turbine , ò fiamma, ó ia- 
cendio « che cofa è. ^ 

Principi Se Signori come reftano fatitfat 
ti da fàlfiA Ichimifti alcuna volta. 

1 i Prin- 
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ftinci pf del mondo, quel che 

dweriado Bueperuenire alla fchieca 
ven d di tali fallì ingannatori .stf. 

Ftincipi 6c fign ori dop ò che lì (ftBnfS ia 
irit della bugia de ignoranti Alchimi 
.fti «quel che (òglicno fiueà quelli 

.a> y 

Jrindpiocome deue elfcit_jLZQ_Lait 

Principio edoue l' artilìa-deuc couun* 
ciare.ina l i^douefailfin c. 84 . 

Principio materiale dclli elementi fé* 
condo Ariflotele come li inten de 1 t o 

Principi) naturali de filoCofiAlchimifti. 

&C. 5 « 

Principio naturale de ruttale cole com- 
|>oAe& mille che colà è. 49 

Pnenìpij naturali fecondala commune 
fenienua. „ ijo 

Principio primo ò prim o motore checo 
làJà. 

Proprietà delle fbroK òvoleroo dite 
virili occulte come li conliderano , & 
come incannano t al Tol ta il fenfo. 

Proprietà lingnlaridelliaccideoti Sego- 
nere dell'oro qual liano. ^7 

Pucrclàuloneche cola d fecondo rn'Au- 

yiìrrclattio n c rH guati Ta wj modi li può 
_ - t ?7 

Putrefattioneoaiurale St non natutaJe 
fecondo Ariflotilc, Hippocr. Galeno, 
Se Aoiceona. u mu.S: it r 

Putredtcìone vera dc’filofofi AÌchimi' 

/ -J-J7 

Py tagora che colà dice deiropera filofo 
fita,. - i07' 

_ 3 L 

Q '' ‘'i tà eicmemali perche fi danno 
àipianrciSe Aellc , non dlcndo 
aUcrabili . 105 

Qiuliti deiroro-filorofico che non con- 
uenganoal rulgarc. . eii.A: d a 
Quahu di tutu h metalli fecondo Gcbe- 
ro- . 40 

Qui ara eficntia c he cofa é^ ^jJe 5 r 

QjiinuclTcmu che nó d calda ne fecce, 
ne freddo, ne huroida, cliccofa é lo j’ 
Qunia.clIcBtiacomedcue cfler papi* 
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I gliare paboecfe*. 






R Azione della oottione come fiaj 
%c. tof 

Raunondachecofiidke dell'oto Se Ar* 

gento filofofico. 47 

Raimondocfaedicedell’oro . 1 07 Seto gi- 
Raimondo che coGvdicc del follo ddia 

natui.t Sed ei iiiei cur io . 7e.Se tò 

Raimondo fecclcii^oco al Rè Odoardo 
d-'lnghiltena. 3» 

Rafe che dice del ram e Se folfo , 74 

Regioni dell’acre come li cognofehino. 

6 fc iòe> 

-Regola da cognolcac li mifticoagulabi- 
b al caldo. Se qual al freddo . _ 1 1 a 
Rifodi Vulcano Se della Dea Vefta che 
oofitfia. 9R 

Robcito Tauladano (opra Gdier contro 
Gioan Bracefoo quel che dice . 4 7 

Rodieno dice chi: il Marte è la pietra 
de’filofofi , che tutti ne hanno, quan* 
dn fc li cana l’argento viuo, trouan^ 
dofiall’hora in ogni loco. __i_ 9 d 
Rottibilc. Se frangibile quali fiano_uL 0 oI 
Rubino fpkndcntccomc hà da cll'cre . 

file ’ . 201 

P ugiada dache fi genai . i 6 r. 

Rugiada pache (ol ue il corpo . i <3 



S AUmandra che colà é : 9.10 ^' 

ta». 3 ei 3 0 

Salamandra cbitmftica che hè fct alimes- 
to il fuoco , che cola è. a09 

Salcde'fiiolbfichecofeò-. ar- 

sali di quanti colori, faport , figure u 
uouino , Se da che fi cauGno -ijV. 
Soleè vna colà che contiene in fii acqua 
_ Se fuoco ► pr ; 

Sole Se lattoni cotti , Tm* Se Taltro eoa 
gulato dal calere , pache vno fi' roll- 
ile Se l'altt^ò . _u>a 

Sale, folfr^ Se mercurio che cofitfeno (è -1 
coodovn’ Autore, _ 7 14 

Salfèdinc del mare da che proceda- 

Sapore acerbo ò ponticoL^juiJkto ò (liti' 
co , fapota acido ,. dolce , amaro , fair. 
, lia. , auc ò fortc,conuLSedacl .eb'g » 

, , aerin o. 



ialini ifs.ftif; 

fapot dolce trd tatti è il pià temperato. 

fac. 15 j 

Sapori dioafi che qmltcd habbino , & 
che mamie oueoghino geode ò rotti* 
li. <5 r 

Salk> A renatio , & alue che ci fono , d^' 
il quali alcune fé ne fanno calce ; Arc - 
na.' & d‘aluc mai fi calcinano , ma fi 
conucrtono in polucie al fuoco , Tc 
ne fì vetro . 

Saturno che cofa ao6 

Saturno con la falce cbe diucra li figlio* 
fiche lignifica , 

Saturno, ^teurio, Gione, Afarte,& Ve- 
nere perche non fi polTono fat 'altro 
che luna. 95 

&UurnoTermegifta che cola dice della 
pietra de’filolbfi • iti - Se 
Saturno , Venere , Gioue , Merenrio, & 
Marte fono coriuttibili con ogni altra 
cola al fuoco# 

So/nicche conditioni deue hauctc . loe 
S£uiàdc falli Se ignoranti AlchìmiAi. 
che (ogliono dite auanti à X'rincipi^ 
altre perfone . ai4 

Scale d'ignoranti Alchimtlli al fine dei 
tiara magiftcìio . $7 

Stgao ccrtidimo di hauefoperato bene 
. nell’opra dell’ alchimia . 06 

Semplici vani cercati fpdlò da Alchinin 
■ di ignoranti . 1 1 

SencfioàDiofcorochelidice , 2 J 
Seniore che dice ancor eflb . 71 

Seniore dimoflia per quanùnomi fi 00- 
nrinalaqutnucfiènza . zj^ 4 c.ais 
Senfocommune & fàniafiationcche co- 
fafima. 149 

Sepultura de morti filolbfici che cofa fia. 

fae. ì IO 

S^Uacauallo qual Ila., 203 

Signori Se akie perfone come tettino 
ingannati dalle allutic de falfi Alchimi 
ili. 36 

Simulacro in tetradcl iole Cclcilc, che 
I coiad: _ aaf 

Sqentc che dice dii turba de filofofi .*7 f 
St&ttacie fi (bno cau fate dada falla iota 
C preutione d” Alch:minL ignoranti. 1 o 
Sosfiaric varie 5 he danno varii Alchiiiii 
' Aifidfi allofciocchc pefooe. if. 
*2> ì 910.11 



^picc he cQ&d; 
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Sole aduna cioè oro Se argemo non foT 
no quelli del vulgo , vedi Arnaldo, 

Sole 8t luna de’blofofì non fi fanno di 
ogni metallo p proiettionc, mi |> cal- 
cinationc dice GÌchero , facendo chia- 
ra che fono Falfità , quelli che mofUa. 
OQconuerhre fi metalli con poluerc 
per proiettioni . gy 

Sole ^ luna de filofbfi perpanamente 
ufifiona al fuoco #■ *.£ 

Sole filolbfìco perche non abrugia nei 
fuoco tcrrcflre nollro che adopriame. 

fae. 2 Z 

Il Sole hà il nome di tutti I i Dd. , corno 
roro filo foficohj il nome de tutti li 
meulli&mitti. igg 

Sole pcrcticè iicorpo dclli altri fei 
ttlli fpiritnali, &: perche s’indura co- 
me non é caldo . ^ 

Sole pache dRèd’ogni altro metallo . 

, 9 ^ 

Sole per fè flefib è puro foco dice vn’an- 

iQic. , te che virtù riccua dalli cinque 
pianeti Saturno, Gioue, Marte, Venerdì 
&luna. £2 

Sole quanto ficlcua fopra l’oriionte 1 
Roma JjJlaK &l'inucrno. 

Sole fimiieaii’oto potabile. 

Solfo aJchimifiico come dùi volte fi fa 
negtc); dai volte fi fi bianco.-& do. inJ 
tc 11 fà rollo. 

Solfo corruttibile (^tial fia. £0^ 
Solfo dclli Alcfiimifii veri.èaia viuo. ^ 
iolfu A: mercurio d’alchimifti veri. .J 
Solfo incombuftibilc che Ciijùd . 7^0 j 
Solfo mai fi fitta fc non fi calcina , 2i fi t 

fbditientanonliquabile. ^ 
Solfo , fdc , 3 c mercurio che coli fona 
fecondo vn'aucorc . 2. 2 + 

Solfo Ibluto dc’filofofi abrufoia ogni 
corpo , Se tutia quello che occidc fa 
vinere , pache d padte de raarauiglii 
; d^n‘m giu. 2a 

Solio . viuoq'jal c. zot 

Solfi volatili & fitti quali fiano . ^ 

Sol unooc che cofa 111. j_j; 

SoJutioncdel corpo , che colà d. 84 
Solutionc de’ corpi coinè fi fi fecondo 
vn’ autore • £» 

j SottanzaA: eflcnaadcJ del Cielo che co* 
Li a fàd. 
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. Jìlì. ^-*1» 

Softanz* & temperaoiento del corpo ani 
maro chccoia fono, flcdouchabba- 
noonginc. 14 ^ 

Specie che cmtanancll'elifTirc. 5 i.8c f a 
Spirito celcfie del fuoco dono precio6lTi- 
mo de Dio pe r l liuomo 22 8 

Spirito che cola ha. 

Spiriti caldLic fecchi in atto de’fiiofotì 
Alchimifti qual i fono . _a2xJci^tS 
Spirito della quinta cdcuxachtLidJii ila. 

ftc. j.Cc ^ 4 

Spinto di Giouc clic colà e 95 

Spirito. fetente , 8t folfo dell a natura i 
»n a cof a mcdclima , che fono fumi 
hilLSc muta ti in natur a de metallo 5 o 
Spiriti fotmatiui come fono prodotti 
_dal moto celefte. -L4* 

Spirito inuiiibilcJc impalpabile ,_Jc fpi* 
dtovihbile & palpabile che dicono li 
Alchimifti j qua liiLdio. _i8 jAt 1^6 
Spirito mercuriale che ha . pp 

^irito_ò uet tintura dt Marte che cohi è . 
6c* 

Spinto, vento, fumé & fùlmine che co- 
_fafc>no. 98 

Spiriti viuli , animaliit naturali che co 
fa hano, & chchicciano nell 'animale, 
fàc. 1 4 X 

Spirituale Saturno comcha. op 

Stefano Alcilaodiiiioeitludc metalli del 
vulgo .minerali , pietre, hetbe , fion , 
animali , pi ù vali Se foioi_da ilillare 
ncH'arte. _2J 

Stell a barbara che colà ha» _l6i 

S teli a cadente come flà . . _ id i 

Stella caudau che cofa d.. ì 6 t 

Stella cornata _ò ciioiu come_£ aah. 

fac. 1 r o 

Supula ardentc-ò vero cofa picnadiiko 
co come h cognofee . _i6i 

Stiauaganic di Papa Gioannì vigehmo 
fecondo che dee dtUi aiehimifti._^o 
Sircpidc_LÌuJifcoiefarcaLiuoco, chi lo 
caulà,. 2 29 

Sobieno-iklia foimaruftantiale che cofa ■ 

c . -"4 

Subictti fcmplicl Se fobicttL compofb. 

fac. iz 6 

Sublimationecbc cofa d feconda vn*au> 

93 

S» h lunatioaid* alelii«iA. i.i dcfccn- |' 
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dono affondo del vaio 8t quelli dtlli 
ignoranti Hanno in alto • . ff 

Subiimationc quante opera tioni hak> 
bia . ‘ é 9 ~ 

Subiimationc volgare d ùlTc « ftooodo 
Albcito. ^9 

Socco condeofato che cofa 2 . i 
Suca condcnfati quali fbano coagolaH 
dal caldo . Se quali dal freddo , Seda 
che h generino . i:~i • S i 1 7 ^ 

Suflùmigio,_ò volcmodice odote boo- 
no . ò trillo chcJia . t b i 

Suida Se altri (èriuono perche Dioclcdti* 
no fece cercare li bori della faenza 
Cbimicujin Egitto, Se li fmabrufiew» 
re . ^afil 

Sufeitacionc Se occifione che oofa fia . 
fac loj 



T . i,-i' . . 

j 

T Ecmperamen co caldo che cof à d.S e 
_m quante parK_fidiftingoe . 
Tepore ethereo Se edefte , Se pirico ac^" 
reo che cof àfoiio . t 44 

Termini natuiali ncccftàrìjfnmi peC-Jl 
condicion dcll’atte tranlmatacorìa - 
fac aoo 

Terra dannata ch e cr r afia. 10} 

TetraJe acqua fono tangibili Se vihbihf 
ma l’acre _Si fuoco noii_fi pollono v*» 
dece uc toccate per l a Icio fbtdlità • 
fac. 7® 

Terra fpirituale de’hlofofi che fà ogni 
metallo corporale fpirituale , proptK 
gandoÌLÌi corpCriB corpoiB inulto . 
fàc 

Tertrmoto_Jacheficauh, Se di quante 
foiitlia'. ■ iS»' 

1 heofrafto Greco che colà dice dello fpi- 
rir o del fuoco . ' • - 

Tintura chc-cohi fia fecondo vn’aotoic. 

6c. ^ ^4 

San. Toniaflo che opinionc_bà dellal»^ 
chinìa , ndl^pifiola alli lettori . ^ 

TiiAuia permanente à ogaLtO^ del 
^fuoc c qu.id V» ' 

Tizzone acccf c' om c fi cognofee . -iXt ' 
Tonitmoch ecoG id . I 

Tonimic.da che fi (aoA . ' 

Toflico , veleno , Se acqua ponolcóte 
che cofa c. . ' bj 

TulT 



>ct cauta del Tuo babip « hunoMM leccht. if^ 

Qtrj & argento fi rendono 

cileSrdìfficU^dMAul'^ forfi fono di cofe robbate: 

>rouenea i »(5 ^ac. aif 



tavola; 

Trarmutatione cbe fi troua nella fiifian* Venti & teremod da che fi caufiino. 1 79 
za 0 accidente cosi icquifta il nome Vena perche diuentano caldi > fieddi » 
la priuanonc per cauta dii Tuo habi^ « humi ^ gc lécchi. 1 f 9 

to. 

Trafinutacione fac 

menti da che prouenga i>6 tac. aif 

Triangolo di retro pct^c mofiri tana Verghe ò corde come fi generino. if7 
rarij colori. 1^7 Vétro malleabile con che fi fi . 6 S 

Tiubinc j vento dacbcfi caufi . • ^ w nn nel color bianco . 6f 

Virtù regetatina naturale come opera 

3 O 11 0l ^ìS^b^^'è^niAriftotile Se d- 

V Aporcchecofad. lyS condo Galeno* 144 

Vapore che cola è fecondo il filofo- Viu dell’ anima, fpirito Se corpo fecondo 

fo. 100 gliAlchimtftichccofaè. 186 

Vapore di quante forte fia,, , ij6 , Vittìplp Ramano 8t non vitriolo Roma- 
.. r- . •}. .. .. ... 



Vapore freddo 8c hamid<vlM|^ il 

me fi generi . M9 

Vapore freddo Se fecco , 8c vapore caldo 
& fecco come & da che fi generino . 
Fac. 159 

Vafo filofoficocomebida effiete 8t chi 
cofaè. !• / laó 

Veleno contagìofo fi MÒ chiamaiv ònice 
IbfiAarie de fàlfi alcnimiili . 10 

Vetro come fi può fare da ogni cenere. , 
fàc. .217 

Venere che cofafia. - ' io# 

Vento che coti é. - ' 200 

ytnà ecncphia8e,TifhoBf conlé fi go* 
Bcrino. . 98 



Viuedti di tutte le fpecie hanno in fo va 
certo naturai principio che fi può chia 
mare per nome virtù fermatiaa . 1 29 
Voce vniuoca Se cijuiuoa ct^e ^ & che 
; «tìrc«tfaj[p. * • 114 

V^p pa^^e credet^ù' oiille bugie 
de barbafilt; trfttBÌnoatMÌ« 6 C non al 
fitò£aelà<lb» x» 

Z 

ZEoòìfè^ Platone alti turba dicoT 
aò«.<he il fine dei magifteri» 
nen èfajpioopoluetc de cenere; ai§ 
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